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PREFAZIONE 

^ - ja A fola DifTertazione trentèlima quarta , in 
l o r T .. \ cui crattafldall’Autorq' De’ Diplomi, e Car~ 
fcj te antiche o dubbiofe o falfe , mi obbliga a 

j P 1^/ $’ P revcn ' re lettore contro le di lui fal- 
' fe opinioni in ordine alle donazioni fattcj» 
alla Santa Sede da’Re de’ Franchi , e dagli 
Augulti . Avanzò tali opinioni nella Tiena cfpofìzionc 
de’diritti Cefarei cd Eftenfi fopra Comacchio; le con- 
fermò in altre opere fue ; ed ha voluto foftenerle fino 
all’ultimo, lafciandole compendiate in quella opera-» 
pofturaa . E’ da credere, eh’ ei fofle pcrfualó contro 1’ 
identità di tai Diplomi: ma è forte da Itupire , eh’ 
egli non abbia eliminata la fioria contenuta in elfi. Per- 
ciocché in quella meddima DifTertazione QPar.z.p. 5 $.) 
infeg-a a noi, che particolarmente nell* e fame de Ile* 
vecchie carte s'ha da ojfervarefe vadano d’accordo colla 
[torta di que' tempi : perchè qui è dove più facilmente* 
inciampano i Falfarj . Può darli tra’ Diplomi antichi un 
Diploma , che più vada d’ accordo colla ftoria di quello 
di Lodovico Pio ? Dovettero di ciò efierfi bene accorti 
gl’illufiri fcrittori Baronio , Grctfero , N. Aleflandro , 
ii P. Labbe , Monf. Fontanini, M. Antonio Cappello , 
Raimondo Rufo , Pietro de Marca, Claudio Fleury , 
Carlo !e-Cointe, Antonio Sandini , e altri, che per 
vero e legittimo lo riconobbero , AH’ incontro il Balu- 
zio,il Mabillonc , e le Blanc , i quali vi fuppofero 
della interpolazione , s’ ingannarono , e m’ ingannai 
con e(fi anch’ io , allorché credetti interpolato i| Diplo- 
ma in quel folo luogo , & infulas Cor [team , Sardinìam, 
& Siciliam fub interritale . Emendai però tal mio in- 
ganno nell’ Appendice alia difiertazione del Dominio 
temporale della S, Sede del Reverendifiimo P. Orli; 
perchè più pofatamente efaminai quel Diploma colla-» 
Scoria . 
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IV PREFAZIONE. 

Non fecero già altrettanto Antonio Pagi , e Lodovi- 
co Antonio Muratori tirandoli ciafcuno dietro un fedel 
compagno , quegli il fuo nipote Francefco Pagi , e que- 
lli il P.Gafparo Bcretti Benedettino . Abbracciarono etti 
a man falva la definizione di Flaccio Illirico , di Giovan. 
niSchiltero , d’ Ermanno Conringio , Struvio , e altri 
eretici imitati da’ Protettami Molineo, Wolfio, Golda- 
llo, Mornco , e Barbeirack uomini dottittimi , ma ne- 
mici giurati del Vicario di Crifto > e della S. Sede . 
Nel che quanto giovamento abbian recato a* fettarj mo- 
derni non è da dimandarne . Comparifcono giornal- 
mente alla luce nuovi libri o di Jufpubblico , o di Di- 
plomatica , e in tutti il Pagi , Muratori , e Beretei fan T 
no la prima figura in fottencr la pretefa fallita del Diplo- 
ma . Giovanni Heumanno fra gli altri nella fua Diplo- 
matica ftampata in Norimberga l’anno 1743, ove tratta 
de’ Diplomi di Lodovico Pio Ccap.^. S.90. p. 2 5 o.), coll’ 
autorità di quelli tre Cattolici dichiara afiòiutamente 
falfo il Diploma , di cui fi tratta . Le parole ftefle del 
P. Beretti , come troppo confacenti alle fue pretenfio-p 
ni , le produce difiefamente, e fon tali : Ludovici Aitarti 
fuijfe ex Carolina contextarn circa idem tentpus , quo 
eam primo vulgarunt Leo Oftienfts , & Ivo Carnot . b. e. 
citate S. Gregorii VII. Vr Matbildis Comitijfa Italia , ut 
validior bujus donatio , utvacant , & conformior dona-, 
tionibus Tippitti & Caroli apparcret . A tal difeorfo di 
fantalìa difturbata è in tutto Amile ciò che penfa e feri- 
re in più luoghi il Muratori . 

Nella DilTertazione poi de'. Diplomi falfi rileva due_> 
punti, che fembra a lui confermar l' età della pretefa 
impottura » cioè lo ttimarfi della Chicfa Romana verfo 
la metà del Secolo XL pcrniciofo e greve il non poterli 
conlkcrar 1 ’ eletto Papa Lenza la conferma dell’Impera- 
dore ; e il foffrir di mala voglia i Pontefici cheda’Nor- 
manni li fottomettelfc il Regno di Napoli e dt Sicilia : 
perciò vuole , che alcuno /limando preftar buon fervi- 
gio alla Chiela Romana * fingere quel Diploma . Da_» 
quelle due immaginate cagioni le quali producettcroil 
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PREFAZIONE. v 

Diploma, fi vede chiaro , quanto era l’Autore bene in- 
formato della Difciplina della Chiefa , e de'l’ Moria di 
Napoli . A tutteddue può pienamente foddisfar ciò eh’ 
io diffi nell’Appendice predetta , elàminando a parte a 
parte la fioria civile » e 1’ Ecclefiaflica. Qui non dirò 
altro»fe non che a tempo di Lodovico Pio godevafi dal- 
la Chiefa Romana pieniffima libertà nella confacrazion 
dell’ Eletto SuceefTor di S. Pietro . E perchè non è ora 
tempo di controverfie , mi fervirò dell’ autorità del 
Pagi , non già per approvarla » ma per accordar, che 
quando anche Eugenio II. aveffe rinnovata la fervitù in 
tal facra funzione , ciò feguì molti anni dopo il Diplo- 
ma di I.odovico Pio ; onde non ha luogo 1 * impnftura ; 
ma puntualmente concorda il Diploma colla Difciplina 
di que’ tempi : Vfus itaque ( dice il Pagi 82?- 30. ) a l» 
c ]uflinia'no idug.poftquam Italiani Imperio Orientali ad- 
jccit , indurita , qui defìcrat in Gregorio Papa III. ( a 
fuo credere ) uti anno 731. num . 30. indicavimus , pr<e. 
fenti anno in integrimi rejlitutus , non exiflimante Eu- 
genio II. id Lotbario Imperatori denegandum effe ob fa- 
ftiones y fr clientelai eorum , qui , quod Ugni* potentio- 
res effent , potiores quoque fé effe debere in Ele 6 lione_y 
Pontiff’. Komm. arbitrabantur . 

Molto meno ebbe luogo l’ impoftura per riguardo al- 
le conquifte che facelfero i Normanni in Sicilia . Atte- 
fochè Roberto loro Duca refo amico della S» Sede fu da 
Niccolò li-invertito di quell’Ifola prima di conquidala, 
affine appunto di vendicare i diritti della S.Sede . Quin- 
di è , che nel giuramento predato da Roberto al pre- 
detto Pontefice ( Baron. 1059. 70. 71.) cosi s’ efprime : 
Ego Hubertus Dei gratin <& S.Tetri Dux ^puli/c & Ca- 
labria , &■ utroque fubveniente futurus Sicilia e re. 
qual giuramento può anche vederli predò Lonigo (Cod. 
It. Dipi . To. iv. pag. 3. ),ma intanto li trova nel diplo- 
ma di Lodovico Siciliam fub integritate ; perchè ivi 
non fi fa che confermare la Donazione di Carlo Magno 
allora Re de’ Franchi , e niente amico degli tmpj Gre- 
ci , anzi difenfor della Cattolica religione contro la lo- 
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vi PREFAZIONE, 

ro empietà , come corta da tante lettere d’ Adriano 
ne! Codice Carolino . E quelli fon fatti certi > non im- 
maginazioni per render credibile una falliti manifefta. 
Seguì realmente nel fine dell’ottavo Secolo la concor- 
dia tra Carlo e i Greci non più empi : ma gii la dona- 
zione era fatta , e ferbavafi originale nell’Archivio della 
S. Sede con tutte le altre anteriori, delle quali fa men- 
zione. Adriano [ Cod. Carof ep. 49. ] in fua lettera al 
* Re Carlo : Tlures donationet in /acro ncjlro fermio La- 
terattenfi recondita! babemus : lettera che fi fiima dal 
Pagi e da le-Coime fcritra 1 ’ anno 7 y6, e che nul!a_> 
contiene di Donazione fatta da Carlo , anzi moftra di 
averla preceduta ; poiché lo prega in erta il Pontefice 
a vendicar da’ Longobardi invafori que’ diritti, che 
per diverfos Imperatore! , Eatricio! edam , alios 
Deum timentcs prò eorum anim<c mercede , & venia 
delittorum inpartibus Tufcia , Spoleto , feu Beneven- 
to ut que Corfica (intuì & Sabinenft patrimonio B. Tetro 
yipoflolo , jdnttcequc Dei , & pojìolicf Hom. Ecclejtf 
concejfa funt , & per nefandam gentem Langobardorum 
per annorum (patta abflulta atque ablata funt. 

Vero è che il Pagi , Muratori , è Beretti non poteva- 
no efaminar quel Diploma rettamente : perchè non né 
comprefero l’ indole . Si diedero erti a credere , aver 
Lodovico Pio ad efempio del fuo genitore Carlo Ma- 
gno, e dell’Avo Pippino dirtelo un diploma di dona- 
zione: ma errarono a partito . Dopo le due donazioni 
di Carlo, e Pippino niuno degli Augufti Carolini fece 
nuova donazione alla S. Sede ; confermarono bensì tut- 
ti per volontà de’ Pontefici , le donazioni predette , e 
ogni altro diritto della S. Sede Culla norma del Diploma 
di Lodovico Pio , che fu il primo a far tal confer- 
ma . Del che fa buona teftiraonianza Giovanni Vili, in 
fua lettera ( Epiji. 63. ) a Carlomanno Re d’Italia , che 
dopo Carlo Calvo pretendeva alia Corona dell’ Impe- 
rio : Legato! , gli dice il Pontefice , ex latere noflro ad 
vos folemniter dirigemus , cumque pagina capitulariter 
sondne nt e ea q*<s vos matri vefirs B^rnanp Ecclc(ì<e,vc- 
• ~ froqne 
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PREFAZIONE; vi i 

flroque Trottetori B. Tetro sfpoftolo perpetualiter de- 
betis concedere . Che però a rettamente giudicar del 
Diploma di Lodovico fa d’ uopo diftinguere i tempi e i 
titoli del Dominio della S. Sede , fenza empier tutto di 
confufione , c ricorrere a congetture , e opinioni in__» 
cofa tanto piana , e tanto agevole a capirli . 

E che fu verojammaeftrati pur troppo Stefano IV. e 
S. Pafquale I. dal procedere indiretto degli Arcivefcovi 
di Ravenna invafori dell’ Efarcato a tempo d’ Adriano , 
e dal temerario ardimento de’ nipoti d’ Adriano avidi 
di dominare contro la venerabil perfona di S.Leone III» 
il primo appena confacrato Pontefice obbliga il popolo 
Romano a giurar fedeltà a Lodovico , benché non ancor 
coronato Imperadore ; indi portatoli in Francia, ove con 
fingolare efempio lo coronò, Quandi» ibi erat , dice 
legano teftimonio di villa cap. 18, beatijjìmus Tapa , 
quotidie colloquiar» babcbant de utilitate S. Dei Eccle- 
fiit-.e tornato a Roma muore indi a poco fenza ultimare 
il Trattato ^ L’altro , cioè S.Pafquale, eletto e confacra*. 
to fucceflòre di Stefano, manda fubito fuo Legato colle 
necelTarie ilìruzioni, ed amicitia viciflim t dice Eginar- 
do , firmiamo robore conflit ut a aliifque utilitatibus 
S. Dei Ecclefìx prò temporis opportunitate difpofitis per 
mezzo di eflò Legato viene a compire il Trattato , cioè 
ottiene la conferma Imperiale di tutto ciò che per vari 
titoli apparteneva al dominio della S. Sede . Non ce ne 
lafcia dubitare I’Aftronomo,che chiaramente riferifee il 
fatto : Legationis bajulus,e gli dice» fuit Tbeodorus Tfo- 
menculator , qui negotio peratto , &■ petitis impetratis 
fupcr confìrmatione fcilicet Tatti & amiciti* moreprie- 
decejforum fuorum , reverfus efl . Lo conferma » e l’in- 
dividua predo il Cronico di Volturno una teftimo- 
nianza tolta dalla vita dell’ Abate Giofuè ( Ducbefn. 
tom. 3. pag. 68 t.)> *1 quale intervenne al Placito d’ A- 
quisgrana l’anno 817. adì io. Luglio, ove , s’ io non 
erro, fu confermato il Diploma, dicendo: Tutte quo- 
que beati (fimo Papié Tafchali Tattum conflitutionis , & 
confirmationis faciens , eli am propria: manus & trium 
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vm PREFAZIONE. 

fillomi* fuorurn fignaculo illud corroborati s per Lega- 
tutti S. 1{. E. Tfteodorum T^pmcnculatorem fradicio "Pa- 
pa traufbiifit : in quo dccem Epifcopos , otto sibbatcs , 
Comites quindecim\ Bibliotbecarium , Manftonarium , 
dr Ofliarium fubfcribere fecit . 

A tali e si autorevoli tcllimonianzc » che ci aflìcu- 
ranodel Diploma fatto con maturità ed efattezza dove- 
vano in primo luogo riflettere i tre Autori Cattolici 
prima di dichiararlo falfo al pari della Donazione di Co- 
ilantino , che è vera impoltura . Quindi a parte a par- 
te dovevano confrontar coll’iltoria il Diploma . Avreb- 
ber villo » che quanto a Roma , e al Ducato Romano , 
fenza fpiegar fe i Pontefici anrecdTori gli avean goduti 
o come capi della Santa Repubblica , o come Principi 
adòluti , ne gli conferma il Dominio i ficut a Prade - 
ccjjoribus vcflris ufque nutic in veftra potelìate & dito- 
ne tcnuijlis, & difpofuijlis Civitatem Roman am cum Du - 
catu fuo . Avrebbcr poi veduto la Donazion di Pippino 
intera, notando nelle lettere del Codice Carolino lc_* 
Cittì non volute confegnar dal Re de’ Longobardi » c 
non ottenute fe non a tempo di Deliderio. Intera Umil- 
mente olfervata avrebbero quella di Carlo Magno con 
tanta fpecificazione del territorio Sabinefe , della To- 
fcana Longobarda , e della Campania > corrifpondente 
tutta alle lettere dello fteiTo Codice Carolino ; che non 
gli farebbe caduto in animo di fofpettare , non che di 
decidere con Comma libertà contro la (inceriti del Di- 
ploma. Per fimil modo avrebbero vedute diliinte le 
donazioni particolari , e fpontanee oltre alle generali c 
concertate , d’ ambedue que’ Re , cioè de’ tributi della 
Tofcana de’ Re Longobardi , e del Ducato di Spoleto , 
che non erano compre!! nelle Donazioni generali , col- 
la riferva della fovranità Imperiale fopra que’ due Du- 
cati , il che moftra chiaro , che in tutto il rimanente la 
fovranità era de’ Romani Pontefici . Perciò Lodovico > 
e per confeguente i di lui Succeflorij dopo la conferma 
de’ diritti delia S. Sede fi protellavano : Nullamquc in 
eis nobis parttm aut potejlatem difponcndi, aut dijitdi- 
, ' candì y 
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PREFAZIONE. ix 

candì , fUbtrabcndive aut minor andi vindicamut , nifi 
quando ab ilio , qui co tempore bujus S. Ecclefi<e regi - 
ncn tenuerit , rogati fuerimus . 

Finalmente era meflieri di feendere a quella parte 
del Diploma , che contiene la creazion del nuovo Pon- 
tefice , e l’ amminiftrazione dello Stato Ecclefiaftico , 
minutamente olTervando i nuovi regolamenti introdot- 
tivi per gli accidenti vari fopraggiunti dopo le donazio- 
ni di Pippino eCarlo.Onde a ciò dovevano confrontarli 
folamente colla Storia di que’ tempi ; ma ancora cogli 
altri due Diplomi degli Ottoni , e di S. Arrigo , per 
accertarli dalla diverfità che parta tra loro , che nulla 
ritrovali nel Diploma di Lodovico Pio , che non rif- 
ponda pienamente a’ tempi Tuoi . Le fole tre Ifole Sici- 
lia , Sardegna , e Corlica fembra a prima villa , che 
mal s’ accordino colla Storia, trovandoli anzi in più 
lettere del Codice.Carolino , efTer la Sicilia Lotto ’I Do- 
minio Greco , e venire indi eferciti nemici contro Io 
Stato della Chiefa . Ma riflettendo che la Corlica , ove 
la S. Sede non aveva altro diritto , che d’ un Patrimo- 
nio, in tempo dello rteflò Carlo Magno era in poter de* 
Romani Pontefici» fi comprende > che quantunque le 
altre due molto più tardi aumentafTero il Dominio Ec- 
clefiallico , furono in realtà donate da Carlo fpecial- 
mcntela Sicilia; affinchè la Chiefa vi ricuperafle con 
vantaggio i diritti invali dagli empi Greci, i quali an- 
che con maggior ragione vennero fpogliati da Carlo di 
quell’ Ifola » di quel che facefle Pipino di lui genitore , 
togliendo loro il dominio dell’ F.farcato e della Penta- 
poli . Perciocché fe Pippino ebbe il folo motivo dell’ 
eresia degl’ Iconoclalli ; Carlo ebbe oltre a quello» l’al- 
tro non meno giullo di reintegrar la S. Sede de’ tre ta- 
lenti e mezzo d’oro, che fruttavanle i due valli Patri- 
moni di Calabria e Sicilia ingiullamente confifcati da* 
Greci . E infatti veggiamo ne’ Diplomi polleriori con- 
fermarli Tempre que’diritti fino a! polTelfo reale, che ne 
mollrò Niccolò II. invertendone il Duca de’ Normanni . 

Dei redo indicibii contento hanno recato le falfc opi- 
nioni 
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nioni tante volte e con tanta energia propalate dali’Au- 
tor di quelle diflertazioni a’Settarj , avendo fin’ofato uno 
di effi , che è Criftiano Guglielmo Walchio , di cimen- 
tarfi colle ragioni di e flò Autore a dimollrar la falliti 
del Diploma, dedicando a lui tal fuo sforzo d’ ingegno . 
Ma v’è riufcito con quella felicità , che può delìderarfì 
in chi impugna la verità conofciuta . Nè efTo , nè il fo- 
pra da me citato Heumanno contrario molto fui corpo 
del Diploma, badando al Walchio di condannarlo colle 
ragioni del Muratori , e pacandotela il DipIomatilla__» 
Heumanno con una preterizione, ut taceam interna a fi- 
de longe abborrentia. II loro gran fondamento è nel prin- 
cipio e nel fine del Diploma. L’invocazione , e la fofcri- 
zione fcmbra loro che balli a dar di nullità a eflò Diplo- 
ma , per non elferli ivi ferbate efattamente le formule 
d’altri Diplomi . In ordine alia invocazione rifponderà 
per me il dottifiimo Abate Gottifredo ( Cbron. Gotw . 
to. ì.cap. i.p.117.) > di cui recherò le ftcflìffime paro- 
le : Carolingici s temporibus alia invaluerunt formula : 
In nomine Dei & Salvatori s nofiri *fefu Cbrifii : In 
nomine Domini Jefu Cbrifii : In nomine Tatris } & Filii 
& Spiritus Sanili . Ciò egli dice coll’ autorità del Ma- 
billone ( lib. 2. cap. 3. contro 7 ’ropyL Tapebr. ) , e av* 
vifa alla pag. feguente , che: Varius quandoquc in hoc 
extitit Notori or umfiylus , ut qua familiare s uni videntur 
Imperatori formula, ab iifdem quandoquc Imperator alter 
abiijfe repcriatur . Or l’ invocazione di Lodovico. In 
nomine Dei omnipotentis Tatris, & filii, & Spiritus fan- 
ali > praticata anche dall’Augufto fuo genitore nel Di- 
ploma della divifione de’ fuoi regni,è tanto poco diflimi- 
le dalle poche regiflrate dal Mabillone , che può anzi 
con altre dello ftelfo Lodovico alquanto varie accrefce- 
re il numero delle formule de’ Carolingi , che elfer fot- 
topofiaa una capricciofa condanna . 

In ordine poi alla fofcrizione , quando non ballalfe 
l’autorità degli Scrittori contemporanci fopra citati , i 
quali enumerano tutti i fofcrivcntijgl’uicimi tre foli Bi - 
bliotbecarius unus , Manfionarius , & ofiiarius unus non 
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folamente comprovano la fìnceritàdel Diploma ; ma de- 
ludono la falfa opinione d’eflere (Iato fuppofto nella metà 
del fecoloXl. Perciocché tuttettre quelle dignità Palati- 
ne nella corte de’ Re Franchi erano ragguardevoli a_» 
tempo di Lodovico , e degli altri Carolingi ; mi rara è 
la memoria , che di effe fi trova in qualche Cronico , 
fotto la Stirpe feguente . Della dignità di Bibliotecario 
ci rende teflimonianza Eginardo , averla iftituita Carlo 
Magno ; e che Lodovico Pio allora Re d’Aquitania ri- 
trovando Ebbone ( che fu poi Arcivefcovo di Rems ) 
fervitio fìrenuum ingenioque agilem . . . Bibliothecarium 
conftituit , lo fcrive Carlo Calvo a Niccolò I. In una_» 
Precaria del medefimo Lodovico Pio riportata nel Glof- 
fario Lat. dal Du-Cange fl fottofcrive Gauzlinus Man - 
fionarius. E nel Codice Carolino abbiamo uno de’ quat- 
tro Ambafciatori , o Meflì di Carlo ad Adriano Gotte- 
ramno Ojìiario ( ep. 88.), e dklintamente ( e p. 92 . ) lo 
vediamo chiamato Gotcramnum magnifictim Ofliarium . 
Onde il vederli quelle tre dignità Palatine in quel Di- 
ploma , lo che«on accade negli altri due d’Ottone , e 
di S, Arrigo invece di rendercelo fofpetto , gli accrefce 
anzi fede ed autorità : e fopra tutto Io allontana dal Se- 
colo XI. fcoprendo nello ileflò tempo il debile fonda- 
mento della obbjezione . Alla quale prudentemente il 
Diplomatilla Hcumanno non ofa di aggiugnere alcuna 
ragione » ma fe la pafTa con una breve interrogazione : 
Quis bic Ludotiicum loqui credat ? A cui li può rifpon- 
dere; Tutti gli eruditi citati fopra , e chiunque poma- 
tamente efaminerà il Diploma credettero, e crederanno 
che non parli qui altri che Lodovico Pio. 

Imitarono gli Augulli 1 ucce fiori de’ Carolingi Otto- 
ne I. e II. e S. Arrigo , il Diploma di Lodovico Pio non 
folamente nella fofcrizione , facendo fottofcrivere a’ 
Diplomi, ne’ quali confermarono alla Romana Chiefa 
i Tuoi privilegj, i Vcfcovi , e le Dignità palatine , com’è 
ben noto, ma ancora nella invocazione. Onde incontra- 
rono la ftefla lorte di Lodovico prefiò taluni , i quali 
roller dare a conofcere la loro imperizia nell’arte Diplo- 
mati- 
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matica. Ma che? L’Abate Gottifredo , che molto ftudia- 
to avea nell’arte medefima, rispondendo ad una tale ob- 
biezione fatta al Diploma di S. Arrigo , adduce prima 
( Cbron. Gotvv. Tom . i. cap . 6. p. 231.) varie invoca- 
zioni di quel S. Impcradorc efifìenti ne’ di lui Diplomi ; 
indi dice : 'Ffon video proinde > quare rejicienda Jìt in 
Diplomate Henriciano Ecclefite Bpmanx concejfo , tfr ab 
Em. Baronio ad an. 1014. n. 7. produrlo formula invo- 
cationis , In nomine Dei omnipotentis Tatris , & Filii , 
&• Spiritus Sanili amen . . quam ut fufpettam incufare 
voluit D. Fridericus Hahnius in nifi. Imp. Tar. II. c. 6. 
5 . io. pag. 208- Ut. a. quum tamen inpluribus , Italici! 
prafcrtim,diplomatibus fiylobaud dubicNotariorum Ita - 
licorum eamdem reperiamns . In quanto alla fofcrizione 
poi fembra lorojche renda nullo il Diploma 1 ’ eflcr fenza 
giorno. Ma quanto s’ingannano ! Dice il dottiflimoP. 
Mabillone Principe dell’arte Diplomatica Qsinnal. Be- 
ned. to.+.lib. 5:3. num. 97. ) di alcuni Diplomi Henri- 
ciani dell’anno 1014 . fedubique abfque dici deftgnatione i 
quodin plerifque Henrici Imperatori s primis diplomati- 
bus obfervare licct . Nè egli > nè l’Abate Gottifredo fan- 
no dare alcuna eccezione a quel Diploma ; fidamente-» 
fembra ad ambedue , che abbia errato il Card. Baronio 
riferendolo all’anno 1014. ftantechè vedendovi fotto- 
fcritto Riccardo Abate - di Fulda > il quale non prima 
dell’anno 1023. confegul tal dignità , a queft’ anno 
o al feguente dovrebbe appartenere . Di fatto Lonigo in 
due luoghi C Cod. It. Dipi. Tom. II. pag. 697. e Spie. 
Eccl. cont. 1 ,p. 161.) riporta quel Diploma Fan. 1024. 

Queft’ unica eccezione di tempo l’Autor delle prefen- 
ti Differtazioni non l’ammette , benché non diffimuli 
l’opinione del P. Mabillone (Annal d’ Ital. 1014. ), anzi 
afferma, che veramente ad altro anno > che a quefio 
(ioi4.)»on dee appartenere. Ciò fa egli con fecondo fine 
perchè all’ anno 1023. produce un Diploma del dì 5. 
Geunajo dal Regiftro di Pietro Diacono fol. 71, in cui 
Pandolfo Conte di Teano e Giovanni fuo figlio fono in- 
veftiti dal medefimo Sant’Arrigo del Principato di Ca- 
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pua t e fi vale di elTo per dichiarare o finto , o interpo- 
lato il Diploma de’ Privilegi della Chiefa Romana. Che 
il S. Impcradore dette tale invefiitura , ella è floria cer- 
ta , come s’ apprende dalla bella opera del Sig. Ca- 
nonico Franili {Tom. 3-pag. 74. & 237. to. 4. pag.j 1.), 
il quale raccolte tutte le fatiche di Cammillo Pellegrini 
edite c inedite ha formato una fioria della Lombardia 
Minore molto utile , e neceflaria per l’illuftrazione de’ 
balli tempi . Anzi dalla ferie degliAbati Cafinenfi com- 
porta dal medefimo Pellegrini coll’aiuto di Croniche e 
memorie certe ( Tratti, to. y. pag, 165. ) abbiamo an- 
che il tempo prefitto di circa cinque anni ne’ quali que’ 
Principi godettero tale invefiitura . Poiché leggefi nel- 
la vita dell’Abate Teobaldo: Quum Tandulfushujut no- 
mini s IV. Capute TriAceps , qui in anno 1022. ab Itnp. 
Uenrico carceri mancipatus, ipfoque Imp. in anno 102 y. 
defunllo vincali! folutus , Capuani per annum integrum 
atque dimidium , utperbibet Oflien. lib. 2. c. 57. ( per 
annum habet sfnonymus Caffìncnfis ) obfejfam & expu. 
guatarti ittrum obtinuijfet &c. Quindi é che differendoli 
anche il Diploma della Chiefa Romana col Lonigo all’an- 
no 1 024. fi cade nel tempo dell’ invefiitura fatta dal me- 
defimo S. Impcradore ad altri , e non rivocata. Ma 
per quello ? nega ciò forfè gli antichi diritti della S. Se- 
de ? Veniente s quippe ad nos de Capita , dice Adriano a 
Carlo Magno ( Coi. Carol. ep. 92. ) , quam R. Tetro 
^fpoflolorum Principi prò mercede anima vejìrtc , atque 
fctapitcrna memoria cum cteteris civitatibus obtulifiis . 

l ai Città qui mentovate vtggonfi efprette nel Diplo- 
ma di conferma de’ diritti della S. Sede : Item in parti- 
bus Campanile Soram , u ireos , u (quinum , ^irpinum , 
Tbeanum > &• Capuam . Nelle quali , benché a que’ tem- 
pi l’invcrfion delle cofc avelie mutata la fovranità Pon- 
tificia in Imperiale ; contuttociò S. Arrigo non era pa- 
drone d’innovare i diritti antichi della S. Sede dal tem- 
po di Carlo Magno . Perciò conferma quelli , e non di- 
partendoli dallo fiato d’ allora inveite del Principato 
Pandolfo e ’l figlio , il quale atto di Sovranità fi appara 

tc- 
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teneva al Pontefice ; ma sì etto , come altri abbiam dall* 
iftoria torbidadi que’ tempi , che erano deviati da qual- 
che fpazio di tempo , ne era ancor giunta 1* ora di ri- 
metterli nel giufto c retto fentiero. Non s’ebbe già da 
afpcttar molto tale opportunità. Soli anni dopo ta- 
le invelìitura vediamo che Niccolò II. 1* anno toyp. l[i- 
tbardo Trincipatum Capuanum , & Roberto Ducatum 
^Apulia, & Calabria , atque Sicilia confirmavit cum 
facr amento fidelitate Romana Eccleftx ab eis primo rece - 
pta , dice 1’ Olìienfe ( Uh. j. cap. \6. ) . Così i diritti 
della S. Sede fondati nella donazione di Carlo Magno 
confermati da Lodovico Pio , e Succeffòri Carolingi, 
e non meno dagli Ottoni e da S. Arrigo > furono da lei 
ricuperati . 

Da tutto ciò» che ho detto finóra, è evidente, perchè 
procurifi con tanto sforzo di perfuadere , che il Diplo- 
ma Lodoviciano bafe e fondamento di tutti gli altri oè 
falfo come la Donazione di Coftantino , o è interpo- 
lato. E’ altresì chiaro , eh’ egli è vero , e legittimo » 
e che la S. Sede non prctefe mai un palmo di terreno » 
fopra cui non avefie antico diritto . Ciò Io fcriveva con 
quella protella Adriano a Carlo Magno ( Cod.Car.ep. 
5 6. ) : Ttjlcm enim invoco Deum , quia nullorum finet 
irrationabiliter appeto . E ciò praticarono Tempre i di 
lui SuccdTori ora ricuperando dalle invafioni porzion_» 
dello Stato Ecclefiaftico , ora foftcncndone il diritto col- 
le protette contro la prepotenza : tale efTendo la natura 
delle Obblazioni fatte al fupremo Creatore , c padrone 
del tutto , per mezzo de’ fuoi fanti nelle Chicfc , e altri 
facri , e pii luoghi . Il che eflendo ftabilito in tante co- 
ttituzioni e canoni di Concilj generali , e locali fin da’ 
tempi degli Apoftoli col fatto tremendo d’Anania , e 
Suffira,non ha d’uopo d’effer più accuratamente divifato. 

D’altra cofa non debbo prevenire il Lettore in quello 
volume : nel quale molte cofe certamente fi apprendo- 
no , che illufirano gii affari civili , e i cottumi e riti de’ 
Secoli barbari , ne’ quali s’ è camminato per 1’ addietro 
molto a ttento , e non rare volte dagli uomini anche 

più 


Digitized by Google 



PREFAZI O N E. xv 

pili dotti , e più ingegno*! s' è colpito lungi dal fegno nel 
diciferare le cofe . Quella prefazione però vale anche ad 
emendare il mio fcntimento efpreflò in alcune prefazio- 
ni degli Annali > ove altri inferì i miei eftratti del Gior- 
nale Romano : perchè ivi diftratto dalla moltiplicitì 
de’ foggetti, m’accordai col Mabilione , e altri a crede- 
re interpolato il Diploma di Lodovico Pio . Non cra_j 
imprefa di poche ore il richiamare a rigorofo efame 
ogni fua parte , ed ogni apparente oppofizione di chi o 
per prevenzione , o per patitone impiegato avea talento, 
ed eloquenza per dillruggerlo . Or che ho avuto agio 
di farlo , non temo punto di aderire , che tra le memo- 
rie fincere , e iptcre rimalle a noi di quegli antichi tem- 
pi , una il è il Diploma di Lodovico Pio . 


X E 1 MV M A T 7) R t 
Si videbitur Reverendiflìmo Patri Mag. Sac. Pai. Apolt. 
Ter. M. De Rubeis Patriarci ia Conflantinop. f^icefg. 


REIMTT^IM^ TV K. 

fr. Vinc. Elena Magifter , & Socius Reverendiflimi Pat. 
Mag. Sac. Pal.Apoftol. Ord. Prxd. 
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APPROVAZIONI. 

A Vendo lette fecondo la commiffione diV. Paterni- 
tà ReverendiSma amendue le Parti del Tomoli, 
deile Dijfertazioni fopra le antichità Italiane &c. Ope- 
ra poRuma dell’immortale Lodovico Antonio Muratori 
e la Prefazione e Note aggiuntevi dal Ch. Sig. Abate 
Gaetano Cenni non vi ho incontrata cofa alcuna contra- 
ria ai Dogmi di noRra S. Fede , e ai buoni coitami ; e 
perciò Rimo poterli dare alle Rampe per comune uti- 
lità . 

Roma li io. Luglio 1755. 

"Pier- Francesco foggiai . 


N EI fecondo Volume delle Diflertazioni fopra le 
Antichità Italiane del Chiariffimo Muratori, che 
fi pubblicano nuovamente dall’ Eruditismo Cenni 
con fue dotte Prefazioni , c Note , rivedute da me per 
ordine del Reverendiflimo P. MaeRro del Sacro Palaz- 
zo , nulla vi ho trovato , che ripugni alla Cattolica Fe- 
de , o a’ buoni coltami ; perciò Rimo , che pofla darli 
alle Rampe . 

Roma li 12. Luglio 17J5. 

Trofpero Tetroni Bibliotecario dell' Emi- 
nentiffimo Sig, Cardinal talenti . 


DIS, 
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DISSERTAZIONI 

DI LODOVICO ANTONIO MURATORI 

SOPRA 

LE ANTICHITÀ’ I TALI ANE. 


Dissertazione Ventesima nona. 
Degli Spettacoli e Giuochi pubblici de' Secoli di mezzo . 

Uai pubblici' Giuochi , c Spettacoli ma- 
gnifici fi dettero al Popolo d’ Italia dopo 
la declinazione del Romano Imperio , e 
prima dell’ anno Millefimo della noftra_> 
Era , poco fi può conofcere , perchè non 
reftano fe non pochi pezzi della Storia di 
que’ tempi . Oltre di che fi può folpettare , che i Po- 
poli di allora allevati nella barbarie, o , per meglio di- 
re , nella femplicità , non fapcttèro , o non curatti.ro 
que’ diletti e divertimenti , che una volta i Greci e Ro- 
mani con tanta profufion di danaro praticarono, e con 
tanto fiudioe concorfo il Popolo correva a godere. Ec- 
cettuo io Tempre Teoderico, quell* inclito Re dei Goti , 
il quale, benché barbaro di nazione , pure portava in_> 
cuore un’ animo Romano , e per quanto potè imitò i co- 
ftumi de’ Romani. Negli Eftratti pubblicaci da Adriano 
Valcfio in fine della Storia di Ammiano Marcellino , noi 
impariamo , aver egli dato per divertimento del Popolo 
ludo! Cìrcenfvim , & ^Amphìtheatrum , ut etiam a fy- 
Tom. II. Tart. I. A munii 
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munh Trajinus , vel t'alentinianus , quorum tempora* 
feftatns e/l , appellarefur . Più fotto vien detto, che 
a guifa di un Trionfatore egli entrò in Roma , e diede a 
quel Popolo un Congiario , cioè centttm viginti milita _j 
modios di grano . Parimente Caffi odoro Lib. III. Ep.LI. 
attera, che Teoderico gran cura fi prefe de’Giuochi 
-Circenfi , per dar piacere al Popolo affuefatto a fomi- 
glianti Spettacoli , tuttoché egli punto. non gli appro- 
vane . Vedi l'opra anche la Difserta2. XXI II. de' co/lumi 
degl' Italiani , dove s’è parlato di quello infigne Prin- 
cipe . Alla riferva de’ Giuochi militari , de’ quali fi di- 
lettava forte la Nazione de’ Longobardi , da che fi fu 
impadronita della maggior parte d’ Italia , altri indarno 
fe ne troveranno in quella gente. Sotto i ReAugufti 
Franchi bensì l’Italia vide talvolta qualche magnifico 
Spettacolo . Reginone , 1 ’ Annalifta Saflòne , Mariano 
Scoto» ed altri Cronologi all’anno di Crifto 877. rife- 
rifcono le Nozze di Bofone Duca , e di Ermengarde fi- 
glia di Lodovico II Auguflo , celebrate in Pavia tanto 
apparata , tantaque Ludorum magnificenti A , ut hujus 
celebritatis gaudia modum exceffilj'e ferantitr . Ma in_» 
che confideremo quelli Giuochi ? La Storia non ne dice 
parola . Verifimilmente furono Giuochi militari per la 
maggior parte . Sappiamo da Ennodio nel Panegirico del 
Re Teoderico, che queflo Principe , affinchè i Soldati, 
e la gioventù non s’ avvezzaflTero all’ ozio , ifiitul alcu- 
ni tìnti combattimenti , co’ quali fi teneva in efercizio 
la loro bravura , e fi dava al Popolo un gufiofo fpettaco- 
lo . ,, Pubem (cosi egli dice al medefimo Re) indomi- 
,, tamfuboculis tuis inter b >na tranq u illitatis facis b.lla 
,, proludere &c. Implent aflionem fortium ; agitur vi- 
;> ce Speétaculi , quod fèquenti tempore poterit fatis 
„ effe virtuti . Dum amentis puerilibus haftilia !enta_» 
„ torquentur ; dum arcus quotidianae capitum neces 
,, diriguntur. Urbis (cioè di Pavia ) omne pomccrium 
,, fimulacro Congreffionis atteritur . Agit figura Cer- 
,, taminum , ne cum pericolo vero nafeantur ,, . Per- 
ciò fcrifl'e Olao Magno I. Cap. 2. Hifi. che gli anti- 
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chi Goti ebbero per collume il dare publìca Speli arnia , 
e polliamo conjetturare , che un pari Audio non man- 
carle ai Longobardi e Franchi , allorché regnarono in_» 
Italia. Preflò l’Anonim® Poeta de Laud. Berengarii jln» 
gufli Lib. II. noi leggiamo : 

- - - quingentaque robora belli . 

Eduxit patriis horrentia viribus , atque 
Francigenis olim duri* exercita Ludis . 

Quelli Giuochi dovettero edere non fcmplici Giuochi , 
ma finte battaglie . Ci fa anche fapere l’Aulico Ticinenfe 
Tom. XI' Rer. Ital. che i Pavefi fui principio del Secolo 
XIV, in cui egli l'cri veva, continuavano tuttavia ad efer- 
citarli in sì fatte pugne , per renderli più abili e f'perti 
nelle vere . Battagliole li chiamavano quelle zuffe , de- 
fcritte da lui nel Cap. 13. colle feguenti parole : „ Ut 
„ autem a pueritia melius doccantur ad bellum , fingu- 
,, lis diebus Dominicis atque Fellis &c. quxdam Spedli- 
,, cula faciunt , qua: Battanola: , fed Latine convenien- 
,, tius JBellicuIa nuncupantur . Dividunt enim Civita- 
„ tem in partes duas , quarum unaquxque multas So- 
„ cietates , five Cohortes habet . Pugnant autem invi- 
„ cem ligneis armis, aliquando fitnul omnes , qliquan- 
„ do duo feorfim , fe per occurfum a longe clypets fe- 
„ rientes , alterutri obviando. Habentcnim in capiti- 
„ bus galeas lignea*, quas Ciftas vocant, panni* & mol- 
„ libus interius exteriulque partitas , habentes in fu- 
,, perfide decifa vel depisti fax Societatis infignia , & 
„ ante faciem cratem tcrream circumflexam &c. Eb- 
bero anche i Romani in ufo clavas & gladios igneo! per 
efercizio de’ giovani . Colluraavano ancora Scuta dtu 
vimine in modum cratium corrotundata x e armati con 
elfi fi addeltravano a fcagliare il palo. Di ciò parla Ve- 
gezio Lib. I. Cap. ir, e da lui fi può credere , che im- 
paraflero gli uomini de’ Secoli polleriori : il che fia det- 
to di paifaggio . 

Aveano anche i Ravennati anticamente un’altra fpe- 
cie di battaglie civili , ma che talora divennero fpetta- 
coli fanelli , e crudeli . Il fatto è raccontato da Agnello, 

A 3 Scjrit- 
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Scrittore del Secolo IX. nelle Vite degii Arcivefcovi di 
Ravenna Tom. II. Pare. I. f{er. Sul. dove tratta di Da- 
miano Arcivefcovo XXXVI. Cioè ivi s’ era introdotto 

il coftume, che in quali tutti i dì di Feda fuori delta » 

Città una parte del Popolo contro l’ altra faceano una 
finta battaglia, che poicia un giorno degenerò^ in una 
ftrage , e carnicina. „ Die omni Dominico ( c n sì egli 
„ fcrive)vel Apoftolorum die, Ravennenfes Civcs , 
„ non folum illuftres , fed homines diverfx jetatis , ju- 
,, venes , & epheebi , mediocres , & parvuli promil’cui 
,, fexus , per diverfas portas aggregatiti! egredientes ad 
,, pugnam procedunt. Deliri & infàni , quando fine_j 
„ catifia fe morti fubjiciunt . Contigit co tempore (cioè 
„ dica l’anno DCXC.) ut Tigurienfis Porta iniret ccr- 
,, tamen cum Pofterula , quae vocacur^ummus Vicus , 
„ juxta Fortini Lamifem . Qui ingreffi in prima fronte, 
,, a fundibulariis infecuti , terga Pollerulenfes dede- 
„ runt . Tigurienfes vero eos infequentes multa llra- 
,, verunt corpora , & venerunt ad prx iidatn Potieru- 
„ lam , minaverunt relìduum infra , & confregerunt 
,, molchos & ferras , & cum vi&oria in fuas reverfi 
„ fune domos,, . Peggio pofeia feguì , ficcome 11 può 
vedere prcfTo il fuddetto Agnello . Forfè non s’ ingan- 
nerà > chi vorrà fofpettare , che quelle gare civili fode- 
ro , fe non procurate , almen volentieri tollerate nel 
Popolo di Ravenna dai Greci , allora quivi dominanti , 
acciocché più facilmente con tal difeordia fi aflicurarte- 
ro la lor Signoria : la qual’ arte fu poi praticata da altri 
in Italia. Vcrifimile è ancora , che P altre Città d’Italia 
in que’tempi bcllicofi ufaflero le lidie finte battaglie per 
affuefare il Popolo loro all’ arte , e alle fatiche d-lla ve- 
ra milizia. In unaCarta Modenefe dell’anno u 87 .fi 
vede , che fuori della Città v’ era Vratum de Battaglia. 
A quello fi può ragionevolmente credere , che folle im- 
porto un tal nome , perchè ivi fi efercitafle la gente nel 
iuviliere dell’ armi . Anche in Novara per attellato di 
Pietro Azario Tom. XVI. l\er. Stal. fu un Iomigliante_» 
Luogo per quelli combattimenti . Nè priva ne fu'Ja Cit- 
tà 
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tà di Milano. Galvano Fiamma , che circa il 1330. fcrif- 
fe Manipulum Fiorar», così ne difcorre al Cap.25. s »Ex- 
>» tra muros Civitatis ( cioè di Milano) erat Brolimn 
>, magnum , ubi juvenes in armi* & pugni* diverfis , 
it cxercitationis caufla convèniebant „ . Pofcia aggiu- 
gne : „ Ex alia parte Urbis e* oppofito , ubi dicitur 
» Sanèta Maria adCirculum , erat Hippodromum Cir- 
» ci>i'bi equeitres milite* fua haftiludia peragebant mo- 
„ re Romano ,, . Aggiungafi 1 ’ altro Anonimo Scrittore 
Milanefe , il quale nella Cronica predò di me fcritta a 
penna , cosi de Spcttaculo Civitatis Mediolani parlò : 
j, Spedtaculum erat quoddam magnum fpatium , ubi 
*, pucri de Mediolano certi* drebus cbnveniebant ad 
»> diverfos Ludo* peragendos, qui fiebant pluribus mo- 
li di* , aut de arcubu* fagittas emittendo , vel hallas 
5, pondere librato jaciendo, vel laterum complexu fe 
» profternendo , vel faitu iongiori feu altiorì proli! ien- 
„ do . Ed irte locui , ubi nunc eft Pratum Communis ,, . 
Fa pubblicata dai PP. Gefuiti di Anverfa nell’offa San- 
Elorum al dì ai. di Maggio la Vita di San Pietro Paren- 
zo, il quale nell’anno Hpp. nella Città di Orvieto ucci- 
fo dai Manichei acquiflò la palma del Martirio . L’ Au- 
tore contemporanco così fcrive di lui : "ProbibuitVrbe- 
vttanos in Carnìfprivi» a bellorum confliSìibus abfline- 
re , quia eo tempore fub Ludi occafime multa confucve- 
rant homi cidia perpetrar i . Cosi San Bernardino , come 
fi raccoglie dalla fua Vita fcritta da un’ Autore di quel 
tempo , radicitus evertit Lufum , qui Terufii inter Ci- 
ves 'jet ufi a confuctuiinc vigebat , curn Seutis & Clava . 
Vedi eziandio le Annotazioni del Benvoglienti alla Cro- 
nica Sancii: del Tomo XV. I{cr. Ital. pag. 42. da cui im- 
parerai» che nell’ anno 1291. nella Città di Siena oltre 
al dovere fi fcaldarono gli animi delle due fazioni Popo- 
lari nel farli la battaglia all ' Elmora ; di modo che per 
queflo fi levò via , che non fi giocajfe con battaglia di 
Ttrtiche nè di Saffi ; ma che fi giocajfe alle "Pugna per 
meno fcandalo. E così fa il principio del Giuoco delle 
"Pugna in Siena , e levoffi via /’ altre battaglie . Quello 

A j ch’io 
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eh’ io ora ferivo de’ Secoli porteriori , forfè trafTe la fua 
origine da una maggiore antichità. Perciocché oltre 
all’ antico efempio del Popolo Ravegnano , fi truova 
menzione di quelle pericolofe battaglie anche nei Secolo 
Quinto della nofira Era . Odi Santo Agoftino , che cosi 
feri ve nel Lib. IV. Gap. 53. de Dottr. Chrijliana . 
„ Qnum apud Ciefaream Mauritania: Populo difluade- 
,, rem pugnam Civilcm,vel potius quam Civilem,quam 
,, Catervam vocabant : ncque enim Cives tantummo- 
,, do, vcrum etiam propinqui, fratres, poliremo paren- 
„ tcs , ac filii , Lapidibus inter fe in duas partes divifi, 
,, per aliquor dies continuos certo tempore anni folle- 
,, mniter dimicabant ; & quifque ut quemque poterat 
„ occidebat*. egi quidem grand iter > quantum potui * 
,, ut tam crudele & inveteratum malum de cordibus & 
,, moribus edrum evellerem &c. ,, Cosi Santo Agolli- 
no circa 1' 81100426. le cui parole abbaftanza fanno co- 
nofccre , qual forza abbia un’ invecchiata confuetudine , 
tale che animali dotati di ragione non avvertano di la- 
rdarli trafportare all’ ultima pazzia. 

Furono inoltre uno Spettacolo favorito de’Secoli bar- 
barici i Duelli , de’ quali parlerò nella Dilfertaz.XXXIX. 
del Duello . Quelli fi facevano in pubblico , nè folo vi 
concorreva il Popolo tutto per mirare quell’empia pruo- 
va > ma anche glifteflì Re, ed Imperadori , quando fi 
trattava di Nobili vegnenti a quella detellabil battaglia . 
Sino al Secolo XVI. durò l’ufo de’ Ducili , e ne fono af- 
fai noti gli efempli. Quel piò torto , che fi dee avverti- 
re , fi è» che non furono ignoti a’ Greci , e Romani , co- 
me fi può vedere in Vcrgilio, e prefero poi il pri- 
mo luogo fra i pubblici Giuochi quelle tinte battaglie, 
che Tornei , o Torneamenti , e Giojlre tuttavia fi chia- 
mano in Italia . Il dottifiimo Du-Cange tanto nel Glof- 
fario Latino , che nella Dilfertaz. Vii. a Joinvilla , eru- 
ditamente fecondo il fuo folito cercando l’origine de’ 
Tornei, l’attribuifce ai Franzefi , e con particolar tito- 
lo a Guaufredo II Signore di Prull , il quale per accerta- 
to della Cronica Turoncnfe all’ anno 1066. gl’ inventò..- 
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Certamente la fiefla parola Torneamento , tratta da tour - 
ner , conferma tale opinione , oltre a Matteo Paris, che 
all’anno 1179. chiamò efli Tornei conflittus Gallico: i 
Ottone Frifingenfe nel Libro I. Cap. 17. de Gefl. Frid. 
nomina Tyrociniut» , cioè della Milizia, quod vulgo nane 
Turni am entum dicitur . Quello , che facevano una vol- 
ta i Soldati Romani in tempo di pace ,e ciò che poco fo 
abbiain veduto del Re Teoderico, pare che fieno fiati 
un’ abbozzo di quelli militari Giuochi » i quali fi fanno 
da fchiere di Cavalieri armati , che formano vari giti 
co’ior cavalli , e fi ferifeono con Lance , e fpade fpun- 
tate ,• ed ottufe . Tuttavia anche con armi alle volte-» 
aguzze , e aguifa in certa maniera di nemici , fi faceva- 
no tali Giuochi , cosi che non finiva quali mai la faccen- 
da , che col folazzo quali tèmpre s’ intrecciava la morte 
di qtialche perfona nobile i giacché fidamente dai Nobili 
fi facevano quelli Giuochi . Perciò nel Concilio Latera- 
nenfe II Ecumenico dell’ anno 11 }?• al Canone 14, in 
quello di Rems del 1 148. al Canone 1 a , e in molti altri 
Concili , furono di mano in mano proibiti tutti i Tornei , 
cioè quelli, da’ quali potea provenire la morte di uomi- 
ni . Ma indarno fi oppoferò a tal cofiume i facri Canoni, 
perchè si alte radici avea e fio fatte , che non fi potè fra- 
dicare . Anzi 1 * adottarono i circonvicini Popoli , quali 
mezzo proprio per far conofeere la loro deftrezza , e 
bravura. In che tempo s’ introdueefièro in Italia i Tor- 
nei , è cofa incerta . Fors’ anche furono in ufo fra noi 
molto prima di quel che fi credano gli Scrittori 
Franzefi. Lorenzo Vernenfe o Veronefe , che nell’anno 
MCXV. fcrifie il Poema de Bello Bale$rico Tom. VI* 
j{er.Ital. loda colle feguenti parole Ugo Vifconte Pi- 
pano : 

At vice qui Corniti* Pifana pr*fidet Urbe 
Hugo , militi* cui przbent lingula laudem . 
Agmine qui toto vitam fervavi! honeltam r 
Hafiarum Ludi* , & curfibus ufus equorum , 

Ac proponendo vincenti prxmia curfu . 

Benché quello fi poli» interpretare folamence di que’Gi- 
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tiochi , che noi chiamiamo Ciofìra ; , tuttavia non è inve- 
riiìmile, che vi fi parli anche di Tornei» al vedere uni- 
to infieme il Giuoco delle Lance , e il corfo de* cavalli . 
Nell’anno 1158. come racconta Rade-vico Lib.lI.Cap.8. 
de Cejì. Frid. sfug.Crcmor.enfri Vlacentinorum militiam 
ad certamen provocaverunt,quod modo vnlgui Turnel- 
mentimi votant ; ibique bine inde aliqui [andati , aliqui 
capti , quidam oceijt flint. Ma fopra tutto nel fufiegnen- 
tc Secolo fi cofluinarono tali finte battaglie in Italia, 
da che Carlo I Conte di Provenza nell’anno 11 66. con- 
quido il Regno di Napoli , e Sicilia. Incredibile era in 
quello Principe 1 * affetto a quelli Giuochi , c la perizia in 
elfi ; e con tali Spettacoli gran piacere non folo proccu- 
f3va al <uo Popolo , ma anche ai Nobili Franzcfi , che a 

lui concorrevano da ogni parte , per far pompa della » 

lor prodezza in que’folazzi.Ma Lodovico Re di Francia 
il Santo, e Fratello d’efiò Carlo, non vedea di buon’occhio 
quelli gran movimenti d’animi, ed armi; e però allorché 
fi trattò di chiamare »e(To fuo Fratello all’ acquillo delle 
due Sicilie , riguardando ciò come proprio interefie , 
non folamente confentl alla di lui efaltazione , ma con- 
corde anche volentieri a quella fpefa. Di ciò parla To- 
lomeo da Lucca negli Annali Fcclef. Tom. XI. i{er. /tal. 
con dire : In quo quidem fatto adfuit favor Regii Fr an- 
corar» triplici de cautfa , ut dittai }{ex aliquando retnlit 
&e. Tenia caulfafuit quies fui Regni , qnod perturba - 
bat Carolus in Torneamentii & alili . Perciò a me fem- 
bra , che lpezialmente in que’ tempi follerò folennizzati 
in Italia fomiglianti Giuochi , e ma Hi inamente dai Prin- 
cipi. Dante nel Gap. 22. dell’ Inferno gli addita come 
cofa famigliare nel principio del Secolo XIV. ^rivendo . 

- - E vidi gir gualdane , 

Ferir Torniamenti, e correr Gioltra . 

Le quali parole Benvenuto da Imola Scrittore del Seco- 
lo meckfimo , nel Commento da me pubblicato in quell’ 
Opera, illuflra colle feguenti parole : Gualdane idell 

„ xMafinatas , brigatas in dift'J tumultu Arretii . Ferir 
„ Torniamenti . Heic confiderà, quod aliqui gforifica- 

,, re 
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s> re volentes fuam Patriam , dicunt : Irta Torniamen- 
,» ta, & Equirternia fida funt Arreni tempore Guido- 
,, nis Tarlati de Petramala , qui vir valentittimus Ter- 
,> ram illam maxime exaltavit , & exornavit viris , vi- 
j> rihus , muris , & omni genere pulcro , fub quo multi 
,, viri militare? exereebant fe in ittis rebus bellicis . Sed 
,, quidquid dicatur ittud cft aiienum a proposto , quia 
3, dièìusEpifcopus magnificusnon claruit tempore Àu- 
33 èìoris , imo port ejus mortem . Nec <i«bito , fi novifi- 
j» fet getta ejus , non tacuirtet omnino . Ideo dico, quod 
,, Auàor non refcrt ainplius diètum fuum ad Arretium, 
,, fed ad alias Terras : quia Auéìor poterat vidifie irta 
33 Speólacula Fiorenti* , Bononiat, Ferraris , & alibi ,, . 
Ecco dove fpezialmente fi praticavano si fatti Spettacoli. 
Anche Ferreto Vicentino nel Lib.I V. del Poema To. IX. 
l\er. ltal. dove efpone le giovanili applicazioni di Can 
Grande della Scala , fcrive, che i medefimi fi frequen- 
tavano anche in Verona : 

Jam non hattu gravis , jam non ptierilibus armis , 
Aut vacua pugnare manu , fiinulacraque belli 
Sumta juvant , fra&aequc novis concurfibus hallx. 
Et gale*, validoque enfis collifuj ab i< 5 ìu , 

Sive celcr mediis producis equiria campii, 

Agmen agens equitum &c. 

Così in Italia da lungo tempo furono in ufo i fìnti 
combattimenti di due Cavalieri , vegnenti l’uno contro 
all’ altro con Cavallo, e Lancia in retta , e da noi chia- 
mati Gioflre . L’origine di quetta voce, la deduce dal 
Greco Tzojlra il Salmafio nelle Note alla Storia Augu- 
ra . Ma come offervò il Menugio nelle Orig. della Lin- 
gua ltal Niccforo Scrittore Greco chiaramente dichia- 
rò , che Gioflra era parola Latina , cioè Italiana ; laonde 
il Ferrari , e pofeia lo fletto Menagio da giufla pugna la 
filmarono formata . Io amo più torto di confettar la ini* 
ignoranza , che di adottare Etimologie sì poco verifimi- 
!i . E quando pur volerti dirne qualche cofa , dedurrei 
Gioflra da Cbioflro , che i Tofcani chiamano chio/lra , e 
i Lombardi Cioflra , nome lignificante lo Steccato , in 
• «ut 
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cui fi fiaccano tali Spettacoli , e che potè facilmente ede- 
re mutato in Gioflra. Maflimamente nel Secolo XIV. 
furono in voga per Italia fiomiglianti Giuochi. I Cortufi 
Lib. IV. Cap.d. della loro Storia defcrivendo un pubbli- 
co Giuoco , cosi fcrivono: ibifuerunt Dominp pulcber- 
rim£ , Hafliludia , & Torneria ; & breviter ad perfe - 
Bum gaudi urti nihil deficit . Inoltre nel Lib. V. Cap. 7. 
Fuerunt etiam Hafliludia , Gioflra , Torneria , & omnia 
folatia cogitata : dove fembra infinuare , che le Gioflre 
fodero cofe Jiverfic dagli Hafliludj . Anche il Giuoco 
della Quintana noto fu in que’ tempi, trovandofene_> 

menzione predo Roberto dal Monte nel Lib. III. della » 

Storia Gerufalomitana , e predo Matteo Paris all’anno 
1253. , e nel Dittamondo di Fazio degli Uberti Fioren- 
tino. Veggafi il Du-Cange nella Diflert. VII. a Joinvil- 
la. Un’altro Giuoco militare fi praticava una volta da- 
gl’italiani , chiamato Bagordare , ed armeggiare . Il fuo 
principale illituto confilteva in quello , che i Giovani , 
quali Tempre Nobili , a cavallo con divida Umile , e d’ar- 
,mi eguali magnificamente guarniti , o faceano moftra 
del loro valore per la Città , tìngendo battaglie fra loro ; 
o andando all’ incontro di qualche Principe , il prece- 
devano poi nel cammino con far delle fcappate di caval- 
li , e inoltrando di combattere fra loro con lance , e fpa- 
de . Se ne defideri un ritratto , l’ avrai da Saba Malafpi- 
na nel Tom. Vili. j^er. ital. il quale nel Lib. 1 1 . Cap.i 7. 
deferive l’ inafpettat© arrivo a Roma di Carlo Conte di 
Provenza, dellinato Re di Sicilia nell’anno 1265 , e gii 
onori a lui fatti dai Popolo Romano . « Quilibet , die' 
it egli , Nobilis fecundum fuarum facultatum poten- 
>, tiam , fecum quorumdam equitum comitivam fignan- 
„ ter induit ad iudendum ; & omnes excipiunt plaufu 
„ pavidos, gaudentque videntes Francigenz . Pofiquam 
,, omnes Izti Francos , oculofque fuorum luflravere in 
„ equis; fignum clamore paratis dabat militix prateur- 
„ for. Ceteri difeurrebant pares; & afii terni agmina 
,, folvebantdedu&is choris , rurfufque vocali conver- 
,» tercvias, haltas e contra ferebant . Inde aiios cur- 

,» fus 
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9» fus , aliofque recurfus alternis fpatiis frequentabant ; 
a» nec alterno* ceflabant orbes orbibus impedire . Nec 
55 terga fugx nudant . Nunc vertunt hodilia ( leggi ha- 
5 > ftilia ) inoffènfi . Ac ficut Labyrintus quondam , ve- 
5 > lut fertur , in alta Creta cxcis parietibus habuit tex- 
s» tum ( o teflum ) iter, de viatn ancipitem mille do- 
5, lis : non aliter Romana girata vedigia curfu impe- 
,» diunt pluries repetito . Hunc autem morem curfus 
5 > Afcanius , quum muri* cingefet Albam > prifeos Lati- 
s> nos cdocuit celebrare ,, . Anche Giovanni Villa- 
ni , ed altri Storici vecchj fecero menzione di si fatti 
bagordi . 

Nello fteflo Secolo XIII. la Storia d* Italia ci fa vedere 
Spettacoli d’altra fatta. Da Rolandino Padovano nel 
Lib. I. Cap. io. della fua Cronica all’ anno 1208* vicn 
deferitto ,> magnUs Ludus in Prato Valli . Et omne# 
„ contratx de Padua , lìngula: videlicet ad unum & 
», idem lìgnum vedimentorum ( a una detta divifa fi di - 
,, ceva in volgare") fe novis vedibus innovarunt . Et 
,, tunc in prsedi&o loco de Prato Domina: cum Militi- 
jj bus , cum Nobilibus Populares , Senes cum Juniori- 
„ bus , in magnis folaiiis exidontes in Fedo Penteco- 
.3, ftes , & ante , & poli plures dies , cantante* & pfal- 
,, ientes tantam oftendebant tacitiani , quali omnes fra— 
3 , tres&c. ,» Qyal cofa (ingoiare lifaceflein que’ folaz- 
zi , noi dice Rolandino . Ma nel medefimo Libro al Cap. 
1 J. più accuratamente deferire uno Spettacolo fatto ia 
Trivigi nell’anno 1214.» Fuit autem hujufcemodi Cu- 
3, ria , live Ludus . Faéìum ed enim ludicrum quoddam 
„ Caftrum» in quo pofitae funt Dorainx cum Virginibus, 
,3 live domicellabus & fervitricibus earumdem , qux 
,, fine alicujui viri auxilio Cadrum prudentilfimc dc- 
„ fenderent . ( Ai' immagino io, che con tale affetto vo~ 
,, lefjero difegnare il Camello dell' Onejid ) . Fuit autem 
,, Cadrum talibus munitionibus undique pratmunitum, 
,, feilieet variis , gryfeis , & ccndatis purpuris » fami- 
,, tis , & riceltis » fcarletis , & baldachinis , & armeri- 
,, nis. Q&id de Coronis aureis dicasi cum gryfolitis & 
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„ hyacinthis , topaziis,& fmaragdis , pyropis , & mar- 
j» garitis , omnifque generis ornamentis, quibus Domi- 
» narum capita tuta forent ab impetu pugnatorum ? Ip- 

>, funi quoque Cadrum debuit exnugnari , & expu- 
»> gnatum ruit hujufccmodi telis & indrumentis,pomis, 
» daélyli* , & mufeatis , tortelli* , pyris & cotanis , ro- 
5, lìs, liliis & violis , fimiliter ampullis balfami &c. ,, 
A quello Spettacolo corfero a gara i Veneziani, Padova- 
ni j ed altri Popoli confinanti , ciafcuno colle loro ban- 
diere . Ma quello che fra i Giuochi degl* Italiani fu in._» 
maggior credito , e più familiare , fi è il Curiarn babere 3 
che noi diciamo Tener Corte . S’incontra ancora Tener 
Corte bandita , il che fi ficea col mandare un bando , o 
pubblico invito per li vicini paefi che ferviva di Trom- 
ba per trarre colà' anche i Principi > non che la Nobiltà 
ilraniera . Eccelino da Romano prefTo il fuddetto Ro- 
landino Lib. II. Cap. 14. accennò una Corte tenuta in_» 
Venezia nell’ anno 1206. colle feguenti parole : ,, Erat 
j» conditura Curia quatdam cauffa folatii Venetiis > ubi 
,> fuit Azzo Marchio (d'Ejle') pater Marchionis , & alii 
,, de Marchia nobiles & potentes . Quam curiam pater 
„ meus honorare defiderans , habuit undccim Milites , 
5, & ipfc extjtit duodenus: quorum omnia Umilia fue- 
j, runt vellimcnta, in re nnafolummodo diferepantia : 
„ quod feilieet mantatura patris mei fuit de armerinis , 
,t fed aliorum de pretiofis varis Sclavonix &c. ,, Ciò , 
che in quella Corte fi facefle , Io tralafcia Rolandino . 
Nulladimeno fi sa , che 1 ’ ufo era di far Giuochi milita- 
ri, cioè Gioftre, Tornei , e altre finte battaglie, magni- 
fici conviti e balli , condurre fchiere di Cavalieri ornati 
colla delfadivifa , far corfe di cavalli, e firn ili altri pub- 
blici divertimenti con incredibil magnificenza», ed ap- 
parato di addobbi. Per lo più nel Palazzo era preparata 
la menfa per tutta la Nobiltà forediera . Allorché Boni- 
fazio Marchefc e Duca di Tofcana celebrò le Nozze con 
Beatrice figlia di Federigo Duca di Lorena , cioè circa 
l’anno 1039, fplendida ben fu quella funzione , comc_’ 
narra Donizone nel Libro I. Cap. 9. della Vita di Matil- 
da loro figlia . Ecco le fue parole : Qui 
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• - - r (Tii Dux cura pcrgerct ilio , 

Ornatus magno* fecum Culic , atque caballos , 

Sub pedibus chalibem non ponere folun 
Juflcrat , argentimi fcd ponere , fit quafi ferrum ; 
Elle repcrcuflùm clavum voluit quoque nullum > 

Ex hoc ut gente* poirent reperire quia cflet . 
ugne più fitto : 

Per menfes ternos fiùnt convivia , vero 
Non ibi pigmenta tritantur , fed quafi fpelta 
Ad curfum lymphx molendinantur ibidem . 
Gurgite deputei potus trahit urque Lyxi ; 

Ex alio puteo refluebat potio : vero 
Situla pcndebat ex argentove catena > 

Curn quibus hauritur dulciflìma potio » vinum : 
Obbas vel lances ad menfam fert cquus , atque 
Argento fpIendent,auro quoque vafcula tnenfx &c. 

Particolarmente poi queffi magnifici foiazai ed alle- 
grie fi foleano praticare , allorché alcuno de’ Principi 
menava Moglie , o era ammeflò al cingolo militare , o fia 
creato Cavaliere . In così iblenne occafione coftume fu 
di creare altri nuovi Cavalieri . Nella Cronica Eflenlè 
Tom. XV. Ugr. Ital. all’anno 1295. o più tofto np.4. 
„ Azzo Marchio Eftenfis, Ferraris, Mutinx» Regii &c. 
,, Dominus, faélus fuit Milesper Dominum Girardum 
j» de Camino > qui tunc Dominus erat Civitatis Trivi- 
»> xii , iùper Platea Communis Ferrari* ante portarti 
,, Epifcopatus . Et magna Curia tunc fuit in Ferraria >, . 
Vedefi narrata quella medefima funzione dall’ Autore-* 
della Cronica di Parma Tom. IX. l{cr.Ital. all’anno 1294. 
colle feguenti parole: ,, In feftivttate omnium Sandto- 
,, rum Dominus Azzo Marchio Ellenfis,una cum Domi- 
,, no Francefchino fratre fuo , congregavit in Civitate 
„ Ferrari* maximam & honorabilem Curiam omnium 
,, Procerum Civitatum Lombardi* de amici* fuis. In 
„ qua Curia fadlus fuit Mite* cum prxdidlo fratre fuo 
,,per Dominum Gerardum de Camino Dominum Ter- v 
,, vili/' &c. „ Non fu minore la magnificenza , con cui 
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Can Grande della Scala nell’ anno i$ 28. tenne Corte_> 
bandita. Poco fa aveva egli aggiunto al fuo dominio la 
fplendida Città di Padova , e per folennizzare un s) fe- 
lice avvenimento , concertò quella magnifica funzione., 
e io tal congiuntura creò di fua mano molti Cavalieri . 
Chi continuò la Cronica di Paris da Cereta nel Tom. 
Vili. I{er. Ital. cosi parla di Cane: ,, Ad gloriam am- 
3 , plioremde obtentu Civitatis Paduse, ultimo Oèlobris 
„ in Verona maximum gaudium & Curiam celebravit; 
„ & creavit triginta oèlo nianu fua (Milices) de diver- 
,, fis partibus Lombardix; & duravit Fellum per unum 
„ Menfem in Civitate & Palatio Verona: » . Ne abbia- 
mo anche la tefliruonianza de’ Cortufi Lib. IV. Cap. 6 . 
colle feguenti parole : „ Dominus Canis gaudium vo- 
,, luit elle folcnne , & multi$ Nobilibus donavit hono- 
», rem Militine , quos ornavit veftibus aureis , & pur- 
,, pureis , aureis cingulis , deftreriis , & pulcher- 
,, rimis palafreni*. . Ad hoc gaudium convcnerunt 
„ de diverfis partibus Hillriones univerfae Nationis ; 
„ & omnibus donis & expenfis Dominus Canis voluit 
„ providere ,, . Fra quelli Spettacoli popolari ve_» 
n’ era di quelli > che gran diletto recavano alia ple- 
be , ma oggidì verrebbono accolti con rifo dalle perfo- 
ne ferie e favie. Nell’anno 1 162, avendo Fdelrico Pa- 
triarca di Aquileja fatta un’invafione nel didretto della 
Repubblica Veneta , fu prefo e condotto prigione con_j 
altri a Venezia . Ricuperò poi la libertà con obbligarli 
di pagare ogni anno al Doge dodici porci graffi , e dodici 
pani die Mercuri i Caraisf rivii , cioè nell’ ultimo Mer- 
coledì del Carnevale . >> Ob hoc ( fono parole di Andrea 
,, Dandolo nella Cronica Tom. XII. Mer. Ital, ) reperi- 
,, tur flatutum » ut ammarini die triumphi , affiliente 
„ Dtjcc,& jubente, uni tauro (k animalibuj praediòris in 
„ Platea capita amputentur . Deinde ut Dux in majori 
„ Sala procedens coram Populo cum baculis ferratis 
,, Caflra figuraliter condita dejiciat , ut eoruin paena in 
,, animalibus figuraliter defignata , & Caltrorum , 
,, Patriarchi depreffio in Callris ligneis exempla- 
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riter demonrtrata, tanti triumphi porteria memo- 
» riam derelinquant . De occifis taliter animalibos 
3 > Dux poftea omneS & fingulos de ma/ori Confilio 
„ participts reddit , ut ficut in obtinenda viatoria fé pe- 
„ riculis fubmiferunt > ita ea obrenta illam (Ibi fendane 
», fruéVuofam „ . Ma perciocché per attettato del Sanfo- 
vinoLib. X. Cap.273. della Deferii, di Ven. tal funzione 
fetnbrava aver del ridicolo , e non corrifpondere alla 
Dignità Veneta, confervata fidamente la decol fazione,» 
di un Toro , il redo della funzione fu abolito fotto il 
Doge Andrea Gritto . Perchè movefle tale Spettacolo 
il rifo , 1 * abbiamo intefo dal Dandolo ; perchè fotto la 
figura del Bue lignificavano di tagliar la teda del Pa- 
triarca ; e fotto la figura dei dodici porci di decollare i 
dodici Canonici con elfo lui fatti prigioni ; e coi Ca- 
lvelli di legno l’abbattimento delle Caltella dei Magnati 

del Friuli, Nè una volta fi credeva difdicevole alla » 

gravità del Doge e de’ Senatori il dar battaglia a quelle 
finte Cartella . Odali Marino Sanuto nella Storia Vene- 
ta Tomo XXH. H erum Italie, all’anno iij 5 . », Il Pa- 
,, triarca promife egli e i Succelfori di non moleftarc 
», mai più Grado , e di dare ogni anno al Doge e al Co- 
„ mune di Venezia per tributo nel Giovedì Graffo un__» 
>, Toro grande con dodici Porci > e dodici Pani grandi 
„ di uno Stajo di farina l’uno, e certo Vino. E fu dc- 
„ cretato , che ogni anno in tal memoria nel Giovedì 
„ fuddetto fi faccia una Fella fulla Piazza di San Marco 
„ di caccia di Toro , e fi tagli la tetta a’ detti Porci » 
„ che lignificano i Calonaci predetti . Poi fi vada in Sa- 
„ la , la quale al prefente fi chiama de’ Signori di Not— 
„ te . E il Doge con gli altri primi della Città co’ Bra- 
„ zolari in mano traggono contro alcuni , come Cartel- 
„ li tenuti in mano per gli Scudieri del Doge , in fegno 
„ della rovina de’ Cattellani , della Patria . Tamen_» 
„ detti Brazolari al prefente non fi tirano più; ma il 
„ Patriarca manda quanto è notato di fopra » c fi fa 
,, la caccia &c. In quella ilella inclita Città durò 
lino all’ anno 1 3 7 9. il cortume , che dodici Donzelle-» 
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nel primo giorno di Maggio Acerbamente vertice era- 
no coti gran pompa condotte per la Città : la qiul 
funzione fi truova defcritta dal fuddetto Francefco 
Sanfovino nel Libro XII. della fua Opera . Nella Sto- 
ria del poco fa addotto Marino Sanuco s’ ha che non vi- 
ve Vergini , ma rtatue di legno erano portate come in 
proceffione a’ tempi di Pietro Candiano Doge . Così 
per avere i Bologne!] nell’anno 1281- prefa per tradi- 
mento Faenza , c tagliati a pezzi , o lcacciati i Larober- 
tazzi , iftituirono La Fefla della Torcbetta y che tutta- 
via vien da loroofiervata nel giorno di Sai; Bartolomeo 
A portolo , benché non lafci d’ effe re funzione ridicola . 

Per conto delle Corti bandite una volta celebrate , 
non fi dee tacere , che vi foleva intervenire un’ immen- 
si copia di Cantambanchi , Buffoni, Ballerini da corda , 

2 U tifici , Sonatori , Giocatori T Irtrioni , ed altra fimil 
gente , che coi lor Giuochi c Canzoni dì e notte diver- 
tivano grandi e piccoli in quelle occafioni ; Giullari c 
Ciocelari erano coftoro appellati in Tofcana , e Jocula- 
res e ^oculatores venivano chiamati da chi fcriveva al- 
lora in Latino. Quello» che può cagionar meraviglia , 
fi è , l’eflere fiata in tanta confiderazione e fortuna la 
razza di quelli fabbricieri di divertimenti > che non par- 
tivano mai fe non ben regalati. Anzi il cofiumc era » 
che le velli prcziofe donate a’ medefimi Principi veni- 
vano poi diilribuite a colloro . Imperciocché non fole- 
vano in que’ tempi intervenire i gran Signori alle Felle 
luddette o di Nozze , o d’altre folenni Corti ed allegrie, 
lenza offerir qualche dono ai Principi in atteftato della 
loro amicizia od olfequio . Puoi leggere » fe vuoi > quan- 
to lafciò fcritto Bcnvenuto.Aliprando , disgraziato, ma 
veridico Poeta de’ fuoi tempi nella Cronica Mantovana 
da me dira alla luce in quell’opera, cioè nel Lib. II. 
Cap. 53. dove deferive la gran Corte , tenuta in Man- 
tova nell’ anno 1340, in cui i Gonzaghi quivi dominanti * 
celebrarono alcuni lor Maritaggi . Allora vurj Principi 
d’Italia, e molti Nobili , i nomi de’ quaii fi veggono 
annoverati , regalaronodi yarie preziofe velli erti Gon- 

zaghi. 
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zaghi . Co! nome di Bgbc erano difegnati vari vefiiti 
d’ allora . Altri offerirono generofi cavalli , altri dei vali 
d’ argento, o pur delle giojercofe tutte minutamente an- 
noverate da quel plebeo Pocta,di maniera che non fi può 
di meno di ammirare i coftumi di allora sì diverfi dai 
noftri . Ma che diveniva di quelle tante vefti compera- 
te si caro , e delle quali l’era fatta l’ offerta ? I Princi- 
pi di Mantova le diedero in dono ai Mufici e Buffoni . 
Eccole parole del fuddetto Aliprando s 
Tutte le Robefopra nominate 
Furon in tutto trent* otto e trecento » 

A Buffoni e Sonatori donate . 
Scambievolmente ancora i Gonzaghi efercitarono lalor 
munificenza verfo molti di quei Nobili » come dice lo 
Hello Poeta , chiudendo con quelli rozzi verfi j 
O ttogiornila Corte fi durare . 

Torneri , Giortre , Bagordi facia , 

Ballar , cantar > e fonar facean fare , 
Quattrocento Sonator fi dicia 
Con Buffoni alla Corte fi trovoe . 

Roba e danari donar lor fi facia. 

Ciafcun molto contento fi chiatnoe Sic. 

Con qual magnificenza in quel medefimo Secolo i Vi- 
feonti Principi di Milano, e di tant’ altre Città , tenef- 
fero Corte bandita alle occafioni , in piùd’un luogo lo 
racconta il Corio. Ma fpezialmcnte fi fvegliò l’ammi- 
razione di ognuno per la folenne pompa , con cui fi ce- 
lebrarono le Nozze di Leonetto figlio del Re d’Inghilter- 
ra con Violante figlia di Galeazzo Vifconte nell’ an- 
no 1363. Fecefi quella folennità in Milano con apparato 
mirabile , doni innumerabili , luffa» conviti, e folazzi 
tali , che niuno avea mai più veduto fimil cof*. Nc fa la 
delcrizione il Corio , e prima di lui la fece l’Autore.» 
Anonimo degli Annali Milancfi , da me dato alla luce 
nel Tom. XVI. I{er. Ital. Ma più diffufamente ne parla 
il fuddetto Aliprando Mantovano nel Cap. 49. del fuo 
rozzo Poema , dicendo con isbaglio folcnnizzata quella 
magnifica funzione nell’anno 1366. Dice fra l’altre coì'cj 
Tom. //. Tari. L JB Fu 
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Fu fatta la detta Corte in Milano ; 

Non fe ne fece mai la fuffiigliante . 

Tralafcio il retto , che non fi può leggere fenza ttupore,' 
per folamente dire quel che riguarda i Sonatori , Mu- 
fici , e Buffoni : giacché a sì fplendido Spettacolo vi 
concorfero le fquadre di quella profeflìone . Ecco i fuoi 
vedi ; 

Metter Lionel colla fua compagnia 
D’ altri Raroni per farfefi onore 
Robe cinquecento ai Buffon dada . 

Buffoni, Zigolardi , e Sonatore 
Per Galeazzo affai Robe donate . 

Bernabò lor fé dar danari ancore, 

Cottume ancora fu ben’ offervato in que’ tempi » che 
non vi fu quali alcuna Corte di Principi anche faggi » 
dove non fi trattenette ben pagato qualche Buffone , e 
talvolta più d’uno . Mira de* gran Signorieradi ricrearli 
dalle gravi cure colle facezie di coftoro , ed anche di 
udire qualche verità ridendo , che niun’altro forfè ave- 
rebbe ofato di porgere alle lor delicate orecchie. Nel 
Procedo di Bernabò Viftonte Tom. XVI. pag. 797. I{er. 
Ital. più volte fi veggono rammentati gl* Iflriom e Buffo- 
ni di quel principe crudele . Rinomati ancora furono il 
Gonella, ed altri Buffoni » de* quali Ci feryirono i Mar- 
citeli d'F. fe > Signori di Ferrara &c- e maffimamente il 
Duca Borfo , ottimo e prudentiflimo Principe. Forte 
fe ne dilettò anche Alfonfo I Re d’Aragona , e delle due 
Sicilie . pefcnve Ricordano Malafpina il felice fiato 
della Repubblica Fiorentina all’anno 128?- nel Cap. 219. 
della fua Storia > feri vendo fpezialmente > che i Nobili 
e potenti Cittadini „ non attendevano ad. altro , chea 
,, y irtù e gentilezze . E attendeano per le Rafque a do- 
,, nare a Uomini di Corte ,e a’ Buffoni molte Robe, e 
,, ornamenti . E di più parti , e di Lombardia , e d’ai - 
a, tronde > e di t urrà l'Italia » venivano alla detta Fi- 
renze i detti Buffoni alle dette Fette > e molto v’era- 
,, ro volentieri veduti ,» . Avete udito domini di Cortei 
Pretto nome fu dato a quelle facete e lepide perfone > 

non 


Digitized by Google 



DISSERTAZIONE VENTBSIMANONA . i § 

non perchè tutti abitalfero nelle Corti de’ Principi » m* 
perchè intervenivano a tutte le (blenni Curie , chiama- 
te Corti in Italiano . Furono anche appellati Minijlrieri , 
quali piccioli Minifin de’ Principi : il qual nome fu ufa- 
to dagli Storici Villani , e nel Vocabolario della Crufca 
fpiegato con quello d 'Domini di Corte , i quali coi lor 
Giuochi e facezie tenevano allegri i Principi , e la No- 
biltà . Nell’edizione fatta dai Giunti delle Storie di Gio- 
vanni Villani L’b. VH. Gap. 88. fi legge: filici qual 
Corte vennero di diverfe parti e paefi molti gentili 
Domini di Corte , e Giucolari ; e furono ricevuti e_> 
provveduti onorevolmente . Ma quel gentili s’ ha_j 
da cancellare > e leggere molti Domini di Corte . 
Più fotto fi ripete •• Onde di Lombardia e ài tutta V Un- 
itavi traevano Buffoni , evirerai, e Domini di Corte. 
Nel Codice MSro , di cui mi iòn fervilo per far I’ edi- 
zione di Giovanni V.llani , non fi legge Bigerai. M’ im- 
magino io, che alcuno v’ aggiugneflé quella parola j 
probabilmente tratta dalla Lingua Pranzefe, che chiama 
Bigarrè un’ uomo vefliro di abiti di diverfo colore , qua- 
li una volta Colevano effere i Buffoni . Vedi nella Difler- 
taz. XXXI II. qui Cottola voce Bizzarro . Ma ficcomc 
abbiamo dal fuddetto Storico Lib. X. Cap. i ja, nell’an- 
no 1330. fu pubblicato F.dicto da’ Fiorentini più accorti 
degli altri : ,, Che a Corte de’ Cavalieri novelli non fi 
„ potette veflire per donare Robe a’ Buffoni , che ia 
•» prima affai fe ne donavano ,> . 

Ma in altre Città fi continuò l’ufo di donar quelle Ro- 
be . Cola di Rienzo , Tribuno di Roma , uomo Fanta- 
ftico , nel 1 347. fi fece crear Cavaliere . L’Anonimo Au- 
tore della Vita di lui a! Cap. 2 j. racconta , che allora 
concorfe a Roma la molta Cavalleria di diverfe Nazio- 
ni di gente , Baroni , Uopo lari , Bore fi, a pettarolì 
di fonagli , ve/liti di Zendado con bandiere . Face- 
vano grande fefia ; correvano giocando (che cornea 
diffi fi appellava Bagordare ) . Ora ne vengono Buf- 
foni fenza fine. Poi nel Cap. 27. delcrivendo il ma- 
gnifico convito dei Tribuno , fcrive : „ Mentre lo ma- 
li i u ou* 
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„ nucare fi faceva, fcnza gli altri Buffoni molti ,fu uno 
„ vefiitodi cuoio di bue : le corna in capo avca t gio- 
„ eòe fallò j, . Ecco di che fommamt nte fi dilettaffcro 
gl’italiani d’allora . Nè differente fu il coftume de’ Te- 
defehi e Franzefi di que’ tempi . Nell’anno i}$ 6 , Carlo 
IV Augnilo nella Città di Metz tenne una folenne Cor- 
te , per teftimonianza di Alberto da Argentina Storico, 
dove,, Elcètores & Officiale*, feu Minifleriales Impe- 
,, rii veniebant fuper equo ufque ad menfam . Defcen- 
„ dentea vero de equo coram menfa , Hifirionibtis , & 
„ Mimis dabatur equns ,, . Scrive parimente Conforto 
Pulce nella Se . ria di Vicenza , che fu nell’anno 1381. 
tenuta una magnifica Corte nelle Nozze di Antonio dal* 
la Scala Principe di Verona , dove ,, fuerunt plures 
„ quani ducenti Hifiriones diverfarum regionum , qui 
„ nova indumenta finguli perceperunt fecundum Di- 
gnitate* > valoris ad mintis decem Ducatorum prò 
„ quoquo ,, . Di lunga mano ancora prima di quelli 
tempi il fopralodato Marchefe Bonifazio nelle Nozze 
con Beatrice di Lorena cioè nell’anno MXXXIX. moltrò 
un’ infigne munificenza , dicendo fra 1 ’ altre cofe Do- 
nnone Lib. I. Cap. 9. 

Ti impana cum citbaris , flivifquc , lyrifque fonant • 
bete . 

sAc dedit inpgnit Duxprpnia maxima nimis . 

Ora fidamente mi fono accorto , che quello palio avea 
bifiogno di correzione. Cioè in vece di nimis s’ ha da 
fcrivere Mimis ; perchè allora ufavano i Principi di re- 
galar bene i Giocolieri, e Buffoni. Lo richiede anche 
la Prolòdia,veggendnfi alm»vc nimis breve preffo quel- 
lo Storico . Anzi in que’ medefìmi tempi , per quanto 
narra i’ Annullila Saflòne pubblicato dall’ Eccardo, aven- 
do Arrigo II. fra gli Augnili nell’ anno 1045. ( altri di- 
cono nel 104?. ) condotta Moglie Agnefe figlia di Gu- 
glielmo Principe Pièluvienfie , in quella occafione „ in- 
j, finitam malcitudinem Hillrionum &Joculatorum fine 
,, c'bo & muneribu» vacuam & meercntem abire pcrmi- 
» fic j, , Lo %fiò è narrato d* Ottone Vefcovo di Fri- 

fiega 
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finga nella Cronica colle feguenti parole : „ Quumque 
»» ex more Regio nuptias Inglinheim celebrare!» omnc 
», Balatronum & Hiftrionum collegium , quod , ut afTo- 
»» let > eo confluxerat , vacuum abire permise , paupe- 
», ribufque ea , quae membri* Diaboli fubtraxerat > lai** 
», ge diftribuit . Ne parla ancora Ermanno Contratto 
all* anno 104?. nella più copiofa Edizione di quella Cro- 
nica . Le quali notizie ci guidano a conofcere , che non 

f ià nel Secolo XI, ma anche ne’ precedenti abbondava 
a razza di quelli Giocolieri , che tutti accorrevano alle 
folenni funzioni de’ Principi , e ne riportavano gran co- 
pia di regali . Anche Rigordo de gejl. Pbil.olug. all’an- 
no 1 185. attella , che coiloro in Francia fi vedevano in 
Curii s Hegurn & Trincipum , ut ab eis aurum , argen - 
tum , etjuos , feu vefles extorquerent . Coli i Genovelì , 
come abbiamo dai loro Annali Tom. VI. Rer. ItaL dopo 
avere nel 1227. foggiogati i Savonefi , ed altri ribelli , 
„ roirabilem Curiam tenuerunt, in qua innumerabilu 
», indumentorum paria a Foteilate, & aliis Nobilibu*, & 
,, honorabilibus viris fuerunt Joculatoribus > qui de 
„ Lumbardia , Provincia , Tufcia, & aliis partibu* ad 
,, iptàm Curiam convenerant , laudabiliter erogata , & 
„ convivia magna fafla,, , Andò pofeia all’ecceflo quella 
ufanza . Perciocché , come narrano molti Storici , nell’ 
anno 1300. furono celebrate le Nozze ci Galeazzo Vi- 
fconte , e Beatrice Ellenfc , con tanta magnificenza, e 
prodigalità , che di llupore fi riempi tutta la Lombardia. 
Odali il folo Guglielmo Ventura , Autore contempora- 
neo , nella Cronica d’ A fli Tom XI. I{cr. hai. che cosi- 
fcrive f „ Admirabilcs ntiptiac prò ea Mcdiolani fuél.e 
v funt , ad quas invitati fuerunt omnes Lombardi ; & 
,, ibi data fuerunt Joculatoribus plufquam feptem miU 
,, lia pannorum bonorum . Anche nelle giunte alla_ • 
Storia de’ Cortufi Lib. V. Cap. 6. fi veggono deferitte 
le Nozze di Marfilio da Carrara nell’anno 133 j. ,» Tunc 
ìy Verona: fit Curia generali* Sic* Nec deerat Hillrio- 
„ num atque Joctilatofum maxima copia &c. Facla fune 
„ iuftiludi* , joftrat, torneria , & alia quscumque viri- 
. B i » Hi 


j» DELLE ANTICHITÀ» ITALIANE 

,, Ha atque nobilia , qux fenfu hominum excogitari per 
tuerunt . Q^x ouidem decero diebus durante Curia 
,, non ceffarunt . Et Marfilius de Carraria Dominabus 
„ Padu;.nis multa jocalia co^donavit , & Joculatoribus 
„ iru'tas veiles : quibus deficientibus aurum & argen- 
,, turn prò fupplemento largitus cft ,, . 

Però comprendiamo , che per uno de’ principali pre- 
gi di quelle Corti bandite veniva confederata la grande 
abbondanza dei Giocolieri , talché fé ne prendeva nota, 
c quanto maggiore ne era il numero , fi riputava più fo- 
ienne e più magnifico lo Spettacolo . L’Autore della — » 
Cronica di Cefena Tom. XIV. Rer. /tal. all’anno 1314. 
ci fa fapere , che in Rimini dai Malafedi Principi tenuta 
fu un’ infigne Corte , a cui concorfero „ omnes Poten- 
,, tesdeTufcia, Marchia, Romandiola , & fere tota 
,, Lombardia die. Fuit etiam multitudo Hifirionum cir- 
„ ca Mille quingentos & ultra,, . Si può conjetturare 
ancora, che non mancaflcro a tali Felle quei che da- 
gli antichi furono appellati Cyclici Toetx . Imperciocché 
ficcome predo gli antichi Galli i Bardi cantavano alla Li- 
ra le imprefe dei loro Regnanti e di altri infigni perfo- 
naggi , tanto in guerra , che alle menfe , come lcrive 
Diodoro nel Lib. V, e fi potrebbe inoltrare praticato lo 
fiedòdai Greci e Romani : cosi predò i Barbari fon da 
mettere nel catalogo de’ Cantambanchi anche i Poeti 
Popolari : giacché d’efiì non mancò giammai la razza , 
come anche oggidì fi vede . La Canzone <f Or landò, 0 lia 
Cantilena glandi fu fpezialmente in ufo : alla qual voce 
è da vedere il Du-Cange nel GlolTario Latino . Penfa 
egli ,che quella fidamente fi ufade avanti le battaglie , 
per accendere gli animi de’ foldati coll’efempio degli an- 
tichi Eroi alla bravura . Son’ io di parere , che anche 
nelle Piazze fi cantaifero le favolofe imprefe di Orlando. 
Nella Cronica MStadi Milano, che un certo Anonimo 
compilò da altre Croniche precedenti , è deferitto l’an- 
tico Teatro de’ Milanefi , ,, fuperquo Hillrioms canta- 
„ bant , ficut modo cantantur de Rolando & Oli- 
„ verio . Finito cantu , Bufoni & Mimi in citharis pul- 

» fa- 
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f' y fabant t & decenti motu corporis fe circumvolvc- 
„ bant „ . Predo il Ghirardacci nella Storia di Bologna 
all’anno 1288 è rammentato un Decreto di quel Comu- 
ne * ,» Ut Cantatore* Francigenorum in plateis Comrau. 
„ nis ad cantandum omnino morari non po.Tint,, . Colle 
quali parole fembra verifimile , che fieno difegnati i 
Cantatori delle Favole Romanze , che fpezialmente dal- 
la Francia erano portate in Italia . Quel che più è da of- 
fervare , quefte Cantilene in verfo non furono invenzio- 
ni de* Secoli barbarici , ma dagli antichi Secoli panarono 
di mano in mano ne’ fufleguenti . Arirtofane iti otvib. 
parla di una verte da darli ad un Poeta , perchè avea ben 
cantate le lodi di una Città. Per teftimonianza ancora 
di Marziale , in Roma fi praticò di regalare i Poeti con 
vefti nuove . E Santo Agollino Tra£l. 100. Cap. 2. in 
Johann, fcrive : >, donare res fuas Hiltrionibu* , vitium 
„ eft immane , non virtus; & fcitis de talibus , quant 
„ fit frequens fama cum laude „ . Ufarono anche gli 
Arabi di regalare con fomiglianti doni i lor Poeti ; ani- 
mati a ciò dal loro falfo Profeta Maometto , il quale ri J 
munerò col fuo mantello il Poeta Caabo . Forfè da loro 
pafsòin Italia e Francia quello rito. Col nome di Mimi 
ancora , pare che fodero difegnati coloro , che impara- 
rono dagli antichi d’ imitare le azioni delle perfone ple- 
bee per ifvegliare il rifo degli uditori * formando Com- 
medie per lo più non fecondo le Regole , ma con efiem- 
poraneodifcorfo . Però il Salmafio fopra Solino Cap. V. 
cosi fcrive: „ Et fané quas hodie agunt & vocant Itali 
„ Comoedias» Mimi funt & Planipedcs verius quaiiL» 
„ Comoedije . Perfonas tantum habent ex Comcedia . 
Non parla il Salmafio delle Commedie regolatamente 
formate > delle quali una grandi dima copia da due Se- 
coli in qua ha dato l'Italia > come in un fuo Trattato 
dell’ Origin. delle Commedie in Franzefe ha fatto vede- 
re Luigi Riccoboni * celebre Comico de’ nollri tempi 
lòtto nome di Lelio ; ma bensì di quelle buffooefchc» 
le quali in parte colla mafchera , e con vari Dialetti , fi 
fanno oggidì con Lazzi , e facezie talvolta infipide a Non 

B 4 dim- 
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è improbabile , che Mimi si fatti , e tali plebee Comme- 
die fieno fin ragli antichi tempi durate in Italia . Certa- 
mente S. Tommafo 2. 2. Quxfl. 168. *Art. 3. abbafianza 
accenna, che nell’età fua, cioè nel Secolo XIII, non man- 
cavano gPIlIrioni fra gl’ Italiani icrivendo : Eorumof- 

„ ficinm non elle fecundum fe illicitum , dummodnmo- 
,, derate ludo utantur , idei! non utendo aliquibus il- 
„ licitis verbi.s vel faèlis ad ludum Da tanti altri an- 
tichi Scrittori fatta è menzione degl’ lflrioni. Faccano 
eolloro in que’ tempi ciò , che ne’ noftri vediam fatto 
da’ Saltimbanchi , Cantambanchi > e fintili , che rappre- 
fentano qualche pezzo di Commedia nelle Piazze . Alla 
Quifiione moffa da San Tommafo pare che delle occafio- 
ne Filippo Augufto Redi Francia, il quale fui principio 
del Secolo XIII. cacciò dal fuo Regno tutti gl* lilrioni , 
come gente creduta perniciofa al Pubblico . All’ incon- 
tro attuila Ruggieri Hovedeno, che Riccardo I Re d’ In- 
ghilterra de Regno Francorum Cantores & •Joculatores 
muneribiis illexerat , ut de ilio canercnt in plateis . 
Preflo Papia Gramatico de’ tempi barbari lo Hello furono 
Scenicusì Hiflrio , "Jocularis . Di tal forti di gente non 
v’ è fiato Secolo , che ne fia fiato fenza . Nell’ anno di 
Crifio 791, Alcuino Albino nell’ Epifi. 107. deteftava 
Sprfìacula & Diabolica figmenta , con aggiugnere : 
A'efcit homo , qui Hiflriones , Mimos , & Saltatores in- 
troduci in domum fu am , quatti magna eos immundorunt 
fequitur turba Spirituum. Così nel Concilio Cabilonen- 
fe II. dell’anno 813. è fatta menzione Hijlrionum five 
Scurrarum , & turpinm feu obfcauorum jocorum . An- 
che Agobardo Arcivefcovo di Lione nel L»b- de Difpenf. 
circa 1* anno 816. cosi fcrive : Incbriat Hiflriones , Mi- 
mos , turpi ffimofque vaniflìmas Joculatores , quum 

fauperes Ecclcflx fame difcruciati intere ant . 

Che nè pure mancaflero mai all’ Italia Poeti Popolari, 
può apparire da quanto lafciò fcritto 1’ Autore Anonimo 
della Cronica della Novalefa Lib. V. Cap. lo. Par. II. 
Tom. II. Rer. Ital. Contigit (. die’ egli ) •Joculatorem ex 
longobardorum gente ad Carolina (cioè al Magno nell’ 
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anno 774. ) venire , Cantiunculam a fé compofitam de 
eademre rotondo in conjpeiìu fuorum cantare . Adunque 
fotto nome di Giocolieri venivano una volta compreiì 
anche quelli Cantanti per le piazze. Similmente ninna 
età vi fu , che non avelfe Saltimbanchi , Cantambanchi , 
Ciarlatani , Cerretani &c. Negli Statuti di Milano Par- 
te IT. Cap. 433. fra gli altri fono annoverati e proibiti 
^vantatore* Corregiola , Tulverea > dantes gratiam. » 
S. Tauli , aut San lite spolloni* , aut predicante! Bre- 
vi* prò febribus . Molto l'euro èciò , che qui fi dice dei 
Vantatori della Corregiola , e Folverea. Qualche barlu- 
me poflbno prellarci gli Statuti di Cremona » nei quali 
alla Rubr. 181.fi legge : Si quis */. (vertator ( invece di 
sAvantator ) reperto! fuerit ludere ad Corezolam , vel 
Tolverellam , condemnetur in Solidis viginti Imperia - 
Uum . Adunque la Corregiola , e la Polverclla doveano 
eflere due differentiGiuochi,che dai furbi erano proporti 
all’ incauta Plebe > per ifmugnere con facilità dagli feon- 
figliati , che ofavano di giocare , il danaro . In Tofcana_j 
Carregginolo altro non è , che il Crogiuolo , o Crocinolo ; 
e v’ ha de’ Ciurmadori , che con tre buflolotti fingendo 

di nafeondere fotto 1’ un di elfi un bottone , tirano alla ^ 

trappola i goffi Villani . Ma preflb i Lombardi Corregiola 
è un diminutivo di Correggia. Un proverbio recato da 
Orlando Pefcetti dice s Fare alla fcorreggiuola ; 0 eh ’ 
ella è dentro , 0 r/>’ ella è fuora . E qui mi lovvieneciò» 
che leflì in Quintiliano Lib. X. Cap. 7. Injlit. Orat. Quo 
conflant miracula illa in Scenis Tilariorum>& Ventìia- 
forum , ut ea > qua emiferint, ultro venire in mania cre- 
da ! , &■ qua jubentur , decurrerc . Quello era far Giuo- 
chi di mano , conve anche oggidì . Talvolta ancora fi 
veggono quelli Giocolieri menare attorno Orli ben* 
jftruiti a qualche Giuoco , o a ballare . V’ h i un bel parto 
d’ Hincmaro Arcivefcovo di Rems , il quale rei Secolo 
IX. fcrivendo a’ Tuoi Preti un Capitolare » al Cap. 14. 
dice : T^ec plantus & rlfus inconditos , <&■ fabula s ina- 
ne s ibi referre aut cantare prafumat . Vjc turpia foca l» 
curo Vrfo , aut Tornatricibus ante fe facere permittat - 

Le 
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I e femmine Tornatrici erano le Ballerine. Somiglianti' 
bagattelle fono accennate da Alberico Monaco delle tre 
Ferrane nella Cronica pubblicata dal Leibnizio. Rap- 
porta egli le Nozze di Roberto Fratello del R. di Fran- 
cia al”anno 1237. fra 1 * altre cofe dicendo : Et illi , qui 
dicunlur Minifielli ( eh’ è lo IlelTo che Mini/lrieri , della 
qual voce s’è anche parlato di fopra) in fpetlaculo vani- 
tatis multa ibi f ccrunt.ficut illeciti in equo fuper c bor- 
dar* in- acre cquitavit ; & ficut illi , qui duos boves de 
Scartata vefiitos equitabant , cornicantes ad fingala fer • 
cula,qux apponebantur Regiinmenfa. Quel cavallo pro- 
babilmente era fìnto. Perchè coloro che a guifa degli 
antichi Satiri veliiti ballavano, furono appellati Satirici 
da alcuni . 

Il nome di Cerretani , fecondo l’opinione di Celio Ro- 
digino , e di Leandro Alberti, e d’altri > ebbe origine 
da Cerreto., Terra del Ducato di Spoleti , perchè di là 
gran copia di Ciarlatani folea ufeire . Verifimile è il lo- 
ro fentimento . Quanto al nome di Ciarlatani , fe vogliam 
credere al Menagio nel Libro dell’Origine della Lingua 
Italiana > fi formò da Circulus in quella maniera : Circu- 
ivi , Cùcùlo , Circulonis , Circulone , Cirlone , Ciarlone . 
Inezie fon quelle . Da Circulare noi abbiam cavato Cer- 
chiare , e non già Ciarlare . Da quell’ultimo , fignifican. 
te un gran parlatore, nacque Ciarlatano . Ma onde Ciar- 
la fia venuto, e Ciarlare, non l’ho mai potuto finora feo* 
prire ; fc non che m’è palfato per mente > fe mai dal no- 
me Franzefc di Carlo Magno , cioè da Charles , fofle de- 
rivato Ciarlare, per lignificare un racconto delle impre- 
fe di quel celebre Monarca . Imperocché una volta le_> 
Canzoni e i Romanzi , che fi cantavano nelle Piazze , e 
alle tavole de’ Signori da* Ciarlatani ,confillevano nelle 
favolofe azioni di elio Carlo Magno , e de’ fuoi Paladi- 
ni . Di là porè nafeere la voce Ciarleria , di cui s’ è fer- 
vito Fra Giacoponc da Todi » uno de’ più antichi Scrit- 
tori deila Lingua Italiana , per lignificare racconti di 
colè da nulla . Quello medefimo vuol dire Ciarlare , cioè 
dar piacere al Popolo col contar Fole , per trarre dana. 
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ro con quello allettamento dalla borfa degli uditori . 
Ciò mi rimette alla memoria quanto leflì in un’Operetta 
MSta » elidente nella Biblioteca Ambrofiana , compoda 
col titolo di Dialogus Veritatisàn Maffeo Vegio da Lodi, 
Autore celebre per la fua Erudizione nel Secolo XV. Ivi 
la difcorrono fra loro la Verità , e un Filofofo. Preten- 
de effa di non poter trovar luogo fra i mortali;e in pruo- 
va di quedo rapporta quanto le è avvenuto apud Circu - 
latores , Hiflriones , sA Ubimi fi as , Thilofopbos , pudica, 
J^egociatores i 're. In altre mille maniere , ed anche con 
Rimedi fuperrtizjofi que’ Giuntatori ingannavano ne’ 
vecchi tempi ( e nè pur s’ è difmeflò ne’ nodri ) l’ igno- 
rante volgo. E qui è da udire Boncompagno Scrittore 
Italiano , il cui Libro MSto de /irte diUaminis , vien_» 
lodato dal Du— Cange nell’ Appendice del Gloffario La- 
tino . Vel ut Scurra ( fono le di lui parole ) totam Ita - 
. li am regiravit cunt Cantatoribus , & taraquam tximius 
Tr ufi attortela fc Jingit effe Medicum dotlrinarum , ut 
fornuandì & adulterando opportunitatem valeat l'nvc- 
nire . Fiori Boncompagno , pertedimonianza d’effo Du- 
Cange , nel 1 a 13. E però non è da dubitare , che fia il 
mede fimo > che fcriffe l’ Operetta de obfìdionc Ancona , 
eh’ io diedi alla luce nel Tom. VI. l{er. Itti, dove trattai 
della fua Patria e de’fuoi ftudj . Proccurai pofeia di ot- 
tener copia del fuddetto Trattato de otrte dUlaminis » 
confervato nella Reai Biblioteca di Parigi, nè fi trovò 
chi aveffe intelligenza ,0 voleffe averla del diffidi carat- 
tere di quel MSto . Ora i Tru&ani commemorati da 
Boncompagno erano anch’ effi Ciarlatani , che \z vole- 
vano colla borfa del rozzo Popolo . Nè folamente con_j 
quedo nome erano difegnati i mendicanti , giacché fi fìn- 
gevano Medici : medierò anche oggidì praticato da altri 
della lorofpecie . lu Ifpagna il Buffine è chiamato TVm- 
an , o Truban. Nelle Annotazioni alla Legge VI di Adol- 
fo Re de’ Longobardi , coll’ autorità di Papia Graniti- 
co , diffi, che TroQingi furono ^oculatores . Tuttavia 
non è dafprezzare l’altra interpretazione da me propo- 
rta , cioè , che folto nome di Tttttinghi venivano i 7M- 
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raninfl. Nella Lingua Tedefca Truthine fi prende per 
accompagnatore delle Nozze , o fia Paraninfo • Così nel- 
le Chiofe Tedefche pubblicate dall’ Eccardo , il Para- 
ninfo in Lingua antica Tedefca fi chiama Trutbigomo , e 
Truteboto . 

Ma forfè chiederai » fe gli antichi Secoli ebbero fra* 
loro Giuochi anche delle Tragedie , o almeno del Ic__» 
Commedie . Veramente ne’ remoti Secoli barbarici io 
non ne truovo veftigio. Dopo il Secolo XI. ne compari- 
fce alcuno , non ceffando io tuttavia di credere , che 1* 
Arte Comica de’ Latini non fi fia mai abolita sì fatta- 
mente, che niun’ ufo ne reftafle. Però vo fofpcttando , 
che duralfe in qualche maniera quella parte , che una 
volta fi cfercitava dai Pantomifni , con elfere poi chia- 
mati in Italia i profcflori di e(fa Mattaccini , i quali non 
con parole , ma con gefti rapprefcntavano qualche azio- 
ne . Penfo ancora , che non veniffe mai meno quella pie- . 
bea forma di Commedie , che in Roma fi chiamano Giu- 
ditte , e fi pratticada alcuni Cantinbanchi , quantunque 
fia difficile il recarne pruova colle memorie de’ vecchi 
tempi . Veramente il Concilio di Aquifgrana dell’ anno 
8 16. nel Canon. 83. ordina : Quod non oporteat Sacer- 
dote s aut Clericos quibufeunque Spetlaculis in Scenis 
aut nuptiis intereffe ; fed antequam Tbymelici ( cioè 
gl’ Iftrioni , Mufici , o Mimi ) ingrediantur , exfttr- 
gerc eos convenit, atque inde difeeder e . Anche nel 
Concilio Turonenfe III dell’ anno 813. Canon. 7. fi 
comanda » che i Sacerdoti debbano Uiflrionum turpi urtL» \ 
& obfcanorutn infolentias jocerum efugere . Vedili ri- 
petuto quello Canone da Azzo Vefcovo di Vercelli cir- 
ca l’anno *43. nel fuo Capitolare edito nello Spicilegio 
del P. Dacherv. Ma non fi può quindi conchiudcre , 
cofa veramente foffero i Tbymelici , ne fe veramente du- 
raffenel Secolo IX. la lor profcflione ; perche quel Ca- 
none fu a parola per parola tratto dall’ antichiffimo 
Concilio Laodiceno, a fine di rimuovere il Clero da tut- 
ti i Giuochi ofeeni e fconvenevoli , de’ quali per vero 
dire nè pure ne' Secoli IX, e X, vi fu carellia , lenza pe- 
rò 
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rò Caperli , fé alcun d’effi fi efercitafTe in Teatri e Scene. 
.Afcoltifi ora Giovanni Sarisburienfe VeCcovo di Sciar- 
tres> che circa l’anno lido. compoCe i Libri de nugis 
Curialium . il Cap. 8- del Lib. I. è intitolato de Hiflrio- 
nibus , &■ Mimis, & Trajìigiatoribus , dove fra 1 ’ altre 
coCe dice : ,, At noftra aitas prolapCaad Fabulas » & quae- 
», vis inania, non modo aures & cor proftittiit vanitati , 
„ Ced oculorutn & aurium voluptate Cuarn mulcet defi- 
„ diam . Nonne piger defidiam inilruit , & Comnos pro- 
M vocat inftrumentorum fuavitate, aut vocu mmodulis, 
,i hilaritate canentium , aut Fabulantum gratia . ( Avca 
»» detto di Copra , ) multos gratiam Cuarn Hillrionibus & 
j» Mimis proftitucre . (Soggiugne ancora) : Admiflafunt 
» Speélacula , & infinita tyrocinia vanitatis . Hinc Mi- 
i, mi , Salii , vel Saliares , Balatrones , ^Emiliani &c. & 
„ tota ioculatorum Scena procedit . Quorum adeo er- 
»> ror invaluit , ut a prarclaris domibus non arceantur 
» &c. » . Quello poco balla per farci intendere , che in 
quel Secolo non mancavano Spettacoli; ma non bene ap- 
parile » Ce Commedia vera fi rapprcfentalTe ne’ Teatri. 
Non furono in que’ tempi più pudichi e corretti i collu- 
mi degl’ Italiani. 1 Padri del Concilio di Ravenna dell* 
anno i28d. rapportato dal Rolli , e dal Labbè > fi dolgo- 
no di una confuetudine introdotta „ Laicorum impor- 
,, tunitate, qui Ciericis piurimum Cunt infenfi , ut 
», quum Laici decorantur cingulo Militari , Ccu nuptias 
,, contrahunt, Joculatores Si Hillriones tranfmittunt ad 
,» Clerico* , ut eis provideant , proni Se idem Laici fa- 
„ cium inter Ce ,, . Ma quelle fon voci feure , perchè 
Cotto nome d* IUrioni allora venivano tutti coloro, che 
con burle e giuochi recavano piacere e da ridere al Po- 
polo. Odi Everhelmo nella Vita di S. Poppone Abate 
Stapulenfc negli Atti dei Santi del Bollando aldi 2 5. di 
Gennaio Cap.d. ,, Contigit etiam Ludi* Hillrionum Im- 
,, periales fores occupari , atque eo Spc# acuii genere-» 
„ Regem cum Cui* deleéhri „ . Era Arrigo I fra gli Au- 
gnili quel Re , che fu poi per la fua Santità canonizzato . 
Seguita a dire i ,, Urfis etiam nudus quidam vir » mem- 
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,, bra melle perun&us , cxhibctur , a quo edam pluri- 
3 , munì prò periculo fuimet timetur , ne forte ab iifdem 
,, Urfis ad offa fui, melle confumto, perveniretur . Por- 
,, ro Rex ejufdem Spcéhculi adeo amore in oculis fuis 
„ captus tenetur &c. „ . Ecco di che fi dilettavano an- 
che gl* Imperadori ftelfi nel principio del Secolo XI, 
Certamente a mio credere tempo non fu in Italia » in 
cui non fi vedefTe una grande e varia copia di quelli 
Giocolieri . Teofane nella Cronografia all’anno 17. di 
Giufiiniano il Grande Imperadore , cioè nel 543. della 
nollra Era racconta un fatto, che viene anche rapportato 
dall’ Autore della Miicella Tom. L Par. I. Ber. Ital. Le 
fue parole fon quelle : ,, Eodcm Anno planus ac Circa- 
,, lator quidam , Andreas nomine > ex ITALICIS par- 
„ tibusadfuit , fulvum & orbum lumine circumducens 
,, canem , qui ab eo julfus , & ad ejusnutum mira ede- 
„ bat fpeélacula. Is fiquidcm in forum , magna Populi 
„ circumftante caterva, prodiens, annulos aureos , ar- 
„ genteos > & ferreos , clam cane , a fpc&atoribus de- 
,, promebat , eofque in folo depofitos , aggella terra^» 
„ cooperiebat . Adejus deinde julTum fingulos tollebat 
,, cani* , & unicuique fuum reddebat . Similiter diver- 
,, forum Imperatorum numifmata permixta& confufa, 
„ figillatim profercbat. Quin etiam adllante virorum 
„ ac mulierum circulo , canis interrogatus mulieres 
,, uterum gellantes , fcortatores, adulteros , parcos ac 
,, tenues , ac denique magnanimos , idque cum verita- 
„ te , demonllrabat , Ex quo eum Pythonis fpiritu rao- 
,, tum diccbant „ . Nè pur i tempi noftri fon privi di 
tali illufioni , le quali il volgo per lo più fofpetta , che fi 
facciano per arte Diabolica ; e veramente colè talvolta 
fi veggono , che pajono eccedere 1* arte e fapere degli 
Uomini . Anche i Goti a’ tempi del fuddetto Giuftinia- 
no I Augullo, come s’ ha da Procopio Lib. I. Cap. 18. 
de Bello Goth. rinfacciavano i Romani , che 1 * Italia non 
riceveva dai Greci , fe non dei rapprefentanti delle Tra- 
gedie 3 dei Mimi, e dei Corfari . Tuttavia fe noi cer- 
cheremo Commedie o Tragedie compolle ne’Secoli do- 
po 
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poGiuftiniano , forfè nè pur una ne troveremo . Io non 
so ricordar altro che un’Operetta , pubblicata dal Padre 
BernarJo Fez Benedettino Par. II. del Tom.'I. Tbefaur. 
tAnccdot. con quello titolo : „ Ludus Pafchalis deadven- 
„ tu & interitu Amichrifti in Scena Sxcu'o XII. exhi- 
„ bitus >, . Quivi fi mettono in ifcena il Papa , 1 * Itnpc- 
radore > i Re di Francia , Germania , Grecia , Babilonia 
&c. l’Anticrifto,e la Sinagoga . Molti Re fi falciano affa- 
fcinaredalI’Anticrifto, ma in fine coflui rella abbattuto. 
Anche Albertino Muffato, riguardevole Scrittor Pado- 
vano, circa l’anno i$2o.compofe una Tragedia intitolata 
Eccerinis , che fi legge fiatnpata. Se foffe rapprefentata. 
in Teatro , noi Tappiamo. Manifefta cofa è bensì > che_» 
nel Secolo XV dagl’ Ingegni Italiani fi cominciò a ri- 
mettere in piede l’Arte Comica e Tragica , e che poi fi 
aggiunfe la Mufica alla Tragedia : del che hanno tratta- 
to parecchi Eruditi . Del refio del Secolo XIII, e XIV. fi 
truova una fpecie di Spettacoli , chiamati l\apprcftnta- 
zioni , confidenti nell’ imitazione di qualche vera , o ve- 
rifimile , e per lo più facra azione . Se in profa , o in_» 
verfi , noi so dire . Nella Cronica del Fripli di Giuliano 
Canonico di Cividale > da me data alla luce , fi dice fatta 
nell’ anno 1 298» „ Reprxfentatio Eudi Chrifti , videli- 
„ cet Pafiìonis , Refurredionis , Afcenfioni$ Adventus 
„ Spiritus Sardi, & Adventus Chrifii ad judicium , in 
„ Curia Domini Patriarchi honorifice & laudabliter 
,, per Cierum „ . Parimente nell’an. 1^04. ,, fidi fui t 
„ per Cierum, live per Capitulum Cividatenfe Repra:- 
„ fentatio de creatione primorum Parcntum; deinde de 
,, Annuntiatione Beati Virginia, de Partu, Pafiione &c. 
„ Etpridida fadafuerunt iolemniter in Curia Domini 
,, Patriarchi „ con gran concorfò di Popolo » e dei No- 
bili circonvicini . Ma un fatto funefiiflimo vien raccon- 
tato da Giovanni Villani Lib. Vili. C'ap. 70. accaduto in 
Firenze nell’anno 1304. ,, Come ( die’ egli, )per antico 
„ aveano per coftume quelli di Borgo San Prrano di fare 
„ più nuovi e divedi Giuochi , fi mandarono un bando 
per la Terra , che chi volelfc fapere novelle dell’altro 

„ Mon^ 
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,> Mondo > dovcfTe cffere il di di Calcn di Maggio in fui 
,, Ponte alla Carraia , e d’ intorno all’Arno . Et ordina- 
»> rono in Arno fopra barche e navicelle palchi ; e fe- 
,, cionvi la firaiglianza e figura dell’Inferno con fuochi, 
„ ed altre pene e martori , con uomini contrafatti a_» 
,i Demonia , orribili a vedere , & altri , i quali aveano 
,» figura d’ anime ignude ( era ben barbarico e cattivo 
,» il gullo di quella gente ); e mcttevangli in que’diverfi 
»> tormenti con grandiflìme grida , e (irida , e tempefte : 
,, la quale parca odiofa cofa, e fpaventevole a udire e_> 
>t vedere . E per lo nuovo Giuoco vi trattbno a vedere 
„ molti Cittadini . E ’1 Ponte alla Carraia , il quale era 
,> allora di legname da pila a pila , fi caricò si di gente , 
,, che rovinò in più parti , e cadde colla gente , che v* 
,> era fufo. Onde molta gente vi morio ,& annegò iti-» 
>, Arno , e molti fe ne guadarono la perfona » ficchè il 
j, Giuoco da beffe tornò a vero &C.,* Se di tutti i Secoli 
avefiìmo Storici , Poeti , ed altri Scrittori , probabil- 
mente troveremmo , che in niun tempo mancarono 
Spettacoli , per recare diletto al Popolo , e fpczial- 
mente per cavar di borfa il danaro a chi vi concorreva. 
Ma abbafianza di quello . Ci refta anche un po’ di viag- 
gio . 

Fra gli Spettacoli de’noftri Maggiori , tuttavia rite- 
nuti in Roma , Firenze , Bologna , e in altre Città d’ 
Italia , fi dee riferire il Corfo de’ Cavalli . Quanto fi 
compiaccflero di Giuoco tale di diverfe fpecie i Greci e 
Romani antichi , (blamente noi fa chi è affatto foredic- 
rc nel paefe dell’Erudizione . Da gran tempo fcaduto , 
fu dagl’ Italiani rimedo in ufo , ma (blamente con Caval- 
li fciolti , o pur guidati da qualche Ragazzo , ettendo ra- 
rifiimo quello delle carrette . Un premio fi deftinava ai 
vincitori , per lo più confidente in molte braccia di tela 
di feta , o di paimo di lana , ma di prezzo non volgare : 
onde poi nacque il chiamar quedo Giuoco correre il Tu- 
lio, o correre al Tulio. Che fe Palio non fi propo- 
neva , qualche altro dono fi folcva efporre . Truovafi 
ufata nel Secolo XIII. la corfa dei Cavalli ; fe prima, al- 
tri 
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tri Io cercherà . Negli Statuti antichi del Popolo di Fer- 
rara, MSti nella Biblioteca Eltenfe , all' anno 1279, fu 
ordinato LibJl.Rubr.i i<S. Vt in Fcflo Beati Georgii equi 
currant ad Fallium , Forchetam , <& Gallum . Ecco 
tre Premi . Nella Rubr. 1 1 7. del mcdefiino Libro fi leg- 
ge : Dt in Feflo Santtx Marine de Mugufìo in Civitatcj 
folatium babeatur . Fotejlas , qui prò tempore fuerit » 
teneatur otte diebus ante diem ditti Fejìi fcire volun- 
tatem bomìnum majoris Confìlii de faciendo equos 
currere ad Bravìum in ditto Fcflo , fcilicet ad uiiuìjlm 
JZ uncinum , Mjicipitrcm ( cioè <4 ecipitrem , che cosi 
ufavano di dire gli Scrittori barbarici)» & duos Bra» 
coi . cioè due cani da caccia . Nello Statuto Manofcrit- 
to del Popolo di Modena all’ anno 1327. Libro II. 
Rub. 27. fu decretato : „ Ut in Fello S. Michaelis Equi 
,, currant ad Scarletum fex brachia de Scarleto , & ad 
„ Porchetam » & Gallum fecundum confuetudinem ,,s 
dal che fi fcorge > che non fu allora inventato quella di- 
vertimento , ma che fedamente fe ne confermò la con- 
fuetudine . Anche i Bolognefi , per cellimonianza degli 
Annali da me pubblicati nel Tom.XVlII. Bgr. ItaL e del 
Ghirardacci all’ anno 1281. determinarono » che nel di 
24. d’ Agollo * Feda di San Bartolomeo , fi correflfe il 
Palio con Cavalli > c che il premio folle un Cavallo ben * 
addobbato , uno Sparviere , e una Forchetta. Scrive Sci- 
pione Ammirato il Vecchio nel Lib. I. della Storia Fio- 
rentina > che fu rapportata un’ inligne vittoria dai Ro- 
mani contro di Radagailò Re dei Goti in Tofcana nell’ 
anno di Crillo 407. ( anzi nel 405. )i e che a perpetua..» 
memoria di quel fortunato giorno , fu iflituito nel di 8* 
di Ottobre lacorfa de’ Cavalli : il qual coflume, dic’egli, 
è durato fin' al prefente . Quando l’ Ammirato non ci re- 
chi qualche buon mallevadore di tanta antichità di quel- 
la funzione , abbia pazienza » fe qui non gli fi prederà fe- 
de . Solamente molti Secoli dopo quel fatto tengo io , 
che fi tornalTe ad ufare il correre il Palio . Certo è,chq 
qualche profperofo avvenimento quali Tempre diede oc- 
cafione a quello pubblico folazzo nelle Città d’ Italia , 
Tom. II. Far. I. C FelU 
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Felicemente fa nell’anno 12J6. tolta di mano all’empio 
Eccelinola Città di Padova ; e però nell’anno fuffeguen- 
te quella Repubblica formò un Decreto, di folennizzar 
da H innanzi quel felice giorno con gran Fella , e divori 
Proceflìone , c col corfo de’ Cavalli , acquali fi propor- 
rebbero per premio duodecim brathia S eh arieti , &• 
vnus Sparìverius , ettjns pretium n»n cxcedat fummam 
Soldorutn fex^ginta , &■ dna ChirothecJt , come appari- 
le da quel Decreto da me dato alla luce . Nè fidamente 
fi correva con Cavalli, ma ancora fi usò la corfa d’ Uo- 
mini , Donne , Meretrici » Almi &c. Dame circa l’anno 
1304. fcriveva nel Canto XV. dell’Inferno: 

Poi fi parti : e parve di coloro , 

Che corrono a Verona ’l drappo verde 
Per la campagna &c. 

Le quali parole fono colle infraferitte parole fpiegate da 
Benvenuto da Imola Scrittore del Secolo medefitno nel 
Commento da me pubblicato in quell'opera. „ Ad 
,, quod feiendum elt , quod in Civitate Verona eli con- 
», fuetudo, quod annuatim, iddi prima Dominica Qua- 
», dragefim*, currunt Homines peditej ad unum Pal- 
„ lium viride certatim . Itaquc ibi videtur ma* ma ce- 
,, lerit.s curret tium Huncautem aélum viderat Dan- 
>, tes quando Ih.titVeron5,,.Fu eziandio cofa particolare 
di que’ tempi, che qualora per qualche rotta era co- 
ftretto un Popolo a rifugiarli fra le mura della fua Cit- 
tà, il vincitore facea correre il Palio da cavalli fino alle 
Porte di quella Città. Quivi inoltre facea battere Mone- 
ta con altre , che ora parrebbono ridicole ufanze . Nell’ 
anno 12 5 $. i Pifani, come s’ ha dai loro Annali Tom. VI. 
fter. Ital. colla loro Armata penetrarono fino alle Porte 
di Lucca >» ubi ad perpetuarti rei memoriam , & laudi* 
3» notine prseconiam > Se adverfariorum fempiternutn-» 
», opprobnum, Si ad fuperabundantiam uitionis : Mo- 
,» netam nollram n ivaroduorum Solidorum cum impref- 
y, fione noftras viòlricis Aqui'a: coronata: cudi fecimus, 
3» & quamplurcs novos Mdites cmgulo nova: Militiae dc- 
5, corari . Quadrello* , lagittamina , & virgas Sardorum 
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,, in Civitati m Lucanam projici fcciraus » ex quibus fu- 
,, pramuros, & in Civirate tpfa plures fuerunt letha- 
,, licer fauciati. Lndum ad Mafia , feutum , éc alia ju- 
„ cunda tripudia fieri ,, . Cosi nell’ anno 1189. * vin- 
cit >ri Fiorentini arrivati alle mura d’Arezzo , fecondo- 
chè viene ferino da Giovanni Villani Lib.VII. Cap.jja. 
freionvi correre il Valioper la Fejla dì S. Giovanni , r » 
rizzar onft pili di fi ci , e ìnanganaronvifi affini con la Mi- 
tra in capo per rimprocao del loro Vescovo . All’ incon- 
tro nell’ anno 1525. riportò Calduccio Signor di Lucca 
un’ infigne vittoria de’ Fiorentini , e penetrò fino alle 
mura della lor Citti , Taccheggiando e bruciando ovun- 
que paflava . Qu.ivi dunque per far onta ad efli Fiorenti- 
ni ordinò tre corfc , con premio Dropolto a ciascuna . 
La prima fu de’ Cavalli ; la feconda d ’ Vimini a piè ; e la 
terza di Donne pubbliche . Fecevi anche battere dei De- 
nari > appellati pofeia Cajlruccini . Altrettanto poi fece- 
ro gli (ledi Fiorentini nelle loro vittorie contro i 
Pifani , Saneli , e Milanefi . Nello ftcfiòanno 1325. i Mo- 
dcnefl affiditi dalle foldatelche di Pafierino Signor di 
Mantova , di Azzo Vifconte , e de’ Marchefi d’Elìe, die- 
dero una gran rotta a’ Bolognefia Zappolino , e pafiaro- 
no coll’Armata vittoriofa fino alle Porte di Bologna.Scri- 
ve il Morani nella Cronica Modencfe Tom.XI. l{er.Ital. 
d’ efli vincitori : „ A didta Porta Ci vitati* (, Bononiac ) 
s, ad Pontem Rheni facientes currere equos ad Pallia 
„ & Scharleta ; unum videlicet prò Communi Crctuo- 
' ti n x, cujus Civitatis prxfatus Azzo extitit titulatus; 
„ aliud prò Communi Ferrari» ; aliud prò Communi 
,, Mantu», & reliquum prò Communi Mutili» antedi- 
„ dio > ad xternam memoriam prxmifiòrura , & xtcr- 
,, nuin Bononicnfium icandaluua ,, . QJ mi fia lecito di 
emendare il Corio > che riferifee quella Vittoria ali’ an- 
no 1 313. Molto più fi allontanò dal vero il Ghirardacci , 
il quale a chiufi occbj , feguitando il Corio , fi credette 
di acconciare quell’ Anacronifmo con immaginar due 
volte feonfmi i Bo ognefi da’ Modenefi » cioè nel 132 3> 
c nel 1325. Altri cfcmpli di quella qonfuetudine trala- 
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fcia » per dire più tolto, che ben’ erano puerili quelle in- 
venzioni di vendetta , e di fare feornoai Nemici . Nè di- 
verfo parere portò Filippo Villani nel L'b. XI. Gap. tJj» 
dovedeferivendo la guerra fra’ Pifàni e Fiorentini fat- 
ta al fuo tempo > cioè nel 1363 . cosi parla s II perchi i 
Vifani ( giunti colla vincitrice Armata alle porte di 
Firenze ~)feciono correre il Talio per traverfo a Hifredì, 
e tra le fchiere . Tiù feci orto battere Muneta ; e al Pon- 
te a I\ifredi impilarono tre >Aftni ; e per derifione , loro 
può fono al collo il nome di tre, cittadini , a ciafcuno il 
fuo . Ecco in che i ftvj Communi di Firenze e di Tifit» 
fpendono i milioni di Fiorini » rinovcllando fpejfo quefte 
yillanie . 

Ci fono altri Spettacoli , da più Secoli ufati in Firen- 
ze , Siena , e Venezia , cioè il Giuoco del Calcio , le I{e- 
gatte &c. de* quali non intendo di parlare . Nel Secolo 
XIV. era cortume de’ Romani il fare la Caccia de' Tori , 
cioè la battaglia de’ Giovani nobili con Tori non doma- 
ti nell’Anfiteatro di Tito • Lodovico Monaldefchi negl’ 
Annali Tom. XII. H^r. Ital. pag. r 3 5. ci dà il catalogo dei 
Nobili , eh’ entrarono in quell’aringo > e delle lor fopra- 
velli , ed emblemi . Loda egli la bravura de’ combat- 
tenti ; ma qual fine avelie unsi pcricolofo cimento, lo 
diranno le feguenti parole di lui . Tutti ajfaltarono il fuo 
Toro e (de’ combattenti ) ne rimafero morti dicidotto, 
e nove feriti ; e dei Tori ne rimafero morti undeci . jL i 
morti fi fece un grande onore . Se veramente vi fu tanta 
copia di Nobili uccifi , Lfcerò eh’ altri il decida , qual 
folse la fapienza d’ allora. Più prudenti al fìcuro furono 
i poderi di que’ Romani > e gli altri Popoli ,che di que- 
llo Giuoco , efeguito nell’ antica Roma da vili Gladuto - 
ri , lafciarono tutta la gloria all* agilità e dedrezza de- 
gli Spagnuoli , i quali non fi fon peranche indotti per la 
morte , che talora accade ai combattenti , di dimetter- 
lo . Abbiamo parlato della magnificenza degli antichi 
Principi ne’ loro Spettacoli : conviene ora aggiugnere , 
che i Nobili Giovani formavano le loro fchiere con di- 
vifa uniforme , cioè con fopravelli del medefimo colo- 
re . 
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re . Alle volte ancora j loro abiti erano di due differenti 
colori , di modo che , per eflmpio , la parte delira mo- 
flrava il rodo , la Gnillra il giallo , come moflrerò nella 
Diflertaz. XXXIII. alla voce Bizzarro t Refla tuttavia 
vefligio di tal cortame in Milano ne’ Serventi del Co- 
mune , e ne fanno fede anche le pitture de’ Secoli XIV, 
e XV. E di qui a mio credere nacque il nome di Divifa 
( oggidì diciamo Livrea ), perchè G ufava di dividere le 
vefti in guifa che 1’ una parte rapprefentava un colore , 
e I* altra un’ altro . Nella Vita di S. Francefca Romana 
negli Atti de’Santi del Bollando al dì p. di Marzo Vifio- 
ne 30. G legge : Tulcherrima Divi fa efl color albus &• 
rubeus . Nelle Annotazioni quella voce è fpiegata cosi : 
Idefl Tartitio* Idem Modus & Eletlio , ut fcribunt sf ca- 
der» i ci Fiorentini . Ma nient’altrofu Divifa, che Livrea; 
e però G dicea Vtfli divifate , Tanni divi fati , cioè di 
doppio colore . Altri efempj delia magniGcenza de’ no- 
• Uri Maggiori G potrebbero aggiugnere ; ma a me è ba- 
dato di pubblicare l'Ordine e magnificenza dei Magiflra- 
ti Romani nel tempo, che la Corte del Tapa flava in Avi- 
gnone , cioè nel Secolo X V. in accogliere i Principi o 
pure i Legati Pontifizj . Tratto è quello Racconto dall’ 
incomparabil Biblioteca Vaticana . Oltre agli Spettacoli 
profani , ci furono una volta anche i ReligioG , nè pure 
incogniti a’ noftri tempi . Se n’ è parlato di fopra . Ag- 
giungo ora , che è da vedere Falcone Beneventano To- 
mo V. Rer. Ital. pjg. P4, dove riferilce la Traslazione 
de’ facri corpi di Marziano , Doro ec. celebrata, in Bene- 
vento nel Hip. Cosi nell’anno ijjd. per attellato di 
Galvano Fiamma de g<fl Azonis Vicecom. Tom. 
XII. Mcr.Ital.fn illituita in Milano una particolar forma 
di lblennizzare la Fella dell’Epifania . „ Fuerunt , (fcriv’ 
m egli)coronati msReges in equis magnis, vallati Domi- 
„ cellis , vciliti Variis cum fomariis multis , & familia 
„ magna nimis. Et fuit Stella aurea difcurrer.s per aera, 
„ quac prxcedebat irto* tres Reges. Et pervenerunt ad 
„ columnas Saréli Laurenfii , ubi crat Rtx Herodcs 
», effigiatu» cum Scribis & Sapicntibus . Et viG funt in- 

G j it terrò. 
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», terrogarc Regem Herodem &c. Quo audito ifti tres 

,» Regcs coronati atireis coronis , tencntes in manibus 
», fcyphos atireos cum auro > thure , & myrrha, prascc- 
», dente Stella per aera , cum fnmariis , & mirabili fa- 
», mulatu clargentibus fi b s , & buccinis priecuntibus , 
», Simiis , Babuynis , & diverlìs generibus animalium , 
», cum mirabili populorum tumulti! , pervenerunt ad 
», Fcc'efiam Sardi Eullorgii . Ubi in latere Altaris ma* 
,, j'oris crat Praefrpium cum bove & afino . & in Prxfe- 
», pio crat Chrifius parvulus in brachiis Virjiris Ma- 
,, tris . Et ifti Rcgcs rbtuleritnt Cbrillo munera. Dein- 
», de vifi funt dormire, & Angelus alatus eis dixir, quod 
», non redirtnt pei^contratam Sardi Laurentii , fed per 
», Portam Romanam : quod & f dum fuit . Et fuit tari— 
3 , tus concurfus Populi » & Militum, & Dominarum , 
», &Clericorum , quod numquam fimilis vifusfuit ,, . 
Con che pio Spettacolo il Popolo di Modena accogliere 
Borfo , ottimo Duca loro e de’ Ferrarci? , allorché quello* 
Principe venne a quella Città nel 1452. Ha fcritto nella 
Storia di Fra Giovanni Minorità Tom. XX. Hcr Ital. Co- 
sì conchiu fa la Pace nell’ anno 137P. fra Bernabò Vi- 
feonte Signordi Milano > e Bartolomeo e Antonio dalla 
Scala Signori di Verona c Vicenza , il Popolo Vicentino 
con uno Spettacolo pio fpiegò la fua allegria , che pro- 
durle fiupore e venerazione in tutti . Ne fa il racconto 
Conforto Pulce nella Storia Vicentina Tom. XIII. Rer. 
Ital. con dire fra l’altre cofe : Omnibus autem hec modo 
in admiraticnc manentibus , qui ftper folario fuperiori 
aderant > faciebant fclopos igneos ( Sappia vuol dire » 
onde poi fi formò Schioppo ) ad modum maximona» to- 
nitrnutn & fragorum : quarc non folum qui erant fupcr 
t edificio , fed qui ad Spe£laculum convenerant , fiupefa- 
£li afpicientes verfus cxlum flabant . Ecco qual meravi- 
glia cagionale allora la novità ed ufo della Polve da fuo- 
coTn chi non avea mai veduto un fomigliante Fenome- 
no . Ma abbafianza di quello . 
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Dissertazione Trentesima 

De* Mercati , e della Mercatura dei Secoli rozzi . 

A Ntichiflimo è , e fin da* primi Secoli fi può credere 
ifiituito il meftiere della Marcatura . Siccome la 
circolazione <lel (àngue è neceffaria al corpo dell’ uomo, 
così al corpo Politico la circolazione dei frutti della ter- 
ra ,o dell* umana indufiria , o dell’oro, argento , ed al- 
tri metalli , affiochì con quello commerzio ognun polla 
procacciarli que’ Beni , che a lui mancano , con rifonde- 
re quello , che del proprio gli fopravanza . Non è da du- 
bitare , che 1* Italia Tempre abbia ritenuto quell* ufo y 
troppo necelfario al genere umano , c che anche dopo la 
calata delle Nazioni barbare fi continuale come prima il 
commerzio fuddetto . Come quello fi efercitaffe , in po- 
che parole lo dirò .E primieramente nella gulfa (leffa dei 
noflri tempi , un privato commerzio fi facea fra’ Citta-' 
dini e Contadini , con illabilire dei Mercati in piò Luo- 
ghi . A quella fine era deflinato un giorno, cioè il Sab» 
bato per lo più di ogni Settimana » acciocché ciafcun po- 
tefle provederfi deli’ occorrente per la feguentc Dome- 
nica » in cui fi dovea attendere alle funzioni della Pie- 
tà . Così fi praticò anche dagli antichi tempi» Plauto 
nel Perfa Adi. 11. Scen. cosi parla : 

„ Nam herus mciis me Eretriam mifit , domito* 

,* Rovesut libi raercarer 5 
,, Dedit argentum ; nam ibi Mercatura dixit effe 
,, Die feptimi. 

Diefeptimi in vece di die feptimo differo gli antichi La-' 
tini , cioè in diem feptimam . Abbiamo da Varrone , 
Dionifio Alicarnaffeo , Microbio , ed altri ,■ che non 
folamente erano in ufo i Mercati della Settimana , ma 
anche le Ignudine , oggidì Fiere ( dalla voce Feria , ado- 
perata dagli (le (fi antichi Scrittori ), che erano Mercati 
più folenni , ((abiliti in uno o più giorni filli dell’Anno 
Seguitò il nome di Fiere preffo i Criiliani , perchè an- 
eli’ elfi cominciarono a tener quelle pubbliche adunanze 
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pei traffico ne» giorni Feriali di qualche Santo , e fino 
nelle Domeniche : coftume peraltro poco lodevole , che 
non s? è mai potuto fminuire, non che sradicare in Ita- 
lia. Certamente, oltre ad alcuni Concili, Carlo Ma- 
gno nella Legge 140. fra le Longobardiche , affinchè non 
fì pregiudicaiìe alla venerazion della Domenica , ordi- 
nò > ut Menata tfr Vincita a Comitibus ilio die probi - 
berentur . Così Lodovico li Augullo nella Giuntali, 
alle Leggi Longobardiche Par. II. del Tom. I. Rer. Ital. 
comandò , ut onnis homo nullas audeat operationes , 
Mercationefque peragere , prxter in cibalibus rebus prò 
itinerantibus . I Mercati oggidì fi fanno fra la Settima- 
na . Ma niuna Legge o pena ha potuto finora rimuovere 
le Fiere folenni dalle Fette : così profonde fon le radici 
di quella confuetudine . Ditti, che alle Fiere de’Cri- 
fliani diedero l* origine i giorni Natalizi , oliale Fette 
de’ Santi . Concorrendo a quelle folennità gran copia di 
Popoli , trovavano i Mercatanti il conto loro in efporre 
le loro merci , e venderle : il che dura tuttavia . San Ba- 
glio nel Lib. Regni. fufius difput. Reg. 39. e 40. fa nel 
Secolo IV. di Crifto un’interrogazione: De Nundinis 
illis , qux in Santtorum celebritatibus babentur , quid ? 
Ripruova tali fiere quel fapientiffuno Vefcovo . Caflio- 
doro anch’ egli nel Lib. VIIL Epitt. ultima ci fa fapere , 
che una gran Fiera di molti Popoli fi faceva nella Luca- 
nia ad T^atale Sanili Cypriani . E Gregorio Turonenfe 
Lib. I. Cap. 32. de Gloria Martyr. fcrive, che nella 
Città di Edefla , adveniente Felicitate Sanili Tbomx 
%Apofloli , colà concorreva un» incredibil folla di var} 
Popoli per loro negozi, a’ quali vendendi , comparan- 
diqueper triginta dies , {ine ulta telonei exailiont , li • 
centiadatur. Truovafi la medefima confuetudine ne* 
Secoli fufleguenri . Nell* anno 1105. emendo fiate tro- 
vate in Milano alcune facre Reliquie nella Chiefa di San- 
ta Maria in Port3 , il Clero di Milano (come s’ha da 
Landolfo juniore Cap. 22. della Storia da me pubblicata 
Tom. V. Re r. Ital. ) ittituì un dì Cotenne di ferta da of- 
fervarfi in perpetuo VII. Idus Maji , tanquam in die Re- 
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fhrre&ionis & T^ativitatis Domini 7$.*}. Cb. Quo etiam 
die ad frequentationem folemnitatis ftatutum c/l > annua- 
le effe Mercatum , tir omnibus venientibus ad hanc fo- 
lemnitattm i tei c auffa Orationis , vel cauffa Mer candì » 
& redeuntibus , / labilità e/l ab omni Civitate firma & 
inviolabilis Trevi a ( cioè Tregua ) odio dies ante , Ó" 
odio dies po(l Fefium . Cosi Adelbcrto Vefcovo di Ber- 
gamo nell’ anno 902. concedette a* fuoi Canonici Mer- 
catum > quod in Feflo beati oilexandrì Martyris annuali- 
ter pubiica coadunatione bominum , longinquis etiam e 
fartibus advenientium fit . Nè fu diverfa ia confuerudi- 
ne de’ Modenefi » come coda dai loro Statuti MSti 
dell* anno ito 6. Qnl ancora tre giorni prima , e tre do- 
po la Feda di San Geminiano fi faceva una gran Fiera, 
dove copiofo concorfo era de* confinanti paefi: del che 
reda tuttavia un lieve vedigio . 

Del redo le delle Tendine > oggidì appellate Fière , 
fi truovano una volta difegnate col nome di Mercato t 
laddove per denotare il Mercato della Settimana fi vede 
alle volte ufata la voce Forum > fida anche talora alle» 
Fiere . II concedere la facoltà delle Fiere , per confen- 
fo dei Giurifconfuiti > era ed è riferbato al Principe fu- 
premo , o a chi gode quedo con altri diritti di Sovrani- 
tà , conceduti dal fupremo Padrone ; perciocché fra le 
Regalie » ed anche maggiori , fi annovera quedo Giu* , 
come ha il Sidmo delegai. Lib. I. Cap. 6. num. 30; il 
che fi dee intendere delle Fiere folenni , che fi tengono 
una o due volte 1’ anno , e non già delle minori, da noi 
chiamate Mercati , perchè quedi fi pretende» che li 
polfa iftituire il Signore territoriale j intorno al qual 
punto fi può vedere il Knipfchild de */ure & Privil . 
Civit. Imperiai. E perchè anticamente alcuni fi attribui- 
vano d’ idituir nuovi Mercati , cioè Fiere a mio crede- 
re , Carb Magno nella Legge 52. delle Longobardiche 
ordinò , ut Mercatum in nullo loco baberetur , nifi ubi 
sntiquitus fuit, & legitimum effe debet , cioè > per quan- 
to fi può credere , idituito coli’ autorità del Sovrano » e 
non già dall* arbitrio de’ Conti Governatori delle Città , 

o del 
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« .lei Popolo . Quanto al Gius de* Mercati, fi trtiova 
quello conceduto dai Red’Iraiia, o pure dagl* Ini ne- 
radori , non fidamente allorché fi trattava deiSettìma- 
nar},i ma anche de’ maggiori , cioè delle Fiere. S> oC- 
fcrvi un privilegio dato da Lodovico li uftiguflo nell ’ 
anno $f 2 . alla "Pieve di Giovcnalta fui Cremonefe per ri- 
parare ,\d efia la perdita delle lue Carte . Quivi fon con- 
fermati i Mulini , atejnc etiam Mercata ibidem deve - 
nientiatjm in montanis , ejuamque in pUnicie . Tn que- 
llo Diploma egregiamente fi vede legnata I’ Epoca di 
Lodovico il. come ancora di Lottario Augufto fno Pa- 
dre s con ^he fi prò correggere la Cronologia del Car- 
dinale Bsro.ìio . Non è ben certo, fe qui fi tratti de’ 
Mercati mit.ori . Più fervirà al propofito un Diploma 
di Guido Imperadore , che tratto dall’Archivio dello 
Spedale Sanefc di Santa Maria della Scala , mi fu inviato 
dal Sig. Uberto Benvoglienti Patricio dottiffimo di quel- 
la Città. Ivi <juell* Augullo nell’anno 8 91 . confer- 
ma tutti i fuoi Beni e diritti al Monaltcrio del Salvato- 
re di Monte Amiate, dicendo fra l’ altre cofe : „ Si- 
,, mulque conce limus fupra memorato Monallerio 
„ Mercatura S bb.tinum , firn annualcm habere , quo 
,, in loco terrx ejufdem Coenobii Abba vel Prxpofitus 
,, fuerit , inftruerc voluerint ad utilitatem veftimen- 
„ torum Monachortm , atque pauperum , peregrino» 
,, rumque fratrum. Et quicquid ex fupraferipto Mer- 
„ cato privatim vel publice erigere deberet , omnia 
„ omninoinufus Mouacliorum , ac pauperum, pere- 
„ grinorumque fratrum contulimi s in alimoniam „ . 
Meritano qui attenzione le Note Cronologiche , cioè 
f, Data XVIII. Kalendas 08 bri* , Ind iftione XI. anno 

Chrifti DCCCXCH. anno Regni Dotimi Widonis IV. 

Imperii II. A&um Roxelle „ . Abbiamo qui I* Epoca 
di Guido Augullo rettamenre collocata, tanto del Re- 
gno , che dell’ Imperio : intorno a che fi potrà ved-re > 
quanto ho detto qui <1 »tto nella Diflert. XXXIV. De’ Di- 
plomi . 11 Pagi nella Critica del Baronio all’ anno 8p2. 
per emendare i conti mal prefi da quel grande Annali- 

' fi a , 
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ila , così (cri ve : Sigonius in Lib. VI. de Uggno Ita!, ex 
probo aliquo antiquitatis monumento bauferit , quod 
fcribit , Xdidonem nempe Imperatorem a Stepbano Pon- 
tifice IX. Kalendas Martii coronatum effe , cioè nel dì z l. 
di Febbraio. Onde il Sigonio apprenderle quella notizia 
mi credo di poterlo additare. Ho io veduto , e pub- 
blicherò qui un Diploma del medefimo Imperadore , 
elidente nell’ Archivio de’ Canonici di Parma, in cui fi 
leggono le fegucnti Note . Data IX. Kalendas Martii » 
Indizione IX. anno Incarnationis Domini DCC.CXCl. Re- 
jnante Donno 'Widone in Italia anno Hegni ejus III. Im- 
perli illius die Trima. *4tìum Roma . Un limile Di- 
ploma produffe I’ Ughelli nel Tom. II. dell’ Italia facra 
nel Catalogo de’ Vefcovi di Parma . Ma è diverfo dal 
veduto da me , che contiene una conferma di Beni fatta 
da Guido Augudo all’ Imperadrice Sgelimele fu a Con- 
forte . Ivi fi vede il Sigillo pendente col RENOVATIO 
REGNI FRANO. Torniamo al Privilegio di Monte 
Amiate , dove abbiamo trovato Mercatum Sabbatinum , 
feu annualem . Ecco dunque i Mercati , che fi tenevano 
ogni Sabbato non fedivo dell’anno. Anche Agobardo 
Arcivefcovo di Lione nell’ Opufc. de Infolentia 'Judcto- 
rnnt fi lamentava , perchè i Medi Regj , ne Sabbatifmus 
tornì» impedir et nr , Mercata, qup in Sabbatisfolebant 
fieri, tranfmutari prxceperint . Vedi , fe a ve Acro que’ 
Giudei gran nerbo in quella Città . Ma che lignifica in 
fatti Mercatum annualem babere ì Chi dirà una Fiera 
in ciafcun’ anno ; e chi i Mercati Sabbatici » che fi tene- 
vano per tutto l’anno. In qued’ultimo lignificato vo’io 
credendo che s’abbia a prendere Mercatum annuale , 
che s’ incontra ne’ Patti della Lega, {labilità nell* an- 
no 1208. fra i Mantuani e Ferrarci! . Lo Strumento ed- 
ile in un’ antico Regidro dell’ Archivio Eftenfc . Quivi 
fi legge j ,, Et hoc debent attendere tam in omnibus 
„ Mercati» annualibus fui diftriflus, quam in Ferii» 
„ Civitatis . Praeterea permittant omnibus volentibu* 
„ venire ad noftras Ferias ; & no* permittemus omni- 
» bus ire ad fuas , nodris feilieet finiti* : hoc modo quod 

», die 
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,, die Mercurii in fero ante Dominicani Lazari detur 
,» licentia publice per prxconem omnibus extraneis vo- 
„ lentibusire ad Ferias Ferrarix , & quarto die poli 
,, Feftum omnium Sanflorum fimiiiter detur licentia in 
„ foro, ut didtum eft ,, . Miriamo qui due Fiere te- 
nute dai Ferrare!! , l’una nella Domenica di Lazzaro , 
e T altra alquanti di dopo la Fella d’ Ogniffanti . Inol- 
tre fono mentovati Mercatus annuale s diflriCltts Ferra - 
rienfts in manieratale , che pajono diverfi dalle Fiere , 
c per confeguente Sabbatini . Da quello Documento 
appari fee , qual dominio aveffe ^fzzo Marcbefc <T Efle 
in Ferrara nell’ anno 1208 del che ancora ho tratta- 
to 

1 Il mede fimo Autore ditte negli Annali all’anno ixo 9 . che il 
popolo d: Ferrara proclamò fuo Signore il Marchefe d’ Ette , e glf 
diede piena balia (opra quella Città e fuo diitreito con uno Strumen- 
to che fi legge nelle Antichità Bttenfi Par. 1. cap jij. e vi aggiun- 
fe la teftimonianza di Gherardo Maurilio. Qui fi rimette aciòche 
Ite ha detto nelle medefime antichità Eltenfi , e non modifica punto 
la fua opinione ; benché abbia vitto ciò eh* io guittamente gli oppofi 
nel Giornale dell’ an. 1740. riportato anche nella Prefazione al 
tom. vii. degli Annali dell’ Ediz Romana, come i noto dalla con- 
elulione del tom. IX. conrro il Giornalitta Romano Anonimo . lo 
non ripeto ciò che allora ditti , conliglio però a rileggerlo : e folo re- 
plico qui le parole d* Innocenzo III. al Legato della S. Sede ; af- 
finchè a’ intenda con pace dello Strumento , della rifoluzione del 
popolo, e dell’ opinione dell’ Autore , che i 1 Principe d Ette ri- 
ìpertofiflimo alla S. Sede , lei fola riconofceva per Sovrana di quella 
Città • Scritte Jnnque fnnoc. Ill.( lib. 14. ep. - 4 . ) fopra la crea- 
zione del Vefcovo di Ferrara d i (ferirà, e perchè 1 * eletto ricufava di 
accettare , e perchè Eflenfis Marchio capta Ferrarla infianter pe- 
teret dil ttionem baiai elezioni' propltr novitatem evenuti nofirit 
attribuì intimandam Ciò fcrilfe a dì 7. Giugno izli. e nello 
fletto giorno fcriffe quell altra lettera al Legato della S. Sede ( Ibid . 
tp. 80. ) , dalla quale fi conofce che il Dominio del Marchefe d’ Ette 
in Ferrara era fubordinato al Pontefice : Diledut filìut nobilit vir 
Marchio Efienfii nobìt bumiliter jupplicavtt , ut in Ferrarien/i ci - 
fi tate conti rutnd.i cafirum , per qund iplam meliui difendere va~ 
leat , (X ad fidelit atef Rom. Eccleia confer iate , licentiam conce- 
dere dignaremur . Nor i gì tur !J tute pru lentia committente! , 
diferetioni tute per ,-tportolica (, cripta mandamui .quatenut fuper hoc 
fìatuai ad honorem O” profeiJum Ecciejite quest viderit expedire . 

Dat. 
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to nella Par. I. Oap. 3 9. delle Antich. Ellenfi . Truo- 
vanfi in quella Carta nominati i Taratici » ficcome an- 
cora in una Carta Cremonefe addotta dal Du-Cange nel 
GlofT. Latino , il quale fjfpetta difl-gnati con quella vo- 
ce i Nobili . Ma di qui traluce > lignificar quella voce i 
Merci ari , ed altri Mercatanti. Nella fuddetta Carta di 
Cremona fi veggono enunziati Confules Taraticornm i 
ma vedremo » che v’ erano una volta Confules Merca - 
torum . Anzi nella medefiraa Carta da me ora mentova- 
ta fi truovano Confules Mercatorum Mantua . Forfè Pa- 
ratici furono appellati que’ Merciari > perchè facevano 
farata , moflra , e diflenderia delle lor merci , come fi 
pratica anche oggidì . Ma benché il nudo nome di Mer- 
cato , che fi truova nelle Carte dei Secoli balli , per lo 
più foglia lignificar quelli , che ogni Settimanali ten- 
gono , pure è talora incerto il lignificato fuo , In un 
Diploma del Monallerio della Vangadizza , dove Federi- 
go II Re de’ Romani nell’ anno ij 19. conferma a Gio- 
vanni Abate Camaldolefe tutti i Reni di quella Badia , 
altro non fi legge > fe non che 1 * inveilifce cum Placitis , 
Mrrcatis , Tbeloneis &c. In un’ altro Diploma , efi- 
ftente nell’ Archivio dell’ inligne Monallerio di San Ze- 
none di Verona , fi legge , che Corrado l Augufto nell* 
anno ioj7.riceve fotto la fua protezione il picciolo Mo- 
nallerio Trevifano di San Teonello » col concedere fra 
1 ’ altre cofe a que’ Monaci annualiter ad Ecclefiam San- 
ili Laurentii Martyris Cbrijli in Tendia Mercatum pu- 
blicum babere > & Tìseloncaticum inde ad Ecclefìf vel 
fuos ufus fufciperc . Non è ben chiaro qual lignificato 
abbia qui tal voce » Ma ne* Secoli fuperiori con ella era- 
no anche difegnate le Fiere . Preflò il C.mpi Tom. I. 
della Storia Ecclef. di Piacenza > Angiiberga Badella di 
San Siilo nell* anno 8 96. chiede ad Arnolto Imperadore , 
che le fia permeilo Mercatum in Fejìivitate Sanila Mar- 
tina 

Dai. Lateranì vti. Id. J un. L* autorità delle lettere d’fnnoc. IH. 
( Balujc.. ttm. 2. 540. ) è da preferirli allo òtru.nentoy fatto da 

Sudditi infedeli , che con £taa facilità li ribellavano al Sovrano in 
4ne* tempi toibidi • 
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tinx ad Xenodocbium ipfius Monaflerii congregare . Co- 
manda elfo Arnolfo , che polla a Xfl. Kalendas f unii 
ufque in Nonas Jnlii pars ipfius Monaflerii Mcrcatum 
ibidem celebrare . 

Da limili Mercati o Fiere fi ricavavano allora , come 
anche oggidì , varj emolumenti . Olderico Vefcovo di 
Padova nell’ anno 1076, come corta da un fuo Strumen- 
to > elìdente nell’ Archivio dell’ infigne Monafterio di 
Santa Giuftina , fra 1 ’ altre cofe donate a quel fiero Luo- 
,go , dice : iter» dono & ofero in eodem Monaflerio Mer - 
catturi nnutn cum omnibus juribus & cundicionibus . 
Apparteneva ai Re od Imperadori il diritto d’ irtituire i 
Mercati » cioè le Fiere ; però qui altro non vuol dire il 
donare , fc non il trasferire ne’ Monaci quel Gius , che 
il Vefcovo avea ricevuto dai Re od Augurti . Infatti 
Corrado» Primo fra gl’ Augurti , ficcome corta da un 
fuo Privilegio rapportato dall’'Ughelli , nell’ anno 1017. 
concede alla Chicìa di Padova Menata tir Caflella &c. 
In quelle Fiere poi i Superiori vegliavano , affinchè non 
feguilTero frodi o furti . Vedefi tuttavia nell’ atrio della 
Cattedrale di Lucca incifo in marmo il giuramento , 
,, quod Cambiatore® & Spedar» omnes irtius Curtis 
», tempore Rangerii Epifcopi fecerunt , ut omnes ho- 
», mine* poffint cum fiducia cambiare , & vendere , & 
„ emere „ . Cioè giurarono : „ Quod ab illa hora in an- 
,, tea non furtum faciant » ncc treccamentum , aut fal- 
,, fitatem Órc.Sunt etiam infuperqui Curtem iftam cu- 
,, ftodiunt , & quicquid male fadum fuerit , emendare 
», faciunt Anno Domini MCXI. „ . Qui folaraente fi veg- 
gono nominati Cambiatores & Speciarii. Col primo no- 
me fon difegnati i Banchieri » nelle Scritture barbare 
Campfores . Coll’altro non s’hanno già da intendere 
gli Speciali , chiamati già Seplafarii , o ufromatarii , 
ma chiunque vendeva Specie di ogni altra merce . Pref- 
fo gli antichi Species fi dirtinguevano dall’ oro e dall’ ar- 
gento . Qui Treccamentum fembra adoperato per Trica- 
mentum , cioè Imbroglio , o Furberia » come Nonio 
Marcello efpone la voce Tricas . 

Ven- 
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Vengo ora alla Mercatura , e ai Mercatanti. Niun 
tempo portiamo immaginare , in cui qualche commercio 
non fia fiato fra gl* Italiani , e i Regni confinanti , e 
mafTiroaiTKnte colle Nazioni Orientali . Imperciocché 
dall’ Oriente fi portavano gli Aromi , e varie tele e 
panni , e bambagia , ed altri naturali , che qui non fi 
poteano fperare . JL’ Italia poi inviava ne’ paefi Setten- 
trionali vino , olio , e diverfe manifatture . Come forte 
efercitata la Mercatura fotto i Re Longobardi , non fi 
può conofcere per la fcarfczza delle Memorie . Ma fotto 
i Franchi divenuti padroni dell’ Italia » ne abbiamo de* 
chiari vefiigj . Fra le Giunte alle Leggi Longobardiche 
pag. 114. Par. II. del Tom. I. Rer . Ital. io produrti 
tin Capitolare di Carlo Magno de Tqegotiatoribut t 
qui partibus Sclavorum , & dvxrorum ( oggidì Un- 
gheri ) pcrgunt , qiioufque procedere cum fuis nego- 
tiis debeant . Quello riguarda la Germania , ficco- 
mc ancora pare » che fi cavi da altri Capitolari del 
medefimo Carlo . Ma non fi può non intendere , 
che non meno gl’ Italiani doveano in que' tempi at- 
tendere allo fmaltimento delle loro merci nelle Pro- 
vincie Oltramontane . Anzi faceano erti buon com- 
merzio anche per mare. Negli Annali Rertiniani all’an- 
no 820. fi legge : In Italico mari p Sio Naves A/egntiato- 
rum de Sardinia Italiam revertentium apyratis captg ac 
demerfe funt . Sembra vcrifimile » che andartcro innanzi 
agli altri nel negozio per mare i Veneti, o fia i Venezia- 
ni . Perciocché quantunque nel Secolo Sello di Crillo 
per gli abitatori di quelle Ifole in Salinis exercendis tota 
contentio efjet , fr inde eisfrudus omnis enafceretur ,& 
paupertas ibi cum divitibus fub equalitate conviver et > 
come fcrive Cartiodoro Lib. XII, Epifi. 34; pure nel pro- 
grcrtb dei tempi quell’indufiriofo Popolo talmente fi ad- 
deltrò alla Mercatura , che quafi folo portava in Italia 
ciò , che di più preziofo nalceva , o fi fabbricava in_* 
Oriente. Per atteftato del Monaco di San Gallo , le cui 
parole recai di fopra nella Ditfertaz. XXV. mentre Car- 
lo Magno dimorava in Italia , i fuoi nobili Cortigiani 

modo 
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modo de Tapia venerant , ad quarti nuper Genetici de 
Tranmarinis partibus omnes orientalium diviti as advc- 

Sl.trant . Ecco pertanto chi allora in Italia fopravanzava 
gl altri nell’arte di navigare e mercantare ne’ paefi ftra- 
nieri . Particolarmente attendevano efli al commerzio 

nella Soria e in Egitto , come colla dalla Storia della » 

Traslazione del Corpo di San Marco , che circa 1 ’ anno 
820. fi dice rubato, e da AldTandriatrafportato a Vene- 
zia . Animati erano a quella navigazione e traffico dalla 
lor fituazione marittima , e dalle convenzioni , che paf- 
favano fra efiì e i Greci : del che abbiamo la tellimonian- 
za del Dandolo nella l'uà Cronica . Però ne’ Patti , che 
di mano in mano efiì andavano rinovando coi Re od Au- 
gniti padroni dell’Italia , v’ era Tempre il feguente_> : 
„ Ncgotia inter partes fiant , & Iiccat dare quateum- 
,, que inter eos convenerit fine aliqua violentia aut con- 
,, trarietate , itaut tequa conditio utrarumque partium 
„ Negotiatoribus confervetur,,.Fu da me pubblicato su 
quello un Diploma di Ottone II Augullo nell’Appendice 
alla Piena Efpofizione dei diritti Celarci ed Ellenfi fopra 
Comacchio. Ma quello non ballava agli antichi Vene- 
ziani . Ufavafi allora di avere Servi , cioè Schiavi , c di 
venderli , durando tuttavia il collume de’ .vecchi Ro- 
mani e Greci . Alcuni di colloro erano Pagani , ed altri 
più fenza paragone Crilliani . Agobardo Arcivefcovo 
di Lione , fcrivendo a Lodovico Pio Augulto de infolen- 
tia yudxorum , non fapeva digerire, che gli Schiavi 
Crilliani follerò comperati dai Giudei abitanti in Lione, 
a’ quali anche venifTe pcrmelfo di poi venderli ai Sarace- 
ni occupanti la Spagna . Hoc , die’ egli, puffi fumtts a 
fautoribus e }ndéCorum , non ob uliud , nifi quia pr<e- 
dicavimus Cbrifiianis , ut Mancipia eis Cbrifiiana . j 
non venderent , ut ipfos ffudxos Cbriflianos vendere 
ad Hifpanias non permittereut . Ma nè pure fi fi- 
ccano Icrupolo i Veneziani di far quello abomincvol 
commerzio. Ecco ciò , che Anallafio , o qualunque fìa 
l’antichiflìmo Autore della Vita di Papa Zacchcria , vi- 
vuto nel Secolo precedente circa l’anno 747. lal'ciò icrit - 

to : 
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tosi» Contigit, plurcs Veneticorum hanc Ramanatn 
s, advenifle in Urbem Negotiatores » & mercimoni» 
»> nundinas prop3gantes ( ecco qual fofTe il loro fervo- 
, y re per la Mercatura ) muUitudinera Mancipiorum , 
„ virilis fcilicet & feminini generis emere viQ funt» 
„ quos & in Africana ad Paganam gemerti nitebantur 
„ deducere. Quo cognito» idem San£Tflìmus Pater fle- 
,, riprohibuit , hoc judicans , quod juitum non eflet » 
„ ut Chrilli abiliti Baptifnjate Paganis gentibus defer- 
o» virent . Datoque eifdem Venetici* pretio ,■ quod in 
„ eorum emtione fedediffe probati funt , cunébs a ju- 
„ go fervitutis redemit ,, . Ecco fin dove fi lafciano ra- 
pire i Crifiiani per la cupidigia del guadagno , Qui non- 
dimeno fine non ebbe cosi deteftabil’abufo . Così fcrive 
il Dandolo nella Cronica circa l’anno 878. „ Quo tem- 
,, pore Mercatores Veneti lucri cupidi a Piratis & la- 
,, trunculis Mancipia comparabant , & transfretantes 
3, de ei» commercium faciebant . Cui manifefto facino- 
33 ri Duces obyiare volentes , pie decreverunt , ne_» 
3, quis de Mancipiis commercium faciat , ve! in navi- 
9 , bus recipiat . 

S’è fatta poco fa menzione de’ Giudei : li dee ora ag- 
giugnere , che quella Nazione , non meno di quel che 
faccia oggidì , lludiofamente attendeva al traffico e alla 
Mercatura . In un Capitolare di Carlo Magno dell’ an- 
co 8o5. fi legge : finguli Epifcopi , Abbatcs , & Ab- 
„ batifla; diligenter confiderent thefauros Ecclefiafticos, 
9 , ne propter perfidiam aut negligentiarq cuftodum ali- 
3, quid de gemmis , autdevafis, reliquo quoque the- 
3, fauro , perditum fit s quia didlum eli nobis , quod 
3, Negotiatores Judaei * aec non & alii gloriantur , quod 
a» quicqutd ei$ placeat , pofliot ab eis emere „ . Nè s’ ha 
<ia dubitare , che anche in que’ Secoli la Nazione Giu- 
daica avelie gran piede in Italia , e mano nel traffico » 
perchè niun paefe andava efente da sì indullriofa gente . 
Perteftimonianzadi Agnello , che fioriva circa!’ anno 
di Crillo 830. nelle Vite degli Arcivefcovi di Ravenna 
Par. I. del Tomo I. I\er, /tal. pag. 162. fi cultodiva in 

Toa. IL Vari. L D efia 
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*lTa Città » Corona ex modico auro una > fed tatnen ha- 
f , berjs prctiofìfTirnasgvmni s, ita ut temporibus nofiris 
u interpogatur Negotiator Judans a Carolo ( cioè il 
„ Magno ) Imperatore , quo pretio venundari poflct » 
„ adjecit, quod om-ies opes iftius Ecclefiac , & omnia 
„ etiam ornamenta &tegmina, fi venundentur , non 
„ poflinr eam eaplere » . Vedi fi Ditìért. XVI. dfi 
Tre (latori ad ufura . 

Parlai de’ Veneti : s’ ha ora da dire , che non minore 
accortezza , je cura della navigazione e mercatura eb- 
bero gli Amalfitani, dell’ origine de’ quali , benché non 
libera da favole , e de* lor viaggi per negoziare fi veg- 
ga la Cronichetta da me data alla luce nella DilTert. VI. 
dei Duchi , e ne parla anche I* Anonimo Salernitano ne* 
Parai pomeni da me pubblicati nella Par. II. del Tomo I. 
Her. Ital. Scrive quefi’ ultimo Autore , che gli Amalfi- 
tani nel Secolo IX. andarono a Taranto, mercimoni a fe- 
tum geflantes . Della lor Mercatura nel fuflpguente Se- 
colo X. abbiamo tclHmonianza di Liutprando Storico 
nell* Opufc. d,ll’ Ambafceria aNiceforo Imperador de* 
Greci pag, 487* Tom. II. Par. I. l[er. Jtal. Imperciocché 
effendo vietato da’ Gre$i ad efTo Liutprando di compe- 
rare alcune preziofe velli in Collantinopoli , jrifponde- 
va a coloro» che non erano rari in Italia quegli abiti. 
Chiedendo eflì , onde l’Italia li ricevere , replicava: 
A Vcneciis &■ Amalfitanis inflit or ibus , qui noflris ex 
viclualfbuf , ì)£c ferendo nobis , vitant nutriunt filarti . 
Scrivi ancora il medefijpo Storjco ,che nell’Armata de* 
Greci prano fopra gli altri ,n credito Venerici & amal- 
fitani : il qhc dic’egli ridendo, quafichè quella gente 
più fi dillinguelTe nella fagacità e indufiria della Marca- 
tura , che pel valore dell’ armi • Veggafi ora ciò , che 
della Città di Amalfi fcrifle nel Secolo XI. Guglielmo 
Pugliefe nel Lib- III. de Tflormannis . 

Zirbs b# t dives opum , Topuloque referta videtur . 
Hulla mugis locuples argento . veflibus , auro , 
Fartibus tnnumeris , ac plurimus Vrbe moratur 
Nftifla » maris cdlique vidi aperire peritus . 

Me 
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Huc & <Alexandri diverfa feruntur ab 1>rbe l 
Hegis & Antiochi . Htec f reta plurima tranfit • 

His ^trabes , Indi , Siculi nofcuntur & A fri . 

Hac gens ejl totumprope nobilitata per Orbem , 

Et mercanda ferens , & amans mercatareferre . 
Più non fi potea dire di magnifico per quel Popolo . Ugo 
Falcando anch’egli nella Prefazione della Storia Sicilia- 
•na , delcrivendo Palermo nell’anno 118 p. riconofce po- 
. fio io quella Città » Amalfitanorum vicum , pcregri- 
„ narum quidem merciuro copia locupletem , in quo 
,, verte* diverfì colori* ac pretii . tara Serica: , quam de 
», Gallico contextx veliere , emtoribus exponuntur 
Chiuda quefto racconto Guglielmo Arcivefcovo di Tiro 
nel Lib. 18. della Storia facra , il quale dopo avere de- 
ferito il fito della Città di Amalfi , foggiugne : ,, Hu- 
3» jus regionis habitatores , ut priediximus, primi mer- 
ces peregrina* , & quas Oriens non novcrat , ad fu- 
„ pra nominata* partes (cioè al Regno di GerufJem- 
a , me , Soria , ed Egitto ) lucri fàcicndi caurta inferre 
„ tentaverunt,, . Tutto ciò aveano fattogli Amalfitani» 
prima che nell’anno 1099. i Crilliani conquiderò Ge- 
rufalerame; perciocché fin quando quella fanta Città 
era folto il dominio del Sultano di Egitto , vi aveano elfi 
fabbricati due Monaftcrj , e uno Spedale di Pellegrini: 
dal che fi vede , come quel Popolo averte propagato le 
forze e il credito fuo in Levante . 

Cominciarono anche dopo il Mille a maggiormente 
efercitar la Mercatura^ Tljani e Cenovefi , non {blamen- 
te con darli al traffico , ma col formare fin delle Anna- 
te navali contro de’ Saraceni , e fors’ anche con pren- 
dere gullo alla Pirateria . Pifa Epocalmente divenne un 
ricco emporio del Mediterraneo . Goffredo Malaterra 
Bel Lib. II. Cap. J4. della Storia di Sicilia fcrive all’anno 
106 3. ,» Pifanos Mercatore* fspius navali commercio 
Panormum ( allora foggetto ai S iracer.i ) venire-» 
fòlitos.fuirte,>.Aggiugne nel Lib.IV. Cap.j.,, Filano*, 
j, qui apud Africani negotiando proficilcebantur , quaf- 
dato injurias parto*, exercitu congregato. Urbe-m 

Da »» Re- 
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,, Regiam Regis Tunicii oppugnante* , ufque ad majo- 
rem Turrito, qua Rex defendebatur > empiile >, . Ec- 
co qual folTe fin d’allora la potenza de’ Pifani . Peraltro 
permetteva quel Popolo > eh* effi Saraceni colle lor na- 
vi venifTero a negoziare non folo in "Porto Pifano , ma 
anche nella fteffa Città di Pifa . Il Monaco Donizone nel 
Lib. I. Cap. 20. della Vita della Contesa Matilda fi fcal- 
da forte contro quella libertà ecoftumede’ Pifani , emen- 
do egli in collera contro quella Città , per elfere fiata 
feppellita quivi , e non in Canofia , la Ducheffa Beatrice 
Madre di Matilda , chiamando perciò efla Città indegna 
di tanto onore . Odi il buon Poeta . 

Qui pergit Tifas , videt illic monfira marina . 

Hxc Vrbs Taganis, Turchi) , Lybicis quoque , Tar- 
tbis 

Sordida . Cbaldai fua lujlrant littora tetri . 

Sordibus a c uniti s fum manda Canoffa &c. 

Cosi egli lcriveva circa l’anno 1 1 1 ?. Non dubito io j 
che gli llefli Saraceni , vegnenti a Pifa per mercantare, 
defiero il nome di Kinjica a quella parte della Città , o 
più tofio del Borgo , dove quegl* Infedeli tenevano abi- 
tazione e botteghe . Si può vedere ciò che Icrifie di quel- 
la parte di Pifa il Chiarifs. P. Abate D. Guido Grandi 
nella fua Lettera de Tandeftis . Gli Annali Pifani nel 
Tom. ili. dell’Italia Sacra all’anno 1 1 $6. hanno quelle 
parole : Pifani fecerunt fiarbacanas circa Civitatem , 
&• Hinticam , & muramerunt a Turre . Vedi gli Anna- 
li Pifani da me prodotti nel Tom. VI. I\er. ltal. dove è 
fcritto: Et Kinficam muraveruut a Turre eb-c. Santa Bo- 
na Vergine Pilana, morta nell’anno 1208, come s’ha 
dalla fua Vita negli Atti de’ Santi al dì 29. di Maggio , 
nata eli in Cavitate Pifana , parte qufCbinfttba di ci tur , 
juxta %Arnum Fluviutn in Parochia Sanili Martini. S’ ha 
ivi da fcrivere Cbinfca , come ancora fi legge nella Vita 
della Beata Chiara Pifana a! di 17. Maggio , dove è de- 
fcritto locus Jitus Tijis in parte Civitatis pojìcrioris , cui 
Chinjìca no ni e n , in fronte yici Sanili ojEgidii , qui locus 
hodie nomea babet proprium a Sanilo Dominio). Con- 
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(uttociò fe alcuno vedette foftenere la lezione Henthicam 
nell* edizione dell’Ughelli , potrebbe prefentarci la Gre- 
ca parola Entbece , lignificante Magazzino ; perciocché 
potè adoperarli da’ Plani la voce Entbeca » ed Inticba , 
o pure Hintica per lignificare un confervatorio di mer- 
ci . Gli Autori del Vocabolario della Crufca » cosi fpie- 
gano la voce Italiana Endica : il comperar robe per fer- 
barle , e poi a tempo rivenderle per guadagnarvi . Ma 
con raggiunfero a mio credere il vero . Pretto Giovanni 
Villani Endica altro non è , che Magazzini , e non gii 
Incetta , come elfi li perfuafero. Vedi il Du-Cange alla 
voce Entbeca , che ne produce varj efempli degli anti- 
chi , e parimente nella Dittert. XXXIII. deirOrigine del- 
le voci Italiane alla parola Endica . Però indarno li affa- 
ticò il Menagio per trarre da Emo quella voce » chc__> 
vien certamente dal Greco . Torno ora ai Mercatanti 
Pifani . Contemporaneo di Donizone Hariulfo Monaco 
Centulenfe , tefiendo l’Elogio di Anfcherio Abate_* » 
pubblicato dal Mabillone nel Tom. V. degli Annali Be- 
nedettini , tra le fue lodi il chiama 

T^ottor Orbanti , & ditior ille Tifami . 

Dalle quali parole comprendiamo, in qual credito fof- 
fero allora i Pifani , qual! Popolo il più ricco degli altri. 
Talmente poterebbe la potenza di citi Pifani e Genove- 
fi in Oriente , che nel Secolo XII. gl’ Impcradori de* 
Greci pagavano loro un* annua penlione , come ne fiamo 
accurati dagli Annali Pifani , e da quei di Carfaro Ge- 
novefe . Furono anche una volta celebri per la Merca- 
tura di mare gli Anconitani ; c perciò fra loro e i Vene- 
ziani più volte inforfe emulazione e guerra . 

E certamente quanto fotte applicata al Traffico con gli 
Oltramontani nel Secolo XI la Nazione Italiana , fi può 
raccogliere dalla Lettera V. Lib. If. di Papa Gregorio 
VII. a’ Vefcovi di Francia fcritta nell’anno 1075. Fra 
gli altri mancamenti , de’ quali egli crede colpevole 
quel Re , è da notare fi feguente al propofito noftro . 
Ouin etjam , die’ egli fMcrcatoribns t qui de multis ter - 
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rarum partibus ad Forum quoddam ( cioè ad una Fiera ) 
in Francia nuper contener ant , quod antebaca Ffge fa- 
(lamfitiffe nec in Fabulis refcrtur , more pr&donis infi - 
nitam pecuniam abflulit . Non fi fermò qui la doglianza 
dell’animofo Pontefice per 1 * avania fatta da quel Re ai 
Mercatanti Italiani . Veggafi l’altra Lettera, cioè la_» 
XVIII. del L'b. II. fcritta nel medefimo anno a Gueliel- 
moConte Pidavienfc . Quivi ancora da quel Santo Papa 
fi rinnova la querela contro il Re di Francia condire: 
video Hegif dignitatìs poflbabuit verecitndiam , ut ava- 
riti a potiti s infiammante , quam ratione aliqtta pofcente» 
Italie T^egotiatores , qui ad partes vcflras venerant, de- 
predatiti fuerit . Ecco qual folle allora l’induftria de’ Ne- 
gozianti d’ Italia , e quanta 1 ’ iniquità altrui contro de’ 
medefimi . Non diverfefeene > ma con più fcttigliezza 
inventate , fi fon vedute anche ai di noftri . Che fe ab- 
biam da credere a Cofiantino Gaetano Abate Benedetti- 
no , i Pifani furono i primi a proccurare , ut quando 
Mare nullis antea legibus navigabatur , certis in pofie- 
rum ejtts navigatio coerceretur . Cosi egli nelle Annota- 
zioni alla Vita di Gelafio I. Papa Tom. III. Par. I. pag. 
402. Rer. Ital. Aggiugne egli » che Leggi tali furono 
nell’anno 1075. approvate dal fopra lodato Papa Gre- 
gorio VII, ma fenza recar pruova alcuna di quella fua. 
afferzione . Fa bensì menzione d’effe Leggi , appellate 
il Confolatodel Mare , il P. Virginio Valfecchi Monaco 
Benedettino nell’ Epifi. de veter. Tifan. Confìit. avver- 
tendo, che lemedefime fono fiate illuftrate dall’ Abate 
Giufcppe Maria Cafaregi , nobile Giurifconfulto . Ma 
particolarmente fi accefero a fomentare ed accrefcere 
il Traffico, e Commerzio le Città d’ Italiana che nel Se- 
colo XII. ebbero ricuperata la Libertà, non trovandoli 
la Mercatura più fofienuta e più ficura che nelle Repub- 
bliche . Allora dunque in molte d’ effe Città invalfe il 
eofiume di creare i Confoli de ’ Mercatanti , che tuttavia 
dura in qualche paefe . Concedevafia quello Ufizio un’ 
ampia autorità per comporre o decidere le controverfie 
Mercantili » e a punire ancora alcuni reati , e a far Le- 
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ga cof Popoli ftranieri . Ninna • memoria più antica d* 
Atti fatti da quello Ordine di pedone ho potuto io tro- 
vare > fe non una fomminirtracami dall’ Archivio dell* 
Comunità di Modena , benché perfuafo , che prima di 
gran lunga forte inventato il loro Ufizio . Si contendono 
in elfo Strumento,, i Patti delfa concordia, llabilita_» 
» fra i Con foli Maggiori , e i Cortfoli de’ Mercatanti 
,, di Modena; e i Confoli Maggiori , e i Confoli de* 
a . Mercatanti di Lucca nell’anno 1 182 Erano i Confali 
Maggiori il Magillrato fupremo delle Città Libere ; e 
quelli doveano autenticare le Leghe , che i Minori Con- 
foli de’ Mercatanti faceano con altre libere Città . Nello 
fteflò Archivio ancora elidono i Patti , llipulati fra i 
Ferrarci] e Modenefi nell’anno 1 jp$, ne’ quali è parlato 
de’ Confali de' Mercatanti di Modena , e di quello, che 
s’ avea a pagare da’ Modenefi nelle Fiere di Ferfara 4 Ho 

10 parimente rapportata la Concordia fatta nel 1 193. dai 
Bologneft co' Ferrar efi > e tratta dall’Archivio Eilenfe , 
in cui fi legge la tafla di quanto pagavano i Bolognefi * 
concorrenti ad Forum annuale Ferrarla. Truovafi in_* 
quella Carta nominato Torfelluso Torfellum . Gl* Auto- 
ri del Vocabolario della Crufca interpretano quella vo- 
ce Balletta , Balla picciola ; non so fe affai acconcia- 
mente . Altro non è Torfello , che un volume o Rotolo 
di qualche tela o panno ; e noi tuttavia diciamo un Tor- 
fello di fanno. Un Torfello di tela. Il Menagro nelle 
Origini della Lingua Italiana la deriva da Tortut , For- 
fait , Torfcllus s poco felicemente . Più torto penfo io , 
che difeenda da Tyrfaus , onde To rfo : col qual nome in- 
dichiamo una Statua mancante di capo, braccia, eco- 
fee , quafichè qualche fimilitudine parti fra elTa , e un 
Rotolo di panno . Nelle Carte Franzefi 7 >o]fellus Io' 
ilerto è , che il noflro Torfello . 

E qui convien rammentare le due Arti della Lana, e' 
della Seta, dalle quali gran profitto una volta ricava- 
vano alcune Città d’ Italia , ben’ attente a’ propri van* 
taggj . Non v’ha fra gli Eruditi , chi non fappia , che 

11 fila fe e teficrc la Lana i viene dalla più remota ami- 
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chitì , e in Italia il fuo lavoro e commerzio non venne 
mai meno. Diverfo fu il dettino della Seta. A* tempi 
di Vopifco , corre egli fcrive nella vita di Aureliano 
Imperadore> Libra Serici Libra duri fu it . I Perfiani 
prendevano la Seta dalle Indie Orientali ; dai Perfiani 
i Greci e Romani . Ma per tettimonianza di Procopio 
nel Libro IV. Cap. 17. de Bello Gotbico , Lotto Giuttinia- 
nol. Augutto pai'sò in Grecia dalle Indie P arte di ali- 
mentare i Bachi , e di cavarne , e poi di tcflTere la Seta . 
Di che tempo poi fotte portata anche in Italia quell’ ar- 
te , non truovo antico Scrittore , che di cofa tanto uti- 
le abbia lafciata memoria . Vedi nondimeno ciò , che ho 
detto di fopra nella Diflert. XXV. Ora qui indicherò 
quanto della Seta fabbricata una volta in Modena ho po- 
tuto ottervare ; perciocché non furono pigri i nottri 
Maggiori ad accogliere e coltivare quell’ Arte ; e mattì- 
mamente perchè nel territorio di Modena fifa Seta di tal 
bontà e vaghezza , che gareggia colle migliori d’ Italia, 
e fupera quella di molte altre Città . Nelle Leggi Sta- 
tutarie MSte della Repubblica Modencfe dell’ Agolto 
del 1337. al Lib. II. Rubr. 23. fi legge : Folexelli Civi - 
tatis & Diflritlus Mutinx , & cujuslibet alterius loci , 
de quo condurli fuerint Mutiium vendibile s , tantum in 
Tlatea Communi s Mutine ad penfam Communis vendati- . 
tur & cmantur . 'Hec extra diflrittum Mutinx Folexel- 
li , tue Seta , nifi fucrit extraila de Folexellis ad Mo - 
linci lutn in Civitate Mutine extrabantur &c. Et duo Fra- 
tres de Tanitentia eligantur ad brevia , quorum fit {lare 
in Tlatea , & penfare Folexellos . In que’ tempi per 
qualfi voglia Libra di Follicela il venditore pagava al 
Comune di Modena unum Mutinenfem , cioè un foldo ; 
e un* altro ne pagava il compratore . Inoltre nel L.b. I. 
Rubr. 71. èttatuito: gtund denarii , qui colliguntur per 
Fratres depututos ad penfam Follexellorum tatn prò 
Communi , quatti prò Majfarto Sanili Gcminiani > non 
intelligantur, nec effe debeant Conduttorum &c. Prima 
anche di allora veggo , che la Repubblica Modenefe ri- 
cavava una non lieve rendita dalla pefa de’ Folliceli]' . 

Nel 
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Nel Regiftro MSto > dove fon riferite le deliberazioni di 
quello Popolo nell* anno 1306. uno è de Boacia> & rei - 
ditu Follijellorum locando . In un’ altro Decreto fatto 
pochi giorni dopo per bifogno del Pubblico fi ftabilifce » 
quod redditus Follijellorum debeat duplicar ». Gol nome 
di Folliceli i , che tuttavia s’ ufadai Bologncfi , Ferra» 
refi , Modenefi , ed altri popoli , già avrà intefo il Let- 
tore 1 che fon difegnati quegli artificiofi lavori » ne’ 
quali il verme da feta come in un fepolcro fi chiude , 
per forgerc poi ad una vita nuova , e da’ quali fi trae 
dipoi la Seta . Quella voce la rapportò il Du-Cange nel 
fug Glolfario , ma fenza fpiegarla. Gallette fon chia- 
mate da’Milanefi , perchè fomiglianti in qualche guifa 
alla Galla degli alberi ; e Bozzoli da’ Fiorentini , i qua- 
li nel Vocabolario appellano il Verme da Seta Baco Fi- 
lugello . Ma perciocché niun parto di antichi rapportano 
per illuftrar quella voce , quali m’ è nato dubbio , fe 
abbiano rettamente efpollo il lignificato della parola Fi- 
lugello , la quale altro non pare che il Follifellus , 
Folexellus , o Folliceli 0 de’ Lombardi » difeendente 
dal Latino Folliculus , echedifegna non il Verme» che 
fa la Seta » ma il lavoro del Verme > quali Baco da Filu- 
gello , o fia Ferme ebe fa i Follicela. Ma i Fiorentini 
avran feguitato in ciò il loro proprio Dialetto . Ora co- 
rolcendo i Modenefi , qual vantaggio provenirti: dalla 
Seta , nell’ anno 1327. ordinarono , che fi attendeffe 
all* ampliazione e coltura de’ Mori » appellati Gelft in ' 
Tofcana col ffguente Decreto, che forfè potrebbe far 
ridere. Ordinatum ejl prò publica ulilitate > quod qu, t- 
libetperfona , qutebabet claufuram intra confmcs Civi- 
tatis , & a ferra de Ligorzano inferius , teneatur &• 
debeat plantare , feu plantari facete tres piantai de Fi - 
cubus , & totidem de Morie , & totidem de Pomis gra- 
narne , & tresjtmanàolasy & eas cuflodire tir allevare . 
Et ad hoc teneantur laboratorcs & tezolani &c. Ecco 
dove fi ftemieva Io zelo del Popolo dt Modena pel pro- 
prio comodo, già lon più di quattro Secoli. Ma per- 
ciocché forfè i foli induUrioli Bologne!* avevano dique- 
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gli edifizj mirabilmente formati, che fi chiamano 
toj per torcere ed orfojare i fili della Seta » e d’ uopo 
era , che i Modenefi ricorrelferocnli per quello effetto» 
cautamente cuflodendo i Bolognefi quell* utile loro in- 
venzione: finalmente avvenne, che nel Secolo XVI. 
la maniera di formar tali edifizj , fu portata a Modena , e 
qui accolta con gran fella. Peròi Nobili Rangoni , fen- 
za far cafo delle minacce de’ Bolognefi , ne piantarono 
torto uno nella lor Terra di Spilarrberto > e un’ altro in 
Modena prcrtò la Chiefi di San Giorgio , ad imitazion 
del quale pofeia molti altri fe ne formarono in Città , 
onde parte del baffo Popolo ricava il fuo fortenramenjp . 
Ma quello artifizio è poi paffato in altri paefi > ed anche 
Oltramontani ai di nortri , con grave pregiudizio de- 
gl’ Italiani. Da tanta abbondanza di Seta quante mani* 
fatture fi fbrmaffero ne’ vecchj tempi » potrà averlo of- 
fervato il Lettore di fopra nella Differì. XXV. 

Qualche cofa dichiamo ancora dell’ slrtc dell* tana , 
che medefimamente con molto rtudio era efercitata una 
volta in Modena . Siccome fi legge nel Rcgiftro MSto di 
quello Comune nell’ anno 130 6. i Cittadini , quifaciunt 
& exercent Arttm Tignolatorum , Toal’arum , &■ Sta - ' 
mignolarum in Civitate Mutine , qui funt in magna quan- 
titate y dimandano licenza di avere il proprio Malfarò. 
Negli Statuti della medelìma Città del 1327. inoltrefi 
truova : Nullus , qui fìt fcripttis in Arte Bixtllorum 
(oggidì Bifelli , o Bigelli dal loro colore , panno grofiò 
di Lana» fpezialmente fabbricato nelle noftre Monta- 
gne ) audeat immifeere aliquod pilum de bove , vel de 
capra , vel de a/ina , vel de birco , de capreto , vel de 
cane , vel lanam de Petfgatiis » cum lana de Tecora , 
vel de Agnellino &c. Ma non vi credette » che qui li 
fermalfe allora P indullria de’ Modenefi . Dallo lidio 
Statuto abbiamo : Textores , vel textricer panni lane , 
lini , bindx , Sette , vel Zendalis , non debeant recipere 
aliquod filum prpdittorum » vel Setam , nifi primo totum 
fuerit penfatum &c. Ma particolarmente in Firenze do- 
po l’anno 1200, e lenza paragone più dopo il 1300, creb- 
bero 
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bero 1* Arti della Seta , e del Lanificio, talménte che 
in efTefi occupavano migliala di perfone, e quivi fi pro- 
cacciavano il vitto . Con gara non minore vi fi applica- 
rono ancora » Bolognefi, Milanefi , Veronefi , Padova- 
ni , ed altri Popoli , e tanti lavori facevano , che l’Ita- 
lia ne inviava anche agli Oltramontani ; ma oggidì di- 
mentica di fe ftelfa , ed immerfa in ozio vile > a riferva 
di alcune poche Città , compra caro dagli firanieri quel- 
lo , che potrebbe fabbricare da fe ftelfa . Abbiamo nella 
/. interdum fl". de Tublicanis , quali fpecie al tempo dei 
Romani pertinerent ad veftigal . OJafi ora, quanto di 
Gabella fi pagaffe in Modena nell’anno i^o5. per le mèr- 
ci condotte per Stratam Claudiam , che fembra chiama- 
ta Emilia dagli antichi Romani, ma in quelle parti da 
molti Secoli è detta Strada Claudia Regale , o Maeftra . 
JE di qua fi può anche intendere, quai generi di merci 
allora folfero in ufo. Nel Regifiro adunque dell'anno 
fuddetto fi legge : Soma Setp laboratx , non labora - 
tx . Soma Zafrani , & Braxilis( fi noti quella parola , 
di cui parleremo fra poco ) . Soma Tannorum de Medio - 
lana , & Como , & Flortntìa , & tutalanis de Bono - 
nia ( cioè fatti di tutta , o fia fola lana ) . Soma lana de 
Cunixe ( leggo Timi x e , cioè Tunili d’ Affrica ) , & de 
Buzea ( Città del Regno di Algieri ) . Soma Tannorum 
mezalanorum de Bononia » Mantuanorum , Vcroncnfìum , 
& Brixienfium . Soma Bixillorum , & sfgnellinorum 
tinttorum & non tinftorum . Soma TerrpTinp , de qua 
fit auricalcbum . E’ fatta qui menzione di Buzea. Cer- 
tamente ne’ vecchi tempi i Saraceni ed Arabi Affricani 
fopravanzavano gii altri nell’ acconciare i Cuoi degli 
animali > e gran copia ne dillribuivano per l’ Italia . 
Quindi è , che da molti Secoli s’ ode fra tioi il nome di 
Marocchino , cioè cuoio preparato dai Popoli di Maroc- 
co in Affrica ; e Cordovano, cioè cuojo lavorato dai 
Mori , padroni una volta di Cordova in Ifpagna . La- 
tterò io ad altri il dirci , fe da elfa Bugea , o pure da 
qualche Terra Oltramontana appellata Basano, fia ve- 
nuto il nome di Satana , pelle di vitello o pecora , og- 
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gidl molto ufata , o pure da altro paefe o cagione a me 
ignota . 

Vedemmo poco fa mentovata fin l’anno i joy. la Sona 
del Braftle. Che vuol dir quello ? Concorda tal memo- 
ria coll’ altra de’ Fatti llabiliti fra i Bologne!! e Ferrare- 
fi t che accennai di fopra , parlandoli ivi fra 1’ altre 
merci de omnibus drapis de batalicio , de lume zucarina , 
de Grana de Braftle', e quello Strumento è dell’an.i 198. 
Ma folamente dopo l’ anno 1 500. i vaftilfimi Regni del 
Brafile , dianzi incogniti » furono per la prima volta 
feopertidai Portoglieli > e pofeia da Americo Vefpucci 
Fiorentino , che diede il fuo nome a quelle nuove Indie 
di un continente si vallo . Ma onde venne , che il no- 
me di Braftle , cioè di un Legno , di cui fe ne fervono i 
Tintori a tingere i panni di roflo ( fi chiama anche Ferzi - 
no) era noto in Italia fin l’anno 1 ipS. ? Di quella voce 
nulla ha detto il Du-Cange nel fuo GlofTario Latino , 
come nè pure della Grana , colla qual voce i noilri An- 
tenati lignificarono ,e noi pure intendiamo il Cocco , o 
Ila la Grana de' Tintori, con cui fi tingono di Vermiglio 
i drappi di Seta , e i panni di Lana ; perciocché le fue 
Bacche o Grani abbondanodi piccioli infetti producenti 
quel colore . Del Cocco così parla Diofcoride : Opti- 
mum gignitnr in Galatia &■ Armenia , deinde *Afta 
Cilicia , ultimum ex omnibus Hifpanicum . Veggafi il 
Commento del Mattioli fu quelle parole, e il Salmafio 
Tlinian. Exercit. pag. 192* 215. e in altri luoghi . Da 
Plinio fu rammentato Granum Cocci , onde l’Italiano 
Grana . Scrive il Theveto , parlando dell’ America Me- 
• ridionale , che il Legno fuddetto , perchè trovato per la 
prima volta nel paefe appellato Brafile , forti il medefi- 
mo nome . Il Bauhino anch’ egli attclla , nulla trovarfi 
del nome di Brafile prelfo gli antichi . Pure avendo noi 
gii veduto , che più Secoli prima del 1 joo. era adopera- 
to in Italia il nome di Braftle per lignificare un Legno da 
Tintori , Americo Vefpucci per aver trovato gran copia 
di tali alberi nella colla Orientale dell’ America , la chia- 
mane paefe del Braftle } cioè abbondante del Legno fud- 

^ detto. 
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detto , e relLffe perciò tal nome al Regno pofTeduto in 
oggi dai Re di Portogallo . Saprà poi dirvi la gente del 
meftiere , che differenza o convenienza pafli fra Cocco , 
Chermes , Blatta , e Cocciniglia , a noi portate dalle In- 
die Occidentali; perchè io qui non mi voglio fermare . 

Poco fa abbiam riferiti i Patti de’ Ferrare!! coi Bolo- 
gnefi , ne’ quali fi veggono fpecificate molte merci , che 
ii portavano per Italia. Si dee ora aggiugnere un’ altro 
Documento , cioè la Concordia /labilità fra il Comune di 
Modena , e quello di Lucca nell ’ anno 1281 , e i Confòli 
de ’ Mercatanti dell ’ una e /’ altra Città .Quivi fi truova 
annoverata gran quantità di merci , e tanfata la Gabella 
di ciafcheduna , pacando pel territorio di Modena . 
,» De foma qualibet ( Ila ivi fcritto ) Pannorum ultra- 
», montanorum ; de foma lanae ultramontana: ; de foma 
,» Setae ; de foma, mercadantiae & laborerii ; de foma 
,» Pellizarix falvatizx ; de foma rerum ultramontana- 
„ rum ; de foma Zafarani ; de foma Grana: ( ne abbiam 
», già parlato) fcx Solidi Mutinenfes auferantur . Item de 
„ foma Pannorum de colore laboratorum ultra montes , 
»» exceptis Bixaninis; de foma Bombacis , cujufcumque 
,» conditionis fint , de foma Lanx Tunizis & Buzex ; de 
,» foma cene; de foma telarum; de foma datiilorum, zac- 
» carellorum , & uvx parta: , quatuor Solidi Mutinenfes 
„ auferantur . Item de foma Lana: citramontanac grortac ; 
»» de foma Bixetorum ; de fomaAgneliinorum tinélorum 
3, tsc non tin&orum ; de foma Pignolati ; de foma lini ; 
„ de foma canepina ; de foma coriorum & pellium ; de 
», foma Pilizariae domenica: ; de foma Boraziorum ( tela 
„ grofla di lino o canape )& Pannorum de lino ; de fo- 
»» tuafunium; de foma Anchalchi ( cosi è ivi fcritto )» 
»» Galeéti , butiri ,fepi , amigdalarum , pignolorum ex- 
,» tradlorum de pignis , nizollarum ( cioè nucum Avel- 
», lanarum ) , ficuum de Pilcaria , Romaniola, Marchia > 
», & Apulia ; ferri laborati ; cujuslibcc metalli laborati : 
„ tre* Solidi Mutinenfes auferantur . Item-de foma ferri 
„ non laborati » Plumòi , Stagni, Rami , terrx Ymix, 
», de qua fit Ancbalcum , calci » foli» Valanix , Galla: , 

»» IO- 
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,, Tozolororum , lapetum de petra , Cuchari Sachari 

», Synapis , Ruzac , Cornuum , Saponis tarili , Setae » 
», unde fiunt Sedazii , cineris de cetro , Guadi, Lumie 
», rozx: tres Solidi Mutinenfes auferantur >» . Abbiamo 
qui una non lieve ferie delle merci , che nell’anno ia8i. 
paflavano da Lucca a Modena , da diltribuirfi per altre 
Città . Di più non ho io ricercato , perchè non èqui il 
luogo di formare un’ efatta Storia della Mercatura , ba- 
llando a me di darne un faggio . Del refto tal profitto ne 
ricavavano una volta le Città d’ Italia , e fopra tutte le 
marittime , dallo ftudio della Mercatura , e dalle Arti 
della Seta e della Lana , che crebbero perciò a molta po- 
tenza. I Veneziani , già da tanti Secoli prima avvezzi 
al traffico ne’ paefi ftranieri , e che non volevano lafciar 
marcire nell* ozio le loro navi , oltre ad altri negozi , 
fecero come lor proprio il commerzio degli ^ fronti . Fi- 
no anche ne’ tempi de’ Romani , un’ immenfa copia di 
merci paffava dalle Indie Orientali , o pel Mare Rolfo , o 
perlaPerfia, in Egitto . Navigando i Veneziani inde- 
terminati tempi dell'anno ad AlelTandria , di là parti- 
colarmente afportavano le Specierie od Aromi , che poi 
dillribuivano per quali tutte l’ altre Provincie dell’Oc- 
cidente . Anche gli Amalfitani , i Pifani , i Genove!! ad 
imitazion de’ Veneti gran commerzio faceano in Levan- 
te . Ma 1* emulazione e gara non tardò a produrre odj , 
ncmicizie e guerre » nelle quali in fine toccò ai Pifani 
di foccombere , fenza avere mai più rimclfa in piedi 
1* antica loro potenza . Molto prima di elfi il potere e 
la fortuna degli Amalfitani avea fatto naufragio . 

Afiailfimo contribuì ad accrefeere le forze e la ric- 
chezza delle Città fuddette la celebratilfima Crociata 
de’ Criftiani formata fui fine del Secolo XI. per liberar 
Gerufalemmc dalle mani de’ Saraceni , e continuata di- 
poi per due Secoli , Innumerabili Crilliani allora raccol- 
ti da tutta 1’ Europa , imprefero per divozione il viag- 
gio a quella volta , la maggior parte per mare. A tra- 
ìportarli colà erano pronti colle lor navi i Veneziani , 
Pifapi , e Genoveli , che da quello nolo ricavavano im- 
menfa 
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menfa quantità d’ore e d’ argento . Inoltre unendo elfi 
le lor armi co* Criftiani divenuti pofTeffori del Regnodi 
Gerufalemme contro l'empia Nazione de’Saraceni , non 
folamente foleano riportare a cafa ricche fpoglie e pre- 
de > ma eziandio fi procacciarono molti diritti. Cartel- 
la , e Città in Oriente , che afTaiflimo fervirono ad am- 
pliare il negozio della lor Mercatura. Vegganfi gli An- 
nali Veneti del Dandolo , i Genovefi di Caffaro , e quei 
di Pifa , da me pubblicati nella Raccolta l{er. /tal. Ho io 
qui dato alia luce alcuni Documenti tratti dall’ Archivio 
della Primaziale di Pifa» non poco utili per la Storia 
Orientale de' Criftiani . Cioè un Privilegio di Tancredi 
celebre Principe <f Antiochia , in cui promette nell an- 
no 1 108. un fito nella Cittd di Laodicea , potendola con - 
qutfiaret e una contrada nella Città d ’ Antiochia . Un’ 
altro del medefimo anno , con cui effettivamente concede 
loro una contrada nella fudietta conquiflata Citta di 
laodicea , ed cfenzione e libertà a tutte le loro navi . Di 
grandi preparamenti fece nell’ anno nóp. Amalrico Re 
di Gerufalemme contro de’ Saraceni , c per impegnar le 
forze de* Pifani in aiuto fuo , con fuo Privilegio promi- 
fe loro , quanto chiefero di efenzioni , (labili > ed altri 
diritti per totani terram , quam mihi Deus dederit in 
vEgypto , in Alexandria > & Damiata , & Temnis , in 
Babilonia &c. Ma egli fece vanamente i conti folla pelle 
dell’ Orfo . Cesi molte altre immunità ed acquifti fi prò- 
.cacciarono i Pifani nell’ anno 1170. da Boamondo III. 
Trincipe d' Antiochia , Piglio di Paimondo Principe , e 
di Vrgcllofa fua Moglie , come corta dal fuo Diploma da 
me dato alla luce . Similmente nell’ anno 1 182. fi vede 
un Privilegio di Baldovino IV Re di Gerufalemme , in 
cui dona ai Pifani una Piazza nella Citta di Uchon , 
già Tolemaide . Inoltre Bgintondo Conte di Tripoli nell 
' anno 1187. concedette al Comune di Pifa ogni efenzionc 
delle merci in quella fua Città . Troya vafi nella Città di 
Tiro la Compagnia degli Vmilii , cioè di alcuni Merca- 
tanti Pifani , che quivi attendevano al traffico . Di fo- 
miglunti Società e Compagnie, fpezialmente formate 
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in F'renze , parla fovente Giovanni Villani . Ora aven- 
do i Saraceni con fiero c lu go a (Tedio Gretta quella Cit- 
tà , con quante forze e lpefe poterono > affiGerono i 

Pifani al valorofo Corrado , Figlio celebre di Guglielmo 
Marchefe di Monferrato, il quale con incredibil bravura 
d'firfe e foGenne quella Città , per queGo, e per altre 
fuegloriofe imprel'e fommamente lodato da Sicardo Ve- 
fcovo di Cremona > e da Bernardo Teforiere nelle lor 
Croniche da me pubblicate nel Tomo VII. l{er. Irai. 
Efercitò dunque etto Corrado la fua gratitudine verfo i 
Pifani col concedere ad eflì in Tiro , c fuo diGretto mol- 
ti diritti e Cafali , come apparifce dal fuo Privilegio da- 
to nel 1 1 88. Nel fufleguente anno 1 1 89 anche Guido Jfe 
di Gerusalemme con fuo Diploma confermò ed accrebbe 
tutti i diritti e privilegi , che i Tifarli godevano nella 
Città e territorio di Tiro . Quivi più volte è nominato 
Tundacum Pifanorum . Il Menagio fpiega quitta parola 
con dire Bottega di Drappi . Altro non vuol’ e fifa dire » fc 
non Magazzino . Ho parimente pubblicato un Diploma 
del fopra lodato Corrado Trincipe di Tiro > Figlio del 
Marcbefe di Monferrato , e d' Ifabella , quondam Illu - 
/Iris Mmalrici Bvgis ’/erofolymitani fili* , dato nel 11 pi. 
in confermazione di tutti i Privilegi del Popolo Pifano . 
Finalmente ho prodotto un Documento dell’anno 1216. 
in cui H^apinus Dei grafia Trinceps Antiochia , J{aimun- 
di Trincipis filius , voluntate & confenfu Domina He lui - 
fa uxoris mep Tnncipijff , nec nfin & Domini Leunis 11 - 
luflriffimi J{egis sfrmenip sivunculi mei , & rogata piiffì- 
mi Domini Hitgonis llluftris Uegis Cipri , mei Sororii , 
concede nuovi diritti, e conferma i vecchi alla Nazio- 
ne Pifana. Più largamente ancora si colla forza delle 
lor armi , come per lo Gudio della Mercatura , dilata- 
rono la lor potenza e nome in Levante . Ho io portato 
il Diploma di Baldovino III\e di Gerufalemme > dato 
nel 1130, in cui fono confermati tutti i Privilegi c di- 
ritti de’ Veneziani nel di lui Regno . Già s’ è detto , che 
v’ erano Leggi e Confuetudini della Mercatura maritti- 
ma . A queGo propofito ho io addotto un Documento 

dell’ 
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dell’anno 1 190, dai quale apparifcc , qual forte 1 ’ Ufizio 
del Cintraco , o fia Vrecone della Città di Genova, e qua- 
, li onori e benefizi egli goderte . E quello fia detto dell» 
Mercatura de’ Secoli barbarici . 

* * 

Dissertazione Trentesimaprima: 

Dei Placiti e Malli de’ Secoli di mezzo . 

P Aflo ora ad efporre , con qual’ ordine , e con quai 
riti una volta fi amminiftrarte dai Magirtrati al Po- 
polo la Giuftizia , e fi decideflero le liti . Imperciocché 
diverfi coftumi dai nofiri furono in Italia > allorché in..» 
quelle Provincie regnarono i Re Longobardi , Franchi, 
e Tedefchi . Pertanto in primo luogo s’ ha da fupporre, 
nonerterfi provata in que’ tempi quella fertilità di liti , 
che da alcuni Secoli in quà tanto incomodo reca non alta 
fola Italia , ma anche a tutta 1 ’ Europa • Poche erano al- 
lora le Leggi ; poche oercicVanche le controverfie, com- 
provando la fperienza quel detto di Platone : ^ 4 pud quos 
plurima leges, ibi •& plurima Lites .Non v’erano allora 
Primogeniture , Maggioratili ; non fi parlava di Fidei- 
commilfi , e Sullituzioni , che tengono oggidì occupati 
tanti Giudici, e fervono ad empiere la borfa degli Av- 
vocati e Procuratori ; e fe quelli venifTe in penfiero a__» 
qualche Principe di levarli , s’indurrebbe una fpe- 
cie di fterilità nelle tenute dei Giurifconfulti . Coloro 
eziandio, che ne’ Secoli delia barbarie attendevano alla 
Giurilprudenza , sì perchè erano pochi , e si perchè po- 
co patrimonio portedevano di fapere , non illudiando nè 
Chiofe , nè Configli , nè Trattati , nè Dccifioni , fpedi- 
vano in poco tempo le caufe con allegar la Legge , e_> 
adattarla al’cafo preferite . Senza fallo è da lodare il rr- 
forgimento delle Leggi Romane , e J’iftituzion delle-» 
Scuole ed Univerfità , dove concorrono gli lludiofi per 
meritarli la Laurea Dottorale. Ma non fi dee tacere , 
come ho già dimollrato nel Trattato dei Difetti della. ^ 
Giurijpruderua , che a quel benefizio tennero dietro dei 
non lievi incomodi, perchè fi moltiplicarono lenza fine le 
Tarn. II. Tart . L E Qui- 
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Q^flioni del Gius , 1’ una combattente contro dell’al- 
tra ; e però fon crefciute le liti > e quelle poi tirate ia_» 
lungo per anni , e quali di (fi per Secoli . Almeno dalla 
poca copia delle Leggi barbariche , dal poco fapere de' 
Caufidici , e Giudici di allora , quello bene fi ricavava , 
che folevano terminarli in breve le controverfie delle 
perfone private . Nè occorre rifpondere , che per l* 
ignoranza de’ Giudici ed Avvocati di que’ tempi , era- 
no facilmente efpofii i Giudizi al pericolo dell’ ingiulti- 
zia , dal quale oggidì ci libera lo llupendo fapere de’no- 
ftri Giurifperiti;perchè quello farebbe un’adular troppo 
sfacciatamente i tempi nollri . Anche una volta abbon- 
davano uomini di acutezza di mente , e di fodo ingegno 
forniti . La fola Ragion naturale li conduceva a ditlin- 
guereil nero dal bianco , il giullo dall’ ingiufto » e maf- 
fimamente non infortendo allora quelle Quiltioni bro- 
card'che > originate parte dalle Leggi nollre , c partc_» 
dalla fottigliezza de’ nollri Legilli . E voieffe Dio» chc_» 
ora non prerdefle a giudicare , fe non chi è veramente 
dotto , e che niuno fi abufalTe mai del proprio fapere per 
inchinare le bilance della Giullizia al proprio volere . 
Sarebbe anche da defiderare , che i Giudici non mai lì 
lalcialTero fedurre da pafiìone o parzialità alcuna in_> 
profferir le fentenze . Non vo’ io negare » che una volta 
più tolto per igorananza , che per malizia , poteffero 
que’ Giudici cadere nella ingiullizia : rella nondimeno 
incerto » le ciò fuccedelTc . Ora non è da mettere in_» 
dubbio, fe lempre i Magillrati nollri profferivano retti 
Giudizi , da che ognidì udiamo le voci di chi appella 
dalle loro Sentenze , chiamandole inique ed ingiulte » 
e miriamo fopra la medefima lite oppolli Decreti de’ 
Giudici , ancorché tanto fi efalti il lapere de’ nollri . 
tempi. 

Due forte di Giudizi furono principalmente tenuti 
ne* Secoli da noi appellati barbarici , cioè il Mallo > c 
il Tlacito , amendue pubblici , cioè cfercitati in faccia—» 
del Popolo » e di chiunque vi voleva intervenire . Ma 
qual differenza palfalfe fra quelli due Giudizi , e cola 

folle 
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fbfie tifata o permetta nell’ uno , che non convcnifTe nell' 
altro , non sì facilmente fi puòdifeernere . Parere è fiato 
del Volilo , Bignon , Baluzio , e Du-Cangc , che i Multi 
fofTero pubbliche adunanze del Popolo , dove fi tratta- 
vano le caufe maggiori . Di quello fatto vien citato per 
teftimonio il Gramatico Papia . Il Baluzio nel Tom. IL 
pag. ii 93. de’ Capitolari dei Re Franchi cita un’antica 
Nota marginale, dove il Mail • è chiamato generate Pia - 
titum ; di maniera che fembra eflere fiati i Vlaciti Giu- 
dizi minori , a’ quali »on fotte invitato tutto il Popolo; 
laddove ai Malli tutto il Popolo concorrere . Il perchè 
di rado fi tenevano i Malli , fovente i Placiti . Chi bra- 
male l’origine della parola Mallo oda 1 ’ Hickefio, 
che cosi fcrive nel Tomo II* delle antiche Lingue . /ih 
tAlamannico Mabai , Afabl , Curia , quoti a Gotbico Ma- 
tbls Forum , Marci 7. verf. 4. Forum autem G otiti s Ma- 
thls a Matblgian , Loqui , Sermonem baberc . itidem. a 
apud Islandos at Moda , vel Mala efl loqui , Mal fer- 

mo . Fruftra igitur Bradejus Mallum a Malti ( quod ejl 
Saxonice , ut ait » Signum ) deducit . Altrove aggiugne 
il medefimo Hickcfio : Metbel , Sermo a Gotbico Ma- 
tbls , Forum in quo Conciones habentur . Mota , Ma- 
eleu Cimbricum ejje ; nam apud Cimbros at Macia ejl 
Loqui. Inde Mallus & Mollare Latino-barbara deri - 
vantur . Ho anche io ofiervato , che nelle antiche^» 
Chiofe di Rabano Mauro Curia in Tcdelco è appel- 
lata Mabai . Pertanto ne’ Capitolari di Carlo Magno 
Libro VII. Cap. 33. fi fa fapere , che due volte 1 ’ an- 
no tutti gli uomini liberi concorrano al Mallo . ZH ad 
Mallum venire nemo tardet , unum circa ajlatem , 
& alterata circa autumnum . Ma di qua non s' ha_* 
da inferire , che fidamente fi teneffero due Malli per an- 
no ; perciocché fi aggiugne : Md alia vero , fi neceffìtar 
fuerit , vel dennntiatio Begis urgeat , vocatus venirci 
non tardet . Veramente in un’ altro tefio fi legge : ad 
alia vero Tlacita &c. ma fon perluafo , che oltre ai due 
confueti Malli altri fe ne ceneflero fra l’ anno , per rife- 
rire al Popolo tutto qualche Regolamento nuovo , o bi- 
li a fogno 
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fogno del Regno fuggerito dal Sovrano . V’ ha nondimé- 
no dei palli , che paiono imbrogliare quella materia » 

trovandoli le voci Mallo e Placito confufe , nè appa- 
rendo» quali caufe fi trattalTero nell’ uno , e quali nell* 
altro. Fra le Leggi Longobardiche Far. II. Tom. I. I{er. 
Ital. nella Legge 77. di Carlo Magno abbiamo 1 De ma- 
nne vero , nifi de ingenuitate , aut de hcreditate , noru 
ftt opus obfervare . De ceteris vero cauffis per diflriftio - 
nem Comitis ad Mallum veniant . Legge molto fcura , 
da cui nondimeno pare che traluca , eiTerfi ja riferva di 
due portate al Mallo tutte le altre caufe . Nel Precetto 
di Lodovico Pio predo 'il Raluzio Tom. II. pag. 570. 
Capitular. fi legge j Tro majoribus caufis , fic ut funt 
honucidia , raptus » incendia , dcprxdationes , mem - 
brorum amputatioues ,furta , latrocinia , alienartim re- 
rum invafiones » & unde antique a vicino fuo aut etimi - 
naliter aut civiliterfuerit accufatus , & ad VlaciturtL» 
venire juffus , ad Comitis fui Mallum ninni modis venire 
nonrecufet . Qui abbiamo in certa guila confulì i nomi 
di Mallo e Vinetto , da che tanto negli uni , che negli 
altri pare che - fodero difcufTe non men le maggiori , che 
le minori caufe. E veramente noi troviamo adoperato il 
nome di Placito per difegnare non folo i minori , ma an- 
che i maggiori Giudizi . Nella L-gge Longobardica 69. 
di Carlo Magno fi legge : Ingenui bomines nulla Vinci- 
ta cujìodirc ( cioè ad intervenire ad erti non fon tenuti ) 
pojìquam illa tria cuflodierint Vincita , qua: injlitutaj 
funt • L)i l'opra abbiam veduto , eh’ era invitato il Popo- 
lo a concorrere al Mallo Jmen due volte 1 ’ anno . E pur 
nella Legge 49. del rnedefimo Carlo è comandato » ut 
uullus alias de libcris Itominibus ad Vlacitum , vel ad 
Mallum venire cogatur , exceptis Scabinis & Pa/fis Co- 
mi tutti , nifi qui J'uam cauffam quxrere debita autre- 
fpondere . Sicché era bensì invitato , ma non torzato chi 
non v’avea che fare , ad intervenire a que’ Giudizi . 

Di qui dunque intendiamo , che i Malli altro non fu- 
ronoche Giudizi G nerali , a’ quali era invitato , ma_» 
pon obbligato il Popolo libero ; laddove ai Placiti > 

che 
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che furono Giudizi particolari , ballava che concorrerle* 
ro i Giudici , gliScabini, e le perfone interedate nella 
lite . Carlo Magno nella Dieta di Pilla decretò , ut vi- 
tini Comites (cioè i Governatori delle Città) in una die , 
fi fieri potefl , Mallum non teneant , propter francos ho- 
mines & Mvocatos , qui ad utrumque Mallum nonpofi '• 
funt occurrere . Vcdefi Carta del medelìmo Augufto 
Carlo , prodotta dal Meibomio nelle Note a Witichin- 
do , in cui coilituifce Trutmanno Conte in SafTonia , ut 
refideat in Curie ad campos in Mallo publico ad uni ver- 
forum caufas audkndas , vel reEla judicia terminanda . 
Lo Redo li legge in una Forinola Bignoniana Cap.6.pref- 
fo il Baluzio . Ma di fimi! maniera di dire fi ferviva an- 
cora chiunque teneva de’ Placiti , come vedremo an- 
dando innanzi . Colla parola Mallare intendevano gli 
antichi il citare in Giudizio , e però fi vede llefo anche 
ai Placiti il nome di Mallo . S’ ha ora da odervare , aver 
Carlo Magno nella Legge Longobardica pp. decretato , 
ut ncque dbbates , neque Tresbyteri tire, adpublica vel 
Saetti aria 'Judicia trahantur . Pofcia nella Legge 120. 
ordinò il medefimo Augufto, Vt Tlacita publica > vel 
Speculari* , neque a Comite , nec ab ulto Minifiro fuo , 
vel Sudice , nec in Ecclefiis , nec in terris Ecclefi x te - 
neantur . Sembra qui , che i Tlaciti Vubblici fiano di- 
vertì dai Secolari ', ma li credo la fleda cofa per diftinguerli 
dai tenuti da’ Vefcovi . Giudo è pofcia il credere , che 
a que’ Placiti Generali fode invitato il Popolo tutto , 
perchè ivi fi poteano conofcere e decidere le liti di ogni 
particolar perfona , ed era quella una via più corta , ac- 
ciocché chi volea litigare , avede quivi in pronto i fuoi 
avverfarj . E perciocché avveniva , che I’ accufato op- 
ponede delle eccezioni , e chiedede tempo a preparare 
Strumenti o teftinaonj , egli fi obbligava , anzi aggiu- 
gneva figurtà e giuramento di prefentarfi ài proliimo 
venturo Placito , dove poi fi decideva la fua controver- 
fia . Queflo fu il metodo di que’ tempi nei Giudizi, mol- 
to più fenza dubbio fpedito , che lo llcrminato de’ nollri 
tempi • Nè folamente i Secolari erano invitati ai Placiti, 
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allorché venivano i Melfi H^gj ad amminiflrar la GiuIH- 
zia , ma vi doveano intervenire anche gli Ecclefiaftici t 
ron eflendofi oflervata dipoi la Legge poco fa allegata 
di Carlo Magno. Nella Legge 8j-di Lottario I Augullo 
fra le Longobardiche P«rt. II. del Tomo I. I{er. /tal. è 
ordinato : Vt omncs Epifcopi , & Abbate: , & Cumites, 
excepta infirmi tate , vel nofira juffione , nullarn babeant 
excufationem , quin ad Tlacita Afifforutn noflrorunt ve- 
niant a ut talem Vicarium futuri mietane , qui in omni 
caujfa prò illis rationem reidere poffìt . Potea alcuno 
aver lite con loro, e in quc’ tempi erano gli ufi differen- 
ti da quei di oggidì in Italia . Del Redo anche per ono- 
re , allorché i Melfi Regi alzavano Tribunale , tanto i 
Vtfcovi , che i Marchefie Conti folevano intervenirvi. 
Truovanfi anche talvolta i Vcfcovi federe ne’ Placiti 
de’ Conti , fpontareamente a mio credere accori! , e non 
per obbligazione. Quivi i Conti fenza controversa pre- 
cedevano ai Vefcovi . Nè folamcnte i Melfi Regi , i 
Marche!! , e Conti , ed altri minori Giudici nei Malli e 
Placiti amrainillravano la Giullizia al Popolo , ma fin gli 
ftelfi Re ed Imperadori fi recavano a gloria di udire i 
litigi de’ lor Sudditi, e infierae co’ Giudici e Cortigiani 
loro pazientemente elaminavano le ragioni de’ litiganti, 
per proferire la fentenza , conforme al maggior nume- 
ro degl’ Intendenti del Giulio . Il Chiarimmo P. Ma- 
billone nel Lib. VI. della Diplomatica produce alcuni 
Placiti tenuti da Clodoveo III, Childcberto III, eChil. 
perico III Re de’ Franchi ; ficcomc altri tenuti da Pip- 
pino , allorché era fidamente Maggiordomo di Francia, 
e dappoiché fu alzato alla Dignità Regale. Altrettanto 
pratticò ancora il gloriofo fuo figlio Carlo Magno . Pare, 
che i fuITeguenti Re di Francia non fi mctteflcro gran—, 
penfierodi quello ; ma in Italia durò lungamente una sì 
cnbil’ufanza , perchè i Re ed Imperadori non rade volte 
intervenivano almeno ai Placiti Generali» e attendevano 
a comporre le controverfie del Popolo. Ho io pubblicato 
un Placito, che Originale trovai nell’ Archivio de’ Ca- 
nonici di Arezzo , fpettante all’ anno 38 x» in cui Carlo il 
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Graffo Imper udore infierite co' finoi Giudici e Magneti de- 
termina . appartenere al Vefcovoe Diocefi d'orezzo al- 
cune Cbiefe p'fle nel territorio di Siena . Il fuo princi- 
pio è quello : Dum in Dei nomine , Civitate Sena , in 
Domum Epifcopii ipfius Civitatis intus Caminata , ubi 
Domnus Karolus piijfimus Imperator in judicio refidebat* 
adejj'tnt cum eo b erengarius Marchio ; item herenga- 
rius &c. Comitibus ; Liuto &c. V affi idem ^tugufti ; Te- 
trus fre “fudices Jacri Talatii ; Farulfus Comes Donni 
-Apofiolici &c. Ivi niuna menzione òdi Adeiberto allo- 
ra Marchefe di Tofcana, ma sì bene vili legge Beren- 
gario Marchefie del Friuli , cioè > coinè fi può credere, 
JoftefTò, che dopo la morte di cflò Carlo Auguflo fu 
eletto Re d’Italia . Quivi comparifce Lupo Veficovo di 
Siena , non conofciuto dall* Ughelli , e però mancante 
nel Catalogo di que’ Vefcovi . Altri efempli d’Irapera- 
dori e Re , che intervennero ai Placiti pubblici , ho io 
addottorila Par.I.Cap. 14/18. 20. e altrove delle Ant. 
Eflen. Altri ancora fc ne veggono nella prefente|Opera . 

E veramente merita d’ edere qu 1 rammentata la no- 
bìl rifoluzione di Corrado fra gl’ Imperadori Primo , il 
quale nell’anno io $6. calò in Italia per provvedere colla 
fua prefenza e col rigore della Giufiizia a quello Regno, 
malmenò dai Tiranni , e dalle interne fedizioni. Ne fa 
menzione Landolfo feniore nel Lib. II. Cap. a 2. della 
fua Storia , che pubblicai nel Tomo IV. Rer. Ital. „ Per 
„ idem tempus ( tali fono le fue parole ) quum Conra- 
,» dus Imperator, Papiae, circumftante exercitu , Im- 
,, perialibus perfulgens dignitatibus confediffet , uni- 
„ verfis , qui Hcclefiarum beneficia invaferant , aut qui 
,, homicidia injulle commiferant, aut orphanorum & vi- ■ 
,, duarum prxdia devallando contrivcrant ; & omnibus, 
9 , qui injulle a perfidi* hominibus per aliquatn Cauffam 
,, cruciabantur , ut fui Imperli vigor exigebat , fecun- 
9 „ dum legem facere humanam & judicare decrevit. 
,, Itaque circumfpiciens , multo's in Italia: partibus cir- 
,, cumfperfos , fine lege , fine foedere, omnidimiflò ti- 
,, more , inhumaniter invicem offendere » ut omnes 
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», malo In bonum revocar et , quatenus qui fine lege 
„ omnia hnbentes oromifcna , illicite fé fé exercuerant, 
a, per legem diflriéte judicarentur : Edi&oper diverfas 
„ Italia: partes volante, hujus rei caufla ditm (iatuit . 
j, Quo audito orphani multi , viduajque multa: » quam- 
„ plurimi Duces » multique Epifcopi , vclut aqua in_j 
j, fentinam , Papiam ante Imperatoria afpeètum , unuf- 
quifque de propria conquerens injuria confluxere_» 

,, &c. .» Coftume inoltre fu > che anche i Placiti mi- 
nori talvolta fi tenefìero alla prefenza degli fiefiì Monar- 
chi , i quali nondimeno non giudicavano 3 ma lardava- 
no tal’ ufizio al Conte del Palazzo, o ad altri defiinati 
da loro Giudici : del che recai efempli nella Par.I. Cap. 

24. delle Antich. Eftenfi . Ufo tale vien confermato da 
un* altro efempio , cioè di Berengario I Re , e pofeia 
Imperadore , il quale intervenne ad un Placito tenuto 
in Pavia nella Sala maggiore, ubi fui Teuderico dicitur , ! 

nell’anno 908. e tratto dall’Archivio de’Monaci Ciller- 
cienfi di Sant’Ambrofio di Milano. Quivi Giovanni Pc- 
feovo di Pavia , e jldelbcrto Vtfcovo di Bergamo , Giu- 
dici deputati da etto I\e , infieme con sifone *Arcivefcovo 
di Milano , decidono una lite infuria contro Gaidolfo 
* 4 bate del Monaflerio simbrofuno, dichiarando Servi , e 
non /fidii , alcuni uomini da cj]o indipendenti . II fud- 
detto Arcivescovo di Milano è dall’ Ughellì chiamato N 
*Athonc osicbonc , e detto della Famiglia Oldrada , con 
rapportar anche un’Epitaffio in conferma di quello : tut- 
te fole , perchè non pcranche fi ufavano i Cognomi , 
che tanto ora fono in ufo. Un’ altro infigne e prolilfo 
Placito» tratto dall’Archivio de’ Canonici di Parm3 , 
fpettante all’anno 9$ 5. ho io dato alla luce , al qual* fu- 
rono Prefidenti Ugo e Lottario H^gi d ’ Italia , ccn cjfcr 
ivi decifo in favore della Chiefa di Tarma contro di sil- 
boino Giudice ed sinfeario Mar chef e < Infigne chiamai 
quello Placito , perchè inferito contiene un’ altro 
Placito già tenuto nell’ anno 906 contro di <Adclber- 
to Marchefe per 1 ? medefima caufa , e un Diploma del 
fuddetto He Vgo , fcritto nel 930, Documenti tali con- 
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tengono molte utili notizie per la Storia di allora . Scrif- 
fe il Fiorentini nella Vita della ContelTa Matilda Lib.III. 
pag. 42. che Uberto , baftardo del fuddetto Re Ugo , fo- 
lamente dopo 1 ’ anno 93 6. fu coftituito Marchefe di To- 
fana . Ma qui nell’ 300093$. (fepure l'Indizione IX. 
fi mutò nel Settembre') noi abbiamo elfo Uberto già de- 
corato col titolo Illuflris Manhionis , benché polla re- 
ftar dubbio , fe quello titolo gli venilTe dal Governo d* 
efla Tofcana . Quando poi F Indizione IX appar tene (Te_> 
tutta all’anno 97,6. luogo vi farebbe di conjetturare , 
eh’ egli prima delle Calende d’ elfo anno fofle alTunto al 
Governo fuddetto . Di qui ancora impariamo > che fit- 
tone y o fia sizzo , celebre Vefcovo di Vercelli , fu or- 
nato di quella Dignità molto prima di quel che fuppofe 
1 ’ Ughelli , il quale differifee la fua aflTunzione alla Catte- 
dra fino all’ anno 954. Manca eziandio nel Catalogo de* 
Vefcovi d’ Ivrea predò il medefimo Ughelli Batericus 
Tborienfis , che fi vede menziomtto in quello Pla- 
cito. Truovafi poi tenuto l’altro Placito dell’ anno 
90 6. nel territorio di Parma in Cinte propria Domni 
,/Idelberti Comes & Marchio . .Ma chi è quello Adel* 
berto ? Due di quello nome ne-fiorirono in Italia, 
cioè Adalberto foprannominato il I(irro,Marchefe di To- 
fcana j e l’altro Marchefe d’ Ivrea . Che fi parli del pri- 
mo , apparifee , perch’ egli è nominato stdelbcrtus Co- 
mes & Marchio , & Berta conjux cius . Quello d’ Ivrea 
era già defunto . Fra i Vefcovi di Parma predò l’ righel- 
li fi truova Elburgo ; ma qui è egli appellato Elbuncus , 
Finalmente comparirono in nuello bel Documento sfida 
moglie del Re Ugo ; Ermengarda di lui forella , già ma- 
ritata con Adelbcrto Marchefe d' Ivrea ; Sanfone Conte , 
che dallo Storico Liutprando è chiamato prxpìtens Co- 
mes ; ed Mnfcharius Marchio quondam Mdelberti Mar - 
chionisfilius . Egli è quello , che dal fuddetto Liutpran- 
do Lib. IV. Cap. 14. della Storia vien detto sfnfcarius 
Berengarii ( che fu poi Re d’ Italia ) frater , quem ex 
* 4 delberto Ermengarda I^^is Hugonis gcnuit Soror , vi- 
ri urn audacia potentiaque clarebat . Un Privilegio del 

Re 


Digitized by Google 


u DELLE ANTICHITÀ* ITALIANE 

He Ugo limile al contendo in quello Placiro è riferito 
dall’ Ugelli nel Tomo II. fra i Vefcovi di Parma , colle 
Ite He Note Cronologiche , che qui lì leggono . Ma aven- 
do io avuto fotto gli occhi 1 ’ Originale (ledo , vi trovai 
le feguenti ‘.Data XF.Kalendas ORubris Anno Dominio» 
Jncarnationis DCCCCXXIX t{egni vero Domili Hugonis in - 
viftifjìmi Hegis Quarto. Indizione 7'ercia, ARumParm.t. 

In quelli Placiti collumarono particolarmente tanto 
gli Ecclefiaftici Secolari che i Monaci d’ implorare il pa- 
trocinio del Re o Imperadore contro di chi ufurpava o 
inquietava i loro Beni . Allora il Principe o pure i fuoi 
Medi imponevano Bannum , cioè una pena confrodi fi- * 
mili malviventi . Due efempli ho rapportato di tali Pla- 
citi tenuti dagli itelfi Augufti , il primo de’ quali fi con- 
ferva Originale nell’Archivio dell’infigne Monalterio 
Padovano de’ Benedettini di Santa Giuftina . Cioè Ar- 
rigo Terzo fra gli Augufli nell'anno iop?. in un Placito 
tenuto in Padova concede la fua protezione ai Beni de' 
Monaci fuddetti . Intervennero pure a quella adunarla 
'Walbrunus Verontnfts Epifcòpus ac Canee llarius , Bru - 
ebardus & \l r alnerius ( o Ih W arnerius ) Marchiones , 
Boncfacins Comes , Manfredus Comes . L’altro Placito a 
me comunicato dal Sig. Giufeppe Antenore Scalabrini 
Canonico Ferrarefe , tenuto fu in Governolo Luogo 
del Mantovano da Arrigo Quarto fra gl’ Irapcradori ncIP 
anno 1117. in cui fu accordata l’ Imperiai protezione ai 
Canonici Regolari di Mclara . Aflìllerono a quel Placito 
Wernerius Borioni en/ìs , cioè il rinomato Dottore , che 
interpretava allora le Leggi di Giulliniano in Bologna , 
Opizode Gunzaga , uno probabilmente degli Antenati 
della Cafa Gonzaga , ed altri già ValTalli della Contesa 
Matilda . Aveano anche i Melfi Regi la facoltà di accor- 
dare la medefima Rcgal protezione. In un Placito tenu- 
to in Verona in Caminata Monaflerii SanRi Zenonis ncl- 
1 ’ anno 1077. ed elìdente nell’Archivio de* Canonici di 
Padova , come anche il feguente , Bennone Vcfcovo di 
Ofnabruch , e Odone Vcfcovo di Trovar* concederono 
ai Parrochi di molte Pievi di Padova il iuddetto Patro- 
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cinio . Nello (tetto anno 1077. Gregorio Ve f covo di Ver- 
celli , e Cancelliere l\egh con Odelrico Mefo del f\e ir- 
rigo tenne un Placito in Cafa Monaderii Sanili lenoni s 
di Verona » e mife il Bando perdifefa dei Beni de’ Ca- 
nonici di Padova . Come in quelli due Placiti -Irrigo 
Ha nominato % Terzo , a me fembra inufitata aflerzione, 
avendo noi tant’ altri Documenti di que* tempi , ne* 
quali egli è detto l{ex Qnurtnt. Due foli ne ho io addot- 
to , cioè un fuo Diploma dato in Pavia nel medefirao 
anno 1077. in favore de’ Mooaci di San Salvatore , e_» 
cuftodito nel loro Archivio , dov’ egli è intitolato Hein- 
ricns gtuartus Xex . Un’ altro Diploma Originale ho 
veduto di lui in Lucca nell’ Archivio delle Monache di 
Santa Giuftina » dato in e(Ta Città di Lucca nell’anno 
1081, in cui col medcfimotitolo di Qnartus I{ex, confer- 
ma tutti i Beni e diritti ad Hcritba Badcjfa del Monafèe - 
rio Luccbefe di San Salvatore . 

Che fe alcuno portando le fue querele ai Placiti dei 
Re , o de’ fuoi Miniftri , non potea riportar la decifio- 
ne della caufa per I* ofeurità del fatto, foleva il Principe 
deftinar perfine , che aodaffero fui Luogo a prendere le 
necettarie informazioni coll’ efame di teftimonj . Ciò fi 
compruova da un bei Placito da me dato alla luce , ed 
eftratto dal Regiftro della Chiefa Cretuonefe , fcritto per 
ordine di Sicardo celebre Vefcovo di quella Città circa 
il 1210. Leggefi ivi un’ Inqnifizione , fattaper ordine di 
Lodovico II. Imperadore , mentr egli teneva ftium gene- 
rale Tlacitum infra Civitatem Ticinenfem nell’anno 852. 
O pure 851, da Teodorico di lui Mejfo intorno ai diritti 
pretefi da Benedetto Vefcovo di Cremona contro i Citta- 
dini della fua Città per le navi , che pattavano pel Po. 
Fu profferita la fentenza in favore del Vefcovo. Moftra 
quella Carta , eh’ efiò Benedetto , prima di quel che 
fuppofe 1 ’ Ughelli , ottenne la Sedia Hpilcopale di Cre- 
mona . Impariamo ancora da quello Documento una 
prerogativa della Città di Comaccbio , perchè ivi era- 
no allora le Saline : del che ho parimente favella- 
to nella Differì. XIX. de’ Tributi . Ben lode voi collume 
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fu quello degii antichi Re ed Imperadori, non fido di as- 
coltare chi chiedeva giuflizia , ma anche di affi fiere ai 
Giudizi ; perchè alla prcfenza del Sovrano non si facil- 
mente poteano peccare di parzialità i Giudici . Dopo gl* 
Imperadori e Regi il primoAmminiftratore della Giufti- 
zia era il Conte delValazzo, come vedemmo nella DiflTer- 
tazione VII. ed ho anche moftrato nelle Antich. Efienfi, 
c in qualunque parte dell’ Italia egli fi trovava, a riferva 
del Ducato Beneventano , ufizio fuo era di prefiedere 
ai Giudizi , tenuti anche alla prefenza dei Regi , ceden- 
do a lui 1 ’ autorità degli altri Minifiri o Governatori. 
Parimente non folo lecito , ma obbligo era ai Duchi , 
Marchefi , e Conti di tener Placiti entro i confini della 
lor giurisdizione . Benché fi tratti di colanola, pure * 
ho prodotto un Placito dell’ anno 1072. tratto dall’ Ar- 
chivio dell’infigne Spedale di Santa Maria della Scala di 
Siena . Fu elfo tenuto nel Contado di Chiufi da Bea- 
trice DucbejJ'a di Tofcana e da Matilda fua Figlia-) » 
in cui Lanfranco Vefcovo di Chiufi è condannato a 
reflituire la Rocca di Scanzano a Mauro Abate di San 
' Salvatore di Monte Animiate . Finalmente anche_> 
i Confervatori del Luogo , Servatores loci , potea- 
no o doveano tener Placiti , come ho fatto vedere_j 
nella DifTert. X. Forfè tale autorità competeva ad eflì , 
allora fidamente che il Conte ,0 fia il Governatore 
della Città , era aliente . Già dicemmo , che la facoltà 
dei McJJì Regj per tener Giudizi fu ftraordinaria , e du- 
rava quanto la lor precaria Dignità. Palliamo ora a Scor- 
gere gli altri riti , olfervati nei Placiti , o fiano Giudizi 
Suddetti . 

Cioè coi Duchi , Marchefi , e Conti , e fin quando 
v’intervenivano i Re e gl’ Imperadori , fedevano nel 
Placito 1 Giudici del Sacro Valazzo , i Giudici dell ’ Im- 
feradore , gli Scabini , e vi affiftevano i T^otaj , gli Av- 
vocati , ed altri Periti delle Leggi , affinché il più retta- 
mente poffibile ne ufeifle fentenza conforme alla Giufii- 
zia . Non folevano per lo più i Conti , ed altri Rettori 
de’ Popoli, e Magnati» logorarli il capo per iftudiar le 
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Leggi , ed cfaminare i garbaci' delle liti ; e d'uopo era 
perciò » che v’intervenilfe il confeflò dei Profdlòri del- 
ia Giurifprudenza - Speffe volte ancora , come notai di 
fopra » allorché i Mc(]ì Pegj tenevano Giufiizia , v’inter- 
venivano i Vefcovi, affinchè , per quanto io credo , la 
venerabii prefènza c prudenza loro impedire ogni frode 
e prepotenza nel giudicare . A tali Placiti , fe non avea- 
no legittima fcufa , erano certamente obbligati ad aflì- 
ftere i Conti . Anzi i me celimi Principi c Conti ftranie- 
ri,fe accadevate fi trovafTero,dove i Medi Regj.o altri 
Principi tenevano Placito,per onore anch’erti v’intervc- 
nivano.Tengo un frammento di Placito tenuto in Ferrara 
nell’anno 1079. dalla Conteffa Matilda Ducheff* di Tofca - 
«tf.Trovavafi in quella Citt ìAzzolI. Afa rc/ae/tr, cioè quel 
rinomato Principe Etlenfe , da cui difcende la Reai Ca- 
ia dei Duchi di Brunfuic Regnanti nella Gran Bretagna, 
e quella dei prefenti Duchi di Modena . Bollivano allo- 
ra le guerre morte fra Arrigo IV Re di Germania ed Ita- 
lia , e la fazione Italiana , capo di cui era la fuddetta_> 
Conterta . Forfè per quella cagione fi abboccò il Mar- 
ch e fé Mzzo con lei in Ferrara, c dovendo la medefima 
in quella fua Città decidere una controverfia pendente 
fra il yefeovo di Ferrara Graziano , e Girolamo Abate 
della -Tompofa , a quel Placito fi trovò anche Dornnus 
Azzo Marchio . Ed ecco con quanta folennità fi difcute- 
vano e decidevano una volta le controverfie del Popolo. 

E perciocché non con una fola Legge fi viveva allora in 
Italia, profeflando alcuni la Bimana , altri affai più la 
Longobardica , ed altri la Salica , l 'Mlatnannica , o la 
Bavarefe , fecondo che s’avea da giudicare di chi pro- 
feffava quella Legge , non vi mancavano mai Giudici pe- 
riti della medefima , come fi può vedere nella Prefazio- 
ne da me fatta alle Leggi Longobardiche Par. II. de! 
Tom, I. /(er. /tal. Inoltre anche i buoni domini , cioè 
perfòne di buona fan* , ed amanti della Giufiizia , era- 
no chiamati ai pubblici Giudizi , come teflimonj e pro- 
tettori del a verità . Ma fopra gli altri erano pregati i 
Nobili di affirtervi . Un bel Placito, elidente ncli’Ar- 
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chivio de’ Benedettini di Ferrara , tuttavia podèflori del 
Monafterio Pompofìano > ch’io hi dato alla luce, ci fa 
vedere refidentes & ad/lantet Tqobiles Viros , laudubi- 
lesqne fama . Tenuto fu quel Placito in Ravenna nell’ 
anno 990. da Giovanni appellato yfreivefeovo di Tia- 
eenza , e da Vgo Vefcovo di ^Amburgo , Mejjì della Ve- 
dova Imperadrice Teofania , Madre di Ottone III Re in 
que’ tempi giovanetto . Si maraviglierà qui più di uno 
all’udire un ’^freivefeovo di Tiacenxa , quando tutte le 
antiche memorie parlano folamente della Dignità Epi- 
fcopale goduta da quell’ illu (Ire Città . Ma ficcome ho 
altrove Inoltrato , quel Giovanni , Monaco Calabrefe 
Greco , il più furbo ed ambiziofo dei mortali , tanto 
s’era infinuato nella grazia di quella Imperadrice , che 
non folo ottenne quel Vefcovato , ma carpi anche dalla 
Santa Sede il titolo di Arcivefcovo , per feltrarli al Me- 
tropolitano Milanefe , e finalmente giunfe ad ufurpare 
il Papato nell’anno P97, come s’ ha dalla Storia Eccle- 
fialtica . In quel Placito merita di edere oflervato Ta - 
latium , qnod olim conflntere juffìt Domnus Hotto Impe - 
rator , dove tenuto fu effe Giudizio , cioè nei borghi 
di Ravenna; e che venne quel Giudizio celebrato juffio- 
nc Donine Tbeopbana Imperatris : notizie tutte, che ci 
fanno intendere , chi tofle allora Signore di Ravenna e 
del fuoEfarcato * . La gran copia ancora dei Giudici , e 

No. 

x Treflò il Rodi ne Ha Storia di Ra-renna; predò Ughelli ( Ital. 
Sac. t». x. col. j. ); e predò il Labbe ( Condì. 10. 1x.cU.7ii. ) 
fttrova Bolla di Gregorio V. del mefe d’Aprile yyS. cioè otto anni 
dopo del Placito jupione Domita Tbetphan a Impera! rii . Quelle 
precife parole li leggono in quella Bolla fatta a favor dell’Arcive- 
fcovoGerberto, die poco dopo creato Papa li chiamò Silveltro lì. 
TJi autem caritatii in nobii /andata dulcedinem reeognofcai > ex 
gratuita largitale nofìra polì mortem Adelaida Imperatrici! Au- 
gnila donamus libi tuxque Ecclefia diflritfum Ravennati 1 urbi 1 , 
ripam integram , monetar» , telane ut» , mercatum , murai , ( 5 * 
amari portai civitatii . ii vero alia privilegia aliquibut fatta ap- 
paruerint Sanila Ecclefia obnoxia , SJT buie noflro privilegio con- 
traria , aufloritate Dei , IT S. Retri ad nihilum reddenda illa 
dijudicdmui ; V boc quodfacimui , flabilimui , tT intaiium per. 

ma - 


Digitized by Google 


DISSERTAZIONE TRENTnSIMArRrMA . 7» 

Nobili intervenuti a quel confalo» mvjftra la precauzio- 
ne ufata allora , affinchè non ufciflTero fenrenze inique . 

Dai Tlaciti nacque Tlacitare , che i Franzelì mutaro- 
no in Tlaider, e i Tofcani cd altri Italiani una volta con- 
vertirono in Tiatire e 'Piato, per lignificare una lite agi- 
tata davanti ai Giudici • Sopra 1 ’ altre caule poi oolìu- 
me , o almeno obbligo era di conofcere e sbrigare quel- 
le dei Poveri . Comandò Carlo Magno nella Legge Lon- 
gobardica 58. Vt Comites pleniter jujlitiam diligant , & 
juxta 'Otre s corion expleant Et ut prbuitus ad Via . 
cita eorum , Orpbanorum , Viduarum » nec nini & Tan- 
perum caufa delibcrentur ; nec propter aliquota dilata - 
tionem eorum jujìitia a udiri bus dìlatetur . Altrettan- 
to ordinò Lodovico Pio Augutto nella Legge Longobar- 
dica 1 1. con aggiugnere , che fc i Poveri non trovafle- 
ro Avvocato della lor caufa , o non fapeflero il tenor 
della Legge , il Conte fovvenitTeal loro bifogno > dan» 
do eis t aleni bominem , qui eorum rationem teneat , vel 
prò eis loquatur . Ed affinchè i Giudici , per quanto fof- 

fe 

manendum jubemut . Donami* : libi , tudque Eccldfia Sauri* Co* 
maclenfetn Comitatum polì mortem AdelaìU.t Imperatrici 1 Augu- 
lì* , ut tu, tuaque S. Ecclefia , tuique fuccejfirci iUum cum om- 
nibus , IT inibi ptrtinentibus , libere teneant , (f or di ne nt in 
perpetuum , Ite. Si odervino anche quell’ altre parole ver fo il line ; 
Omni* autem privilegia jampridem a pradecefiorìbus Morirli tu a 
Eccltfi* collata , omniaque pr*cepta aut a Kegibus , aut Impera - 
toribut prò Dei rejperiu attributa hoc noflro privilegio in volitata- 
le Dei , IX aurioritate S. Petri confi rm.imui , corroborami ts IX in 
*ternum valere volumut , IS prdeipimus . Quattro pregiudizio 
recatfealla Chiefa una tal conferma li vide circa due Secoli dopo : 
all rchè Innocenzo Terzo tenti di ridurre quella parte di dominio 
( che 4 la piò folenoe per titolo di donazione ) ali’ubhidicnza della- 
Sede A po italica . Perciocché il Pontefice mandò , come lì legge ne- 
gli Atti (flum.iz.)» Nuntiot IX Legato 1 ad recuperandum Exar- 
ebatum Ravenna , Bririonorium , IX tettano Cavalcacomitis 
Sed Arcbtepifcoptu Ravenna s afferebat , Exarchatum antiqui tu * 
fuifft con cefi um a Romanie Ponttficibus Ecclefid Ravennati , IX 
privilegia ofiendebat . Bririonorium quoque toncejfium fuifft db 
novo ab Ale x andrò Papadum b'enetiit moraretur . Onde conven- 
ne per allora al Pontefice di foprailedere . 

Scrii- 
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fe potàbile, non s» ingamaffero , o non ingannaffero » 
Lottario I Imperadore nella Legge Longobardica 94. or- 
dinò : De judicibus , ut inquiratur ,fi T^obiles , & Sa- 
piente! , ér Deitm timentes conjiituti Jìnt ; •’$* jurent > 
ut ju.xta eorum ìntelligentiam reftum judicent , & prò 
muneribus <vel bimana gratta juflitiam non pervertant 
nec differant &c. Egregia premura che era quella degl’ 
Imperadori della ftirpe Carolina , fra i quali Lodovico 
II nella Legge 4. Longobardica fece il feguente Decre- 
to . De jndicio autem Judicis tam frequenter rememora- 
mus , quia omnino confuetudinem judicandi injufle 'Judi- 
cibus auferre volumus . Sed tantum fecundurn Scriptu- 
ram judicent , & nullatenus fecundurn arbitrium fuum . 
Sed difcant pleniter Legem. Ecco quanto avetàero a cuo- 
re allora i Sovrani d* Italia un’ affare di tanta importan- 
za. Certamente io non farci figurtà » che non vi fode- 
ro 

Scriflè egli anche una premurofa lettera all’Arcivefcovo , e 
Tuoi fuffraganei , dicendo : Èhtum inter estera, qua noi , tir fra- 
tres nofiro, inducunt , ut Ex arebatum Ravenna , Mai cbiam ,i 3 * 
Thujcixm ad Dominium noli rum ad quoJ pertinent re voi e hi ut , fe- 
quuturam exinde imm mitatem Eccle/iarum veflrarum non modi- 
cum attendami;; ; io; nego cium ipjum tanquam jpeciale , ac ho - 
fiori veltro plurimum profuturum deberetii affumcre , W ad im • 
plendum noflra heneplacitum volitatati; effìcaciter Isborare , 
Quum ergo di le ciò filio Carfendino Subdiacono nofiro in Exarchatt* 
R.v nn<* , tS tornitala Bri t ti norii bujufmodi fpecialiter injunxe- 
rirnu; legmtioni; olfcium [per ante; , quod ad illud utiliter adim- 
plendum veiho non modicum fludio adjuvetur , Fraternitati ve- 
fìr.e per Apoftolìca f tripla mandamu; > atque prxcipimu; , quate- 
rne; c i talittr in bi; , qu<t vobi; ex parte nodra propofuerit , adef- 
fe cureti; , ut bonari A podalica Sedi; , IT nodro de/erre , 13 “ Ec- 
clejiarum vedrarum libertatem vide ami ni utiliter procurare . 
Che per allora dovelfe il Pontefice foprafTedere , non è maraviglia : 
poiché Gregorio V .come udimmo . confermò agli Arcivefcovi fi- 
no i Diplomi Kegj e Imperiali , che contenevano liberalità illegit- 
time . Dopo ancora aveano elfi ottenuti altri Diplomi fin dal Kc_» 
Arrigo IV falfamente chiamato Imperadore filai. Sac< io. a. coU 
361. >; i quali benché nulla valeflero , alimentavano però 1’ alterigia 
di chi non volea foggett3rli . Maraviglia é bensì , che l’Autore , il 
quale mutò negli Annali natura a’ Privilegi, qui voglia che li cre- 
da il Pontefice non piò padrone de’ fuoi flati ; e non voglia diftin- 
gtiers le invafioni dal dominio legittimo , c reale • 
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ro in que’ tempi Giudici > parziali , ignoranti , iniqui • 
Ve ne farà finché durerà il Mondo . Ma almeno procu- 
ravano quegli Augufti , che ve ne fotte il men poflìbi- 
le ; e perciò incaricavano i Melfi Regi di eleggere per 
Giudici i migliori , che fi potettero trovare * e di cac- 
ciar via coloro , che fi fcopriffero inetti o malvagi .Noi 
chiamiamo que’ tempi Secoli di ferro , barbari , incol- 
ti . Anche allora v’ erano regolamenti , che a’ nottri di 
meriterebbero gran lode . Nè fi dee qui tralafciare una 
Legge di Carlo Magno , cioè la 94, in cui fi preferive , 
ut noe Comes Tlacitum babeat nifi jejunus . E nella Legge 
41, ut Judices jejuui caufas nudiant &• difeernant. Sari 
cura d’altri il cercare , femai per avventura i Franchi , 
Popolo Germanico pattato anche nelle Gallie, fotte allora 
cosi divoto di Bacco, come èjda gran tempo qualche par- 
te della Germania.Da quefte.Lcgg' al certo fi può dedur- 
re, che fotto Carlo Magno tantoi Franchi dominatori,che 
i Longobardi Ridditi , amendue Popoli Germanici , ve- 
nuti , in Italia , non iftudiaflero molto la fobrietà , di 
modo che quell’attento ed infigne Imperadore (limò ne- 
, ceflario di proibire i Giudizi del dopo pranzo , e di al- 
lontanare , per quanto era in fua mano , l’ ubbriachezza 
dal foro . 

Nè pure mancavano in que’ tempi perfone , che s’in- 
gegnavano di fchivare i Placiti , per non venire a fronte 
coll’ avverfario davanti ai Giudici . A quella frode fi ri- 
mediava nella feguente forma. Veniva citato più di 
una volta colui , contro del quale fi faceva l'ifianzao 
querela . Rifiutando egli di comparire, l’attore era mef- 
fo in potteflo della cofa controverfa ; o fe già la pottede- 
va > con decreto del Giudice era confermato in quel pof- 
fettò . Ma nello fletto tempo fi Jafciava luogo al reo di 
dedurre , fe poteva o voleva > le fue ragioni in petito- 
rio . Però il Prefidente del Placito , fondato full’ avvilo 
de’ Giudici, o fia de’ Periti delle Leggi , imponeva 
bensì pena a chi turbatte quel potteflò ; ma falva querc- 
ia » cioè Tettando libero al reo di fperimcntar le lue ra- 
gioni , ma in modo che dopo il Bando non fotte lecito ad 

To\n. II. Tart. I. • F al- 
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alcuno d' turbare il poifeflòre line legali juiicio . In pro- 
va di quello rito ho io recato un Placito tenuto 1 * an- 
no 1037. nel Borgo d’ Arbia territorio di Siena da Er- 
manno Arcivefcovo di Colonia , e da fiertolfo Conte , 
Meffì dell' Imperador Corrado , in cui è re Hit u ito il pof- 
feflo di alcuni poderi ad liberto cibate di San Salvatore 
di Fonte buona. Un’altro Placito tenuto fu nell’an- 
no 1004. in Cremona nel Palazzo di Odelrico Vefcovo di 
erta Città da ^Cdelelmo , chiamato anche Mzzo , Me]]» 
del Re sirdoino , in cui eflo Vefcovo ottiene il Bando 
per difefa de* Beni della fua Chiefa. Da quella Carta 
impariamo, che il fuddetto Odelrico era vivo tuttavia 
nei Febbraio del 1004» laddove F Ughelli gli dà per Suc- 
celTorc Landolfo nel 1003. Di qui parimente rifulta , che 
nel fuddetto Mefe non era peranche decaduto dal Trono 
il /le jrdoino . Vedefi poi un Diploma di Ottone III ^fu- 
guflo dell’ anno 1000, in cui conferma al medefimo Ve- 
Tcovo Odelrico due Corti evinte in un Placito . Più fre- 
quentemente poi dopo il Mille ufarono gli Ecclefiaftici 
d* impetrare il Bando Regio per licurezza de* loro Be- 
ni > come apparifee ancora da un Placito tenuto l’an- 
no io j j. nel Contado di Verona da Guntero Cancelliere, e 
Meffo di Mrrigo li. fra gl' Imperadori , in cui è pubbli- 
cato il Bando in favore dei Canonici di Padova , predo 
i quali fi conferva il Documento . 

Che fe tanto 1 ’ Attore , che il Reo concorrevano al 
Placito , o Ila Giudizio , ed ivi erano elaminatc le ra- 
gioni dell’ una e dell’ altra parte , fenza tante dilazioni 
uiate ne’ nollri tempi , lì profferiva la fentenza , e fi or- 
dinava al Notajo di metterla in ileritto. Soleva quella 
appellarli Charta *] udienti , in cui coflume fu d’ indurre 
i} reo a confcllare di bocca propria, ch’egli niuna ra- 
gione più pretendeva fopra la cola controvcrfa . E così 
Finita eft caufa pronunziavano i Giudici , forinola indi- 
cante ladeciòon della lite . Ho io prodotto un Placito , 
ricavato dagli fcritti di Pellegrino Prifciano Ferrarcfe > 
elidenti nella Biblioteca Ellcnfe > e tenuto in Malfa Fi- 
fcaglia da Oncflo Mrcivefcovo di l\a<vcnna , c da Odelrico 

yaffo , 
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Puffo» eAfefto ùeir Imperniare Berengario , in cui fi 
decreta , che gli Uomini di quella Mafia fieno fudditt 
dell’ Arcivefcovo Ravegnano . Cotal Documento io im- 
maginai , che appartenere all’ anno 92 1, perchè chiara- 
mente vi fi legge: imperante Oomno Berengario &e. 
Imperatore anno A'. Ma non fi accordano inficine gli an- 
ni di efiò Augufto con quei di "Papa Giovanni X. Oltre 
di che Onefto Arcivefcovo , fecondo il Rolli , fiorì a’tem- 
pi di Ottone I Augnilo ; e quando non fi pruovi , che 
un* altro Oneflo reggefic la Chiefa di Ravenna a’ tempi 
delfuddetto Berengario , non può fuffiftere quella Car- 
ta . Potrebbe efla piuttollo appartenere all’ anno 971, in 
cui correva l’ anno VII. di Papa Giovanni X1H, e il X, di 
Ottone I, ma in quell* anno correva I* indizione XIX» e 
non già la IX. In vece dunque di un sì dubbblò Docu- 
mento , meglio fia 1* attendere un bello e ficuro Placito» 
efiftente in Verona nell* Archivio del nobil Monalterio 
degli Olivetani di Santa Maria all’ Organo . Fu efiò te- 
nuto nella Corte Ducale iella Città di Trento nell’an- 
no 845. da G artbaldo Meffo di Lodovica li ì{e » e da Van- 
lizione Meffo di Liutifrcdo Duca , in cui A uiibcrto .Aba- 
te del fuddetto Monafterio vince una lite contro di al- 
cuni Tuoi Servi . Egregia chiamai quella Carta, perchè 
vi fi veggono efprefli i Riti di allora nell’efame dell«L* 
controverfie , e perchè vi fi truova menzione di Liuti - 
fredo Duca, il quale penfo io, che (òffe Governatore della 
Marca di Trento, che tale anche era efla a’tempi dei Lon- 
gobardi . Inoltre impariamo, doverli ammettere un’Epo- 
ca non qonofeiuta dal Padre Pagi di Lodovico II» figlia di 
Lottario I Augufto , come Re d’ Italia , cominciata n.lP 
anno 840,0 pure nell’ 841, giacché quel Documento fi 
vede dato Anno Domnorum noftrorttm Hlotbarii invi muf- 
fimi Imperatori! Viceftmo Quinto, & Do /uni Hludovvi - 
( bi Fìlli ejus glorioftjjìtni B^gis anno Quinto , fub die l'i- 
cefimo fexto de Mtnjc febjruarìo Indiatone Ottava *. Sic- 

F 2 chè 

j L* animavverfione è bella , ma affinchè non, refi! digiuna,. 4 ne- 
celiano riflettete , che la Coronazione di alcuni Kc lana in Roma 

noa 
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ché non afpettò Lottario Augufto per dichiarare Re 
d’Italia il Figlio la Coronazione di lui in Re , fatta nell* 
anno 844- da Sergio II Papa . L’ Epoca ftefla rifulta an- 
cora da un’ altra Carta riferita dal Campi nel Tomo I. 
della Storia Ecdelullica di Piacenza , e fcritta /inno 
Domni Hlotbaritts Imperator , Hludovici l\ex cjtts Filli 
/inni R^gni eorum XXFlf. & FU. AìcnJ'c unio , Indi - 
& ione X. Sapeva ben di Lettera quel Notajo . Riferì il 
Campi quello Documento all’anno 850, ma appartiene 
all’ 847 * Ora 

non.influifee nella loro «poca . Qncfto medelimo Lodovico figlio di 
Loirario nella fua lettera celebre all’ Imp. Badilo ( Bar. S7I. n. 54. 
jy. ) parla così degl’ Imperatori < 1 * Occhiente : Francorum Prin- 
cipet primo Keget , deinde vero Imperatore t dilli funi ii dumtaxat, 
qui a Ramano Fonti/ice ad boc oleo faniìo perfujì funt . Onde gl’ 
Imperadori Romani idituiti dal Santo Pontefice Leone III. indi- 
fpcn labilmente doveano effer coronati dii Sommo Pontefice . Ma £ 
Re non erano tenari a quella legge : e Te alcuni lo fecero > fn per 1 ®- 
ro maggior dirottone • Laonde lo flocco Imperatorio, e il Reale 
con quella differenza ti elibivano nella funzione folenne : quell» di- 
cevali defuper corpore B» Petti fnmtus ; ma tal circoflanza non li at- 
tendeva nell’ altro , Che però Anaflalio { Seti 4 6. ) deferivendo 
1 * coronazione del mcdelimo Lodovico Aglio di ottario, dice: 
Uh dovicum Lotarii Imperatori! fili'im oleo Sanilo perungeni , re- 
gali , ac pretto, ij/twa enrona-nt corona, Regemque Longobardi i per- 
fidi , cui regalem trio tent gladi am illum fubeingere iujjit . Al pili 
al pili fi troverà negli O'dioi Romani de jacro altari (umtut , il che 
moflra che in qua Ili voglia luogo porea farli tal cerimonia : dove all’ 
incontro la coronazione Imperiale non porea farli altrove > che nel- 
la Bafiltca Vaticana avanti le fiere ceneri del Principe degli Apo- 
lidi . Perciò Carlo V. coronato da Cl»m VI . in Bologna trovò 
la’Cbiefn di San Petronio mutata nella Bali lic.a Vaticana fino nelle 
cofe più minute , come race -nta il Giovio (lib 17. ) Erant omnta 
ad imaginem Vaticani templi consiit <ta , CT nova facillit appel- 
lation, 1 ii» po/ita , ut ea JìgilLlim aa vetfrem conjuetudiitem ex 
Pontificiis libri t relponJe'ent . L' onde ninno flato dee farfi della 
coronazione d’ alcuni Re fatta dal Romano Pontefice , qnaliché la lo- 
ro Epoca non poteffe prenderli anche piima , come qui vedeli di Lo- 
dovico , il quale la prende dall’ 4 , in cui fu dichiarato Re >1 Ita-, 
lia dal padre . Sopra di quello affare può vederli il Tagi all’ ann. S 44 * 
( n tm. i*fegg.) ; il qua e, benché non abbia villa l’Epoca trovata dall* 
Autore nei due documenti , parla però molto cruditamanrc di quat- 
tro Epoche varie di quello Principe , tra le qualiè notabile quella 
dacché riceve la cotona dell’ Imperia • 
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Ora i Giudici di que’ tempi barbarici n in pi*: (feriva- 
no il Decreto loro in iscritto , come a’ dì noflri ; ma alla 
prefenza delle parti contendenti , come più gin (io loro 
fembrava , fentenziavano in favore dell’ una di effe . H 
vinto confeflava , o fi fingeva che confettane di aver tor- 
to ; e il Notajo fcriveva i voti de* Giudici - Ho io non- 
dimeno veduto dei Giudicati , ne’ quali fen 2 a confef- 
fione alcuna del vinto è pronunziata la fentenza • Tale è 
quella di una carta della Contejfa Matilda , ferina nell’ 
anno 1 1 14, e prefa dall’ Archivio Eftenfe , in cui quel- 
la Principefia ftando nella Rocca di Carpineta» decife 
una lite. Non è efla Carta l’Originale, ma una copia 
fatta per confiliutn Guidonis *fudicis & xAdvocatus DV- 
CIS GVELFl , cioè di Guelfo VI , uno de’ Principi della 
linea Eftenfe di Germania , il quale da Federigo 1 lmpc- 
radore fu creato Dux Spoleti , Marchio Tufcijz » &• Do * 
minus Domus Comitiva Matildis : di cui ho trattato nel- 
la Par. I. delle Antich. Eftenfi . Molto ancora fi praticò 
ne’ vecchi tempi il ripiego, ufato anche a’dìnoftri ,di 
terminar le controverfie dubbiofè col mezzo di telamo- 
ni concordi i cioè con ricorrere » quando * r erano fmar- 
rite le fcritturc , alP atterz one di perfone informate e 
dabbene . Quello rimedio benché approvato da tutte le 
Leggi , pare fel proccuravano gli Ecclefiaftiei dagli 
fletti Iraperadorr , come colla da un Diploma di Lotta- 
rio I Augnilo y che copiai dall’ antico Regiftro del Vp- 
fcovadodi Cremona. Cioè quell’ Imoeradore circa l’an- 
no 840. concedette a Tancoardo Vefcovo di effe Cittfc 
il potere ricercare Stabbi e Schiavi tolti a quella Chie- 
fà , in quibus locis inqnifìtio falla fuerit per bonot , &" 
vtraces , & nobi'et homines ipfius ibi commanentes , 
ubicumque de hi * falla fuerit caufa . Si Teppe ben preva- 
lere di tal Privilegio il Vefcovo fuddetto » perchè tut- 
tavia efifte un riguardevol Placito , tenuto nell’ an- 
no 841. in Cremona da Adelgifo Conte , per Sanlìionem 
f acri Trtncipis f Ir Sereniffìmi dugufli Hlotharii , magni 
& gloriofìfjttni Imperatorie , dove intervenne il prefa- 
to Tancoardo una cum /iene dillo Diacono , ejufdcm Vrf- 
. F 3 [ulis 
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fitlis Nepote , Capellino Domni Regie Hludowici > Au- 
guri Lotharii Filius . Scritta fu quella T^otitia inquifi - 
tionis di alcune Corti , già donate da Carlo Magno alla 
Chiefa di Cremona , Anno Domni & Sereniffimi Luti) a . » 
rii t/fugufli XXII. ejufque diletti Filii glorio/i l{egis Lu- 
dovici idemque Secando XI. Kalendas Aprilis per Udi- 
zione V. Ecco di nuovo confermata l'Epoca del Regno 
d’ Italia conferito a Lodovico II. nell’ 840» o pure 841, 
del che poco fa abbinm parlato , e fi può arche oflervarc 
nella Dilfertaz. X. Truovafi qui un’ Antonio Prete » il 
qual dices Scio & bene memoro > quando Domnus Ka- 
rolus I[eX ifl am patriam Langobardiam adquifivit &c- 
Qui arecra s’ incontra I{otchildus Bajuluf Pipini'I[cgis . 
Due Tippini videro in quel Secolo» I’ uno Figlio di Car. 

Io Magno , e Re d 1 Italia , defunto nell’ anno 810, e l’al- 
tro Figlio di Lodovico Pio Augulto , c Re di Aquitania, 
morto nell’ 838. Ancorché queli’ ultimo nulla avelie che 
fare in Italia , pure di lui folo fi può credere chefoflTe 
fiato Balio quel Rotchildo. ^Adelgifo Conte , Prefiden- 
te del Placito fuddetto , negli Annali de’ Franchi fi dice 
fpedito in Italia nell’ anno 836, per trattar di pace col 
Figlio Lottario . Di lui pure è menzione nel Concilio 
Romano dell* anno 853. Dell’ inquifizione fatta per mcz. 
zo di teftimonj ne abbiamo altro efempio in un Placito , 
tenuto nell’anno 8?8« in Lucca da rigano Conte di quella 
Città , e da Cri/li ano Diacono » Me(ji di Lottario piiffìmo 
lAugujlo , in cui Jacopo F'tfcovo di Lucca pruova il fuo 
Gius l'opra la Chii fa di San Fridiano. Aggiungo un Pla- 
cito tenuto in Cremona nell’anno 891. da Ardengo , o 
fia *Arderico Miffus Domni Cuidonis Imperatorie . In cdb 
vien provato da Landone Vefcovo di Cremona il fuo di- 
ritto l'opra la Riva » e certe Ifole del Po , contro di An- 
felmo Avvocatodella Corte Sexpilas . 

Si vuol’ anche offervare ( e già ne ho detto qualche 
cofa nella Difl'ert. IX. ) che non v’ era Luogo determi- 
nato , ove fi teneflero i Placiti . Si truovano celebrati ' 
nel palazzo , e nelle Corti Regie > e fovente ancora in 
Luoghi e cale altrui , fe per avventura ivi fi trovavano 
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ì Re , i lor Melfi , Duchi , MarchefI , e Conti , c vi 
fodero i Giudici richiedi per quella funzione. Anche a 
Cielo aperto fi teneano talvolta .■ Che fe nelle cafe al- 
trui $’ avea da fare quella adunanza , d' uopo era chie- 
dere licenza al Padrone diede» o dello Stabile , affinchè 
da quell* Atto pubblico non provvenide pregiudizio ai 
di lui diritti ; ccodume fu di efprimere queda licenza 
nella Carta del Placito. Varj efempli di ciò fi podono' 
vedere in qued’ Opera . Ma fi dee aggiugnere , che in- 
tervenendo il Re od Imperadore al Placito , ancorché 
edò fode tenuto in qualche fondo altrui » fi dimandava la 
permiflione» non al Padrone del Lufogo , ma bensì allo 
ftedoRe od Imperatore , qùafichè il Principe Sovrano*' 
fode Signore non folo della Città ,• ma’ eziandio di qual- 
fivoglia Luogo privato . Ne fervirà di prnova un Placi- 
to tenuto nell* anno 1038. in Viyinaja Didretto' di Luc- 
ca , intus capa domnìcata Domai Bonìfati Marchio ,■ per 
data licentia Domni Conradi Imperatori , qui ibi dderati 
da Cadeloo Cancelliere e Meffo del medefimo Augudo 4 
in cui Giovanni yefcovo di Lucca fi fa confermare alcuni 
Tuoi diritti . E quello fia detto dei Placiti . Dopo i Di- 
plomi dei Re od Augudi , ninna Carta nelle ricerchi 
da me fatte negli Archivj d’ Italia mi fu più cara ,• che 
quella di elfi Placiti , perché fogliono contenere notizie 
molto utili aicollumi , e all’ Erudizione degli fcuri Se- 
coli di mezzo . 

' ’ l 

Dissertazione TrenthsimasecondaV 

De II' Origine della Lingua Italiana . 

P iacerai ora di trattar qualche poco' dell’ Origine' 
della noftra Lingua Italiana , come argomento 
fpettante all* idituto mio , cioè a que* tempi, che ho' 
prefo ad illuftrare .- Intorno a ciò fu pubblicata una Dif- 
ferfaztone dall’ Abate Benedettino Angelo della Noce' 
nelle Note della Cronica Cafioenfe di' Leone Vefcovo' 
d' Odia ; ma si frailza e digiuna che' nulla più .• Per 
tempo nondimeno debbo confedarc anch’io »’ che fe in 

£ 4 ‘ altri 


Digitized by Google 



I* .DELLE ANTICHITÀ» ITALIANE 

altri argomenti ricfcono di boli le forze mie, qui mi tro- 
vo io affatto fpolfato , non oliarne il molto , che fon per 
dire . Cofa manifella è , ed incontrafiabile , edere nata 
non folamente la Lingua nofira , ma anche la Franzefe e 
Spagnuola dalla corruzione della Lingua Latina. Ma in 
che maniera, in qual tempo , e per quali cagioni , fe- 
guifle tanta mutazione nel Linguaggio Latino , e nafeede 
fra noi si gran varietà di Dialetti , è ben permeflo il far- 
ne ricerca , e profferir qualche Opinione, ma non fi 
potrà mai accertare con ficuri Documenti . Impercioc- 
ché anche allora che la Romana Repubblica era in fiore , 
e fotto i primi Impcradori , chi di grazia ci può conclu- 
dentemente mofirare , qual fole lo fiato della Lingua 
Latina nelle Provincie > e fuor di Roma e del Lazio , 
per efempio nelle Gallie , e in tutta quali l* Italia ? 
Contuttociò noi fappiamo I» indole e natura delle Lin- 
gue . Una fola , per così dire , è profetata e parlata da 
un’ intera Nazione, ma divifa in più Dialetti, altri- 
menti fi parla in una Provincia , e in forma diveda nell’ 
altre. Anzi nella medefima Provincia una Città è al- 
quanto differente dall’altra nella favella ; e nelle fiede 
valle Città qualche , febben lieve , diverfità di Lin- 
guaggio fi truova fra gli abitanti de’ differenti Borghi e 
Rioni. Non occorc che io ricordi , qual fia in quello la 
pratica dell* Italia , Francia, Spagnai Germania» tut- 
te provvedute di dilfcrenti Dialetti , perchè ne fon tc- 
fiimonj le orecchie di ognuno. Come mai di grazia pof- 
fiamo noipenfarc , edere IL ti si felici i„umpi dei Roma- 
ni , che la pura Latinità li mantcnclfe c parlalfe in tutte 
le Provincie di quel vallo Imperio; e che laconfervaf- 
fero intatta tutte le Città , e fin le fiede Ville > e ninno 
di tanti Popoli difcordad'e dall' altro ? Quanto a me > non 
lo pervadermi tanta uniformità di Linguaggio , e ten- 
go, che s’inganni , chiunque voglia credere, che_» 
fioride per tutta 1’ Italia la medefima purità e pronuncia 
della L ngua Latina , che fi odèrvava in Roma. Ci era- 
no anche allora varj Dialetti ; e però contuttoché Livio 
fenza fallo avelie liudiata la più pura Latinità, eie ne 

va- 
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valeffe in ceiTcre le Tue Storie, pure i Romani vi trova- 
rono qualche veftigio del Dialetto Padovano , eh’ e(S 
chiamarono Pataviniti . Anzi neppure la flefia gran Ro- 
ma, dov’ era il facrario del migliore Linguaggio Lati- 
no, ne’ tempi (ledi di Cicerone, nonché di Quintilia- 
no, non andava efente da’Solecifini e Barbarifmi ; e 
fin d’ allora bifògno ebbero i Romani di ftudiare la Gra- 
nitica , per ottener la lode Latine loquendi , come cer- 
cai di mortrare nd Tomo IL della "Perfetta Poefta Ita- 
liana alla pag. tot. pu negata quella partita dal Chiarii. 
Abate Anton Maria Salvini nelle Note Critiche a quel 
mio Trattato , rift.mapato in Venezia , pretendendo , 
che parecchie fodero le Scuole di Gramatica in Roma ne’ 
tempi fuddetti , ma folamente di Lingua Greca , e non 
già della Latina , perchè i Romani puriffima 1’ appren- 
devano dalle lor madri o nutrici. Ma (la dalla mia Sue- 
tonio , il quale , nel fuo Trattato degl’ illullri Grani- 
tici , ci fa vedere M. Mntonium Gniphoncm , in Gallio, 
natmn , non ininus Grttce quarn Latine dotlum , qui do - 
cuit primum in D. olii domo pueri adbuc , & duo tan- 
tum volumina de I^ATIT^O SEXM reliquit . An- 
che Afinio Pollione , predo il medefimoSuctonio * loda 
-étejum nobilem Grammaticum Latinum . 

Però i più di effi Gramatici interpreravano i Libri 
Latini, eco’ loro fcrtti pulivano la Lingua Latina? al 
chefpezialmente fappiamo , che s’applicò Marco Te- 
renzio Varrone uomo infigne , per tacere di altri , il 
quale nel Libro VII. della Lingua Latina Icrive s Grxcos 
& Latinos de ntraque declinatione nominutn & verbo- 
rum , Libros fecijje multo s . Ma non fi dee tralafciare 
ciò , che Quintiliano lafciò ferino in favellare della, 
Gramatica al Lib. L Cap. 7 . sin ideo ( fono fue parole ) 
minor efl M. Tnllius Orator , quod idem jirtis bujus di- 
ligenti ffìmus fuit , & in Filio(ut in Epiflolit apparct > 
JZECTE loquendi ac feribendi a [per quoque exattor ? Aa 
vini C. Cofaris fregerunt editi de Analogia Libri ? <Aut 
ideo minia Me fa la nitidus- , quia quofdam totos libello s 
non de vtrbis nufdo fingulis > fed etiam literis dedit ? 
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Elìceva Cicerone , che il Figlio Rettamente parlale e 
fcrivette , non già in Greco, ma in Latino , cioè fecon- 
do le Regole della Gramatica , e non già fecondo il co- 
(lume dell’ ignorante voleo . Il che dicendo io, ho lo 
fletto Tullio , che nel L : b. III. dell’ Oratore fcrive: 
Treccpta Latine loquendi puerilis dottrina tradii , cioè 
la Gramatica , che anche i fanciulli Romani erano ob- 
bligati a ftudiare. Cosi Vitruvio parlando ad AuguAo, 
il pregava, ut fi quid paravi ad Arti; Grammatico; re - 
gulam fuerit explicatum , volette fcufarlo . Le ragioni 
da me recate nel fuddetto Trattato della Poefia , che il 
Salvini non toccò, badavano bene a decidere quello 
punto .. Imperciocché fe dalle madri e balie s’ imparava 
il buon Latino , non avrebbe Cicerone fcritto : Tqon tam 
prttclarum effe feire Latine , quam turpe nefeire . Nè 
Ovidio avrebbe configliato i Romani, ut Lingua* duac 
edijeerent * cioè la Greca e Latina . Nè l’Autore della 
Rettorie* ad Erennio fcritto avrebbe : rationem vitandi 
Solacifmo* & Barbarismo* , in Arte Grammatica dilu- 
cido difei . Veggaft ancora Daniele Morhcffio, Tedcfco 
Erudito, nel fuo Opufculo de Patavinitate Liviana ,e 
il Barthio Mverfar. Libro XIII. Cap. a. che molte cofe 
ottervarono fu quello argomento . Ma a che più affati- 
carli , da che lo fletto Quintiliano Lib. I. Cap. io, chia- 
ramente confetta, aliud efi Latine , aliud Grammatice 
loqui ? E certamente polliamo moftrar Ifcrizioni com- 
polle in Roma a’ tempi del medefimo Augullo > e di Ti- 
berio , nelle quali manca la Gramatica , e fi fente la__, 
corrotta Lingua del volgo . Intorno a che ballerà con- 
futar quelle dei Liberti e Servi di Livia Augnila , Co- 
perte nell’anno 172^, eh’ io ho rapportato nel mio Te- 
foro delle antiche Ifcrizioni . Certamente nella loquela 
del volgo , e particolarmente de’ Servi nati fuor di Ro- 
ma , fi trovavano non p*the florrure ; ma è anche pro- 
babile , che gli fle tti Romani nobili e Letterati , non_s 
pronunziaflero nel quotidiano Linguaggio le voci > come 
le fcrivevano . Per reflimonianza di Suetonio Cap. 88- 
lo fletto Augullo Grthograpbiam , idefi formularti ratio - 

nem- 
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nemque fcfibendi a Grammatici* { adunque v* erano an- 
che Gramatici di Lingua Latina ) inflitHtam , non ideo 
cuflodiit ; ac videtur eorum (equi potins opinione m , qui 
per inde fcr ibendum ac loquimur exijliment . Per efem- 
pio in vece di Ipfe > & Ipft , allora pronunziaaano IJfe & 
Iffi , come fanno tuttavia i Napoletani , donde è poi nato 
il noftro Ejfo ed Effi. E però non è da ftupire , fe nelle 
antiche Ifcrizioni fpezialmente del baffo Popolo fi truo- 
vano voci feorrette , parte delle quali nondimenQ fono 
da attribuire agl’ ignoranti Marmorai. 

Ma qui ci chiama Santo Agoftino con dire nel Lib.XlX. 
Cap.7. de Ci j. Dei : Imperiofa Civitas I(oma non folumj 
jugum , verum etiam Linguam fnam domitis gentibut 
impofuit . Pure chieggo io : s’ ha egli forfè da credere, 
che ne’ Popoli vinti infierite fi eftinguefTero affatto 
primitive loro Lingue ? Chi lo può credere ? Non era 
quefio affai facile. Lo fteffo Agoftino attefta , che fino a’ 
fuoi tempi durava nell’ Affrica la Lingua Punica . Ne’ 
Tribunali bensì , e negli Atti pubblici per tutte le Città 
del Romano Imperio Gufava la Lingua Latina» e parti- 
colarmente la parlavano gli uomini delle Colonie , colà 
dedotte da Roma . Altrettanto fi fa oggidì ne’ paefi dell’ 
America o dell’ Afia, dove fignoreggiano i Re di Spa- 
gna e Portogallo. Anzi fi pratica anche in Italia» dove 
fecondo la Gramatica gli Atti pubblici , e le Prediche-» 
fogliono ftenderfi in buon Linguaggio, mentre il Popo- 
lo feguita ad ufare il Dialetto proprio di ogni Città , o 
Provincia , che è differente dal parlare dei dotti. Però 
non fi dee credere tolta dai Romani la lor Lingua nativa 
ai foggettati Popoli ; ed è troppo verifimile, che per 
lungo tempo duraffero i loro primitivi Linguaggi , e che 
anche coll’andare de’ tempi fi manteneffero preffo il 
volgo molti vocaboli , e forme di parlare differenti dal 
Latino Idioma . Talché allora eziandio che fioriva la^* 
Romana Repubblica , fi dovettero ufar da molti le Lin- 
gue , che prima della propagazion della Latina erano 
proprie de’ var ; paefi , come Errufci , Greci , Ofci , In- 
subri » Liguri , Galli , ed altri Popoli» che a poco a poco 

pie- 
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Ilcrizioni » che della rae^efim; fi fono (coperte. Non fi 
penfaffè alcuno , che tutti que* Marmi e Memorie ap- 
parteneflero all* antica dominante Etruria . La maggior 
parte è nata ne’ tempi della Romana Repubblica ,e for*’ 
anche de* primi Imperadori . E però nello fteflo Secolo 
aureo della Lingua Latina altre Lingue tuttavia luflifte- 
vano in varj Popoli delle Città d’ Italia. Il che può an- 
che dedurli d< Livio , cht* nel Lib. XL. Cap. 42. (crive : 
Curri ani s petentib'ts pemiflum , ut publice Latine loque - 
rentur , & Traconibus Latine vendendi jus ej]et . S’ ha 
dunque da credere » che quel Popolo ul’atfe un’altra—» 
Lingua , non peranche abolita dalla Latina . 

Porto ciò» con fede remo bensì con Santo Agoftino * 
che i Romani impofero Linguam fuam domitis gentibusi 
ma ci farà inficine permeilo di foltenere , che non perciò 
vennero , nè poterono venir meno , fe non dopo molti 
Secoli, le Lingue proprie e native di que’ Popoli , di 
modo che molti fuoridei Lazio , e mafiìmamcnte fuori 
d’ Italia non bevevano col latte il Linguaggio Latino » 
ma fel doveano procacciare con lo lludioecolla fatica* 
Di quanto dico ho mallevadore l* Autore del Panegirico 
diCoftantino il Grande ( cioè probabilmente Nazario )• 
recitato in Treveri nell’anno $iy. Aieque enitn , dice 
egli , ignoro , quanto infervora fiat ingenia nojlra l\oma~ 
nis. Siqiiidem LsAflT^E & diferte loqui illis ingenera - 
tum ; nobis elaboratum . Aggiungali Cicerone , il quale 
nell’ Orazione prò ^Lnhia Torta , cosi parla . Graca le - 
grintur in omnibus fere gentibus ; Latina fuis fìnibus , 
EXIGVIS fané , continentur . Se noi vogliamo , che al 
pari dell’ armi fi (tenderti* la Lingua Latina per tanti Po. 
poli foggiogati , e palfalfe nell’ ufo comune di elfi , non 
ieaverebbe dati Tullio si augnili confini . Rcfta dunque, 
che anche fotto la dominazion dei Romani le Lingue 
native de’ Paefi riteuelfero il loro vigore» e che loia- 
mente dopo molti Secoli decadelTero, benché alcune 
continualfero a vivere come prima. Efempio ne fia laGre- 
cia.Tuttochè forlè i Tuoi Atti pubblici fi feri veliero in La- 
tinolil che io non affermo^purc la tqrza e l’ufo delia Gre- 
. u 
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ca Lingua punto non fi fminul ; anzi in Roma (Iella tal- 
volta s’udirono Orazioni ed Arringhe compolle in quel 
Linguaggio. Lo (leffo avvenne d’ altri Popoli . Accollia- 
mo San Girolamo , il quale circa I’ anno 3 88- nella Pre- 
fazione all’Epiftola ad Galatas Lib.ll. feri ve , che i Mar- 
fìgliefì furono chiamati da Varrone trilingue s , quod ejr 
Grucce loqu antur,& Latine, & Gallice . Più Cotto aggiu- 
gne : Galatas ( excepto [ormone Grxco , quo omnis Oriens 
loquitur ) Troprium Linguai n eamdem pene babere , 
quam Treviros . T^ec referre , fì aliqua exinde corrupe- 
rint ; quum & ,Afri Tboenicurn Linguam nonnulla, ex par- 
te mutaverint ; cir ipfa Latinitas & regionibus quotidie 
inutttur , & tempore . Se i Marfigliclì non Colamenti 
tifavano il Linguaggio Latino , ma anche il Gallico, e 
le i Calati , razza degli amichi Celti , tuttavia riteneva- 
no a* tempi di San Girolamo la Lingua ufata da quei di 
Treveri : per confeguentc anche allora fuflìlleva l’antica 
Lingua de’ Galli ; ficcome anche in Affrica la Lingua__» 
de’ Fenici , la quale non era punto diverfa dalla Punica, 
ficcome fra gli altri ha mollrato il Salmafio neU'Efercit. 
Pliniane . Celare anch’ egli fcrive , che a’ Cuoi dì la Gal- 
lia era divifa in tre parti , cioè Belgi, Celti o fian Gal- 
li , ed Aquitani. Hi omnes LIT^GV^A , infìitHtis , Legi- 
bus inter fe dijferunt . Se Lingue tali foffero folamente 
diverfi Dialetti , o pure Idiomi particolari , rella_> 
ignoto . Anche Santo Ireneo correndo il Secolo II. dell’ 
Fra Criftiana, nella Prefazione a* fuoi Libri , chiamava 
Lingua barbara quella dei Celti Lionefi , predò i quali 
egli dimorava . Dopo quello Santo fiori Ulpiano celebre 
Giurifconfulto a’ tempi di Severo Aleffandro Auguflo . 
Sue parole fono nella Legge XI. de Legatis 3. Fideicom- 
iaij[a quoctimque [ormone relinqui pofìurft ; non [olumj 
Latina , vel Graca , [ed etiam Tunica , vel Gallicana , 
nel alterius cujuj'cunque gentis . Lalcerò ancora confi- 
derare agli Eruditi le parole di Aulo Gellio , il quale nel 
Lib. XI. Cap. 6. fcrive di aver colle proprie orecchie-* 
udito un’ Avvocato Romano di gran grido lervirfi da- 
vanti al Prefetto di Roma di vocaboli tanto antiquati e 
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difofati, che mo/Tero prima lo ftupore, poi le rifa di tut- 
ti gli uditori . ^fpexeruut , dic’egli » omnes qui aderant 
alias alium , primo trifliorcs turbata &• requirente v ul- 
ta , quidnam illud utriufque verbi farete To/l deinde % 
quali nefcioquid Tufce vel Gallico dixijjet , univerfi ri, 
ferunt. Sembra di qui , che anche allora foffèro in ufo le 
Lingue Gallica ed Etrufca , quando alla fparata di que* 
vocaboli Urani > s’ immaginarono gli affanti di udir par- 
lare un Tofcano o Gallicano . Delle Lingue morte non fi 
può intendere quello ; e maflimamente per avere già av- 
vertito di fopra , che in que’ tempi durava la Lingoa__* 
Gallica ; e Apollinare Sidonio Lib. II. Epift. $. accenna 
Sermonis Celtici fquamam , tuttavia mantenuta nella.* 
fua Città ; e Laqipridio nella Vita di Aleflandro Severo 
Augufto fcrive > che Mulìer Drujas eunti exclamavit 
Gallico fermotic t F'adas &c. Ma quello, che merita fpe- 
ciale attenzione , fi è l’avere San Girolamo fcritto , co- 
me di fopra vedemmo : Ipfa Latìnitas & regionibus 
Quotidie mutabatur > & tempore : parole indicanti , che 
la Lingua Latina avea già provato delle mutazioni , o 
quotidianamente fi andava alterando . 

Il perchè nè pure s’ ha unicamente da ricorrere ai 
tempi de* Barbari ffabiliti in Italia > per oflervar decli- 
nante dalla fua purità la Lingua Latina , Quello deliquio 
era già cominciato alcuni Secoli prima , effendo elfo Lin- 
guaggio ogni dì fporcato da affaldimi Solecifmi e Barba- 
rici nel commerzio del Popolo , perchè mifchiato colie 
Lingue ufate prima delie conquide Romane , e non mai 
eftinte , oltre alla natura delle Lingue tutte fottopofte_» 
coll’andare del tempo a vari cambiamenti . Avea il Gru- 
ferò data alla luce pag. DCV1I. i.del fuo Tcforo un’in- 
figne Ifcrizione , contenente un Memoriale dato da ir - 
rio silfio Liberto di uérria Fadìlla Madre di intonino 
Tio siugujlo al medefimo Imperadore, per poter trafpor- 
tare da un Monumento in un’altro i corpi della Moglie 
e del Figlio defunti . Ho io ri ftampata quella bella Scri- 
zione , più uniforme all’Originale, in cui fi pofsonoof- 
fcr vare alcuni difetti della Lingua Latina di allora . Cosi 

ho 
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ho dato alla luce un nobiìiflimo Decreto , fatto nell’anno 
di Crido 260. dal Collegio de’Fabri di Sentino per eleg- 
gere il lor Patrono Corezio Fufco . Elìde ora quel Marmo 
nella mirabil Galleria del Campidoglio in Roma .Ivi an- 
cora fi può fcorgerej in che decadenza fotte allora il Lin- 
guaggio Latino . Altri efempli di quello cangiamento fi 
veggono rapportati da Cello Cittadini nel ftio Trattato 
deìl’Oi ig. della Ling. Ita!.; da Giulio Lipfio nel Dialogo 
de retta Tronunt .> dal Brittòn,dal Salmafio, 1 al Naudeo, 
e da altri coll’oflervare fpeziììmeincCbartjtn plenari^ fe- 
c«r/fat/i,rittampata dal P.Mabillone nelTAppend. ce del- 
la fua Diplomatica . Fu efl'a ferita in Ravenna nell’ anno 
564. regnante Giudiniano I Augudo , dove fi trovano 
voci pellegrine , c non pochi errori , comprovanti le_> 
piaghe già inferite all’ Idioma Latino. Altri Papiri Ra- 
vennati pubblicò il medefimo Mabillone , ed alerone 
diede fuori il Chiarittimo March. Scipione Maffei , rac- 
coglitore indefeflo di fimili rare Memorie. Anch’io per- 
ciò ho inferito in quell’ Opera un riguardevole Papiro , 
che Jacopo Grimaldi copiò dall’ Originale elìdente nell’ 
Archivio della Bafilica Vaticana , credendo più efatta la 
mia Copia, che quella del fuddetto Sig. Marchefe . Quivi 
fi contiene la vendita di unaCafa e fondojatta inRaven- 
na a Montano uomo Chiariffimo da Domnico uomo onore - 
vole nell'anno di Criflo 540. Come fotte feorretta la Lin- 
gua Latina allora , non dirò in bocca del volgo , ma fin 
degli detti Magidrati, fi può comprendere da quefto Do- 
cumento ; ficcomc ancora fi viene a conofcere, che Beli- 
fario , non già nell’anno 540. come penfarono il Cardi- 
dinal Baronio , c il P. Bacchini » ma bensì nel 53 9. come 
fcriflcro Girolamo Rotti , e pofeia il P. Pagi , s’ impa- 
droni di Ravenna . Si può fentire anche più evidente- 
mente maltrattata la Lingua Latina in una Forinola , 
rapportata dal IJaluzio nel Tom.V. delle lue Mifcellanee 
alla pag. 546. fcritta Honorio & Tbeodofio Confutili us , 
e però per quanto pare più verifimile nell'anno di Crido 
422. Ne rapporto il folo principio . ,, Ob hoc igitur 
,» ego ille t Oc conjux mea illa comraanens orbe Arver- 

„ nis. 
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,j nis , in pago ilio , in villa illa . Dum no» e!l incigni- 
ti tum , qualiter Cartolas noftras per hollilitatem Fran- 
„ corum in ipfa Villa illa manto noftro , ubi viti fumus 
„ manere , ibidem perdimus ; & petimus i vel cognitura 
,, faciemus > ut qui per ipfas (Iromentas & tempora fia- 
ti bere nofcuntur pofTeflio noftra » per fianc occafioneat 
,, noftrorum pater inter Epilblas illas de manto in Villa 
,i illa , de qua ipfoattraximus in integrum &c. „ Se i 
Magiftrati e Notai , i quali non li puòfupporre ■ che_> 
fodero affatto ignoranti e privi di Lettere i maltrattava- 
no così la Lingua del Lazio i che non avrà fatto il Popo- 
lo rozzo , e nella delta Roma ? giacché come abbiamo da 
Santo Ifidoro Lib. I. Orig. VnaquxqHc gens fatta Roma* 
norum > curri fuis opibut vitia quoque &■ verborum & 
morum Hjmam tranf/nijit : il che vien da lui ripetuto nel 
Lib. I. Cap. p. 

Di (lì i che non s’ ha da afpettare l'arrivo de’ Goti e 
Longobardi in Italia, per trovare già introdotta la_* 
corruzione del Linguaggio Latino ; perciocché quella 
tanto prima ti puòoflTervare ne’ Marmi antichi , trovan- 
doti gran copia di Sotecifmi e barbarifrai nelle Ifcrizioni 
plebee dei Secoli , fpezialmente Quarto e Quinto . Gli 
ciempli Te ne veggono nelle Raccolte del Grutero , Rei- 
re fio i Spon , cFabretti, e forfè più nel mio Teforo 
nuovo delle vecchie Ifcrizioni . Non nc recherò io alcu- 
no , perchè abbaltanza lo mollrò Celfo Cittadini nel fuo 
Libro dell’ Orig. della Lingua Ita!, ed anche ne parlò il 
P. Mabillone Cap. 3. pag. 1 $. del Supplemento alla Di- 
plomatica. Più fotto avvertirò , che per quanto notai 
nella Diflfert. XXVI. iella Milizia , Urbicio Scrittore-* 
Greco dell’Arte Militare fiori circa l’anno di Crifto 500. 
1 fuoi Libri ci retlano , ma privi finora di luce. Il Fa- 
bretti nel Cap. V. pag. 390. da un MSto di quell’ Auto- 
re elidente nella Biblioteca Medicea trafle le parole , 
colle quali i Capitani o Tribuni Romani UDa volta co- 
mandavano a’ SoJdati . Sono Latine > ma fcritte con ca- 
ratteri Greci in quella forma. ClaENIIO MANCATA 
KOMnAETE . NQN BQC TOYPBAHS.OFA.NEM 

Tom. II. Tart. I. G CE- 
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CEPBATH. BAN 4 OYM CEKYITE. NEMOa^MIT- 
TAT BAN43YM , ET INIMIKOC CEKE . Cioè $*- 
lentio mandata complete , T^on vos turbati s . Ordinet» 
fervute. ( cioè la Bandiera ) fequite.Tqc- 

mo di min a t Bandum , & Inimicos feque . Avete udito 
Banium fi qui te , &- Inimicos feque ? Q^.1 fi fente l’ Ita- 
liano Seguite , e Segui il nimico .'e non vi turbate . Qui 
poj mi iòvviene di Andrea Alciati infigne interprete-* 
delle Leggi, il quale nella Tua Raccolta delle Antichità 
Miianefi , conlèrvata nella Biblioteca Ambrofiana , co- 
si krive t Mediolani in Santi* Valeri* *dicula tumulus 
Corcii confpicitur , qui fe Biboarcbam ridiculo nomine 
infiripfit . Iniuria quidem vecufìatis e/ì femìfratius , fei 
po/l tot Specula bunc in modum legi potejl . 

* B. M. 

EGO CONTIVS 
ME BIBOARCHA 
FECI. 

Ma quel valentuomo , che si ben pofledeva le ricchezze 
del buon Latino , non avea ftudiato , quanto dopo Co- 
cantino il Grande quella Lingua fi (coilafTe dalla purità 
,ed ortografia del Secolo d’opo . Qui è Bìbo in vece di 
Viyo , fecondo il collume de’ Napoletani , dei quali fi fa 
che un Tedefco graziofamente dicelfe ; 

Felice s , quibus vivere , eft Bibere . 

SpefTe volte nelle IfcrÌ 2 Ìoni de’ Criftianide* primi Seco- 
li, ed anche dei Pagani, fi truova quella Formola SE BI- 
BQ, BIBERE, SEVIWS, SE BlVVS, e fimiljnon 
fenza Solecismo , Però qui altro non fi legge , fe non che 
/ Contio se vivo ( ^ frcha fecit in vece di u fream ) fi pre- 
parò un’Arca Sepolcrale . Chi vorrà leggere il Capito- 
le? dife Ifcrizioni Criftiane , vi troverà un buon lòrti- 
mento di quelle barbariche galanterie , 

N >i dunque „bbiam potuto finqeì conofcere , come 
ne* primi cinque Secoli dell’ EraCrifiiana non folamente 
pelle Provincie , ma in Roma llefla , la Lingua Latina 
era feaduta nel commtrzio Popolare della lua naturai 
purità > £ bellezza , ed avea contratto prcllo il volgo un 
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colore li barbarie ; sì perchè a deformarla era concordi 
tanta faccia di gente forefliera, prima che i Barbari pian- 
tattero qui il piede ; e sì perchè le Lingue naturalmente 
fono efpofte a cangiamenti pretto il Popolo . Che fé nel- 
la (letta Roma , c ne' Secoli felici , Quintiliano atteftsu* 
Lib. I. Cap. 6. Vulgo Imperitos barbare loquutos , 

Tota /.epe Tbeatra , &• omnem Circi turbarti exclamaffc 
barbare : quanto più fpeilò , e più gravemente dovette 
ettere ttrapazzata la Lingua Latina nel Secolo Quinto, e 
Setto, nei quali l’ Imperio Romano , dai Goti cd altri 
Popoli barbari afflitto , troppo cominciò a decadere , 
con finalmente foccombere al pefo delle tararmi? E 
quanto più ancora fuori di Roma » e nelle flette Provin- 
cie d’ Italia , fi farà fminuita la dignità di etto Linguag- 
gio , quando nè pur s’eru potuto fveilere un gran nu- 
mero di vocaboli proprj delle taro antiche L’ngue ? Per 
attettatodi Varrone Lib. V. de Ling.Lat. Quiritarc Vr- 
banorum efl , ‘’Jubilare Rufiicorum . Aveauo i Villani 
delle parole lor proprie, diverfe dal parlare Citta Jine- 
feo . Nel L’b» VI, feri ve il medeflmo Varrone : In /4tcl- 
lanis ( Commedie ) licet animadvertere , Huflicos fe 
adduxijj'e prò /corto pcllicnlam . Inoltre I{aflici pappmn 
ìdae/um * non Mefum dicunt . Odali ora Pompeo detto > 
che nel Libro XVf. deverb. /ìgnific. feri ve : Orate gcaut 
fi/cis appellata* a colore *Auri , quod I{ u/lici Orum dice - 
cab* , ut auriculas uriculas . Dura tuttavia nel Lin- 
guaggio Italiano Orata , Oro , ed altri fintili nomi. Per- 
ciocché non fidamente i Franzefi impararono a pronun- 
ziare P A U. per O. ma ancora gli fletti antichi Latini . 
Prifciano nel Libro primo dice . TTanfit quoque in 
O. produttum more antiquo : ut Lotus prò Lautus ; Tlo - 
ftrum prò Vlaujlrum\ Cotespro Cautcs.Uoi non Tappiamo, 
in che tempo fioritte Palladio » che ci diede i Tuoi Libri 
de Re Hjtflica .. Certamente pare che vivette prima del 
Secolo VI. Sue parole fono Lib. IL Cap. 1. ~dblaquean- 
df/unt vitcs , quod Itali Excodicare vocant. Sicché toc- 
chiamo con mano, che fino ne’ Secoli antichi fi dittin- 
guevauo per conto del Linguaggio i Ruttici e gl' Itali dai 

G a Ro-, 
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Romani o fi a dai Latini , e che molti vocaboli non accet- 
tati dal Linguaggio Latino , fi mantenevano nel com- 
mcrzio de’ primi . Del che ci fomminiftrerà un’ altro 
efempio il fopralodato San Girolamo nel Cap. IV. fopra 
Ezechiele con dire t Qiiam nos Vitiam ( oggidì Pezza 
ai Modenefi , freccia ai Tofcani ) interpretati fumus > 
Septujginta , Teodotioque pofuerunt Sk^fctw quarti alii 
venaitt, alii Sigalam putant . àquila: antan prima edi- 
tto , & Symmacus rl*c fivt ***** : nterpretati funt , quarti 
nos ve l Far , vel gentili Italie Vannonixqnc fermonc-f 
Spicam Speltamque dicimus . Vedi , quanta dilputa fof- 
fe una volta intorno al nome di quel legume. Noi te- 
niamo per diverfi legumi la Pezza , la Segala , e la SpeU 
ta. Ed ecco quanta iìa l’antichità della voce Spelta , la 
quale dura tuttavia pretto «li noi , e dei Germani , che la 
chiamano Speltz. E quella non l’ebbero i noftri paefi dai 
Latini , ma bensì digl’ Italiani > che prima del dominio 
Romano qui abitarono , e ne furono Padroni . Vignia- 
mo perciò a conofcere , che anche dopo avere i Roma- 
ni conquidala la G dlia Cifalpina , che nel Secolo IV. 
nominata fu Italia , continuarono quedi Popoli ad «far 
molte voci particolari dell’ antico loro Linguaggio . Co- 
sì noi orà dimandiamo Tarenti i congiunti a noi di fan- 
gue : la qual parola non è Latina . Attefta il mcdefimo 
San Girolamo Lib. II. sfpol, ad Rufinutn , che anche a’ 
Tuoi tempi fi ufava quedu nel lignificato fuddetto. A ifi 
forte , dic’egli , Parentes militari Vulgarique ferrnone 
Cognato s & sfffines nominai . E San Gaudenzio Vdcovo 
di Brefcia , contemporaneo di elfo San Girolamo» nel 
Serm. II. ad Aeopbytas ci fa vedere adoperata al fuo 
tempo la voce Srodo , con ifcrivere: Vt irnmacnlntus 
Dei ~4gnus bofiiam mundam traderet , fine uftione ,fine 
fanguine , fine Brodio » ideft jure carnium . Ma quanta 
maggior copia di parole draniere poifiam credere , che 
fotte introdotta nella Lingua de’ vinti Italiani dai Po- 
poli Settentrionali , che qui per tanti anni fignoreggia- 
rono come in proprio fuolo ? 

Però può tal un chiedere, in qual Secolo veramente 
% fc- 
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fèguitte tanta confufione del Linguaggio Latino con vo- 
ci , frali , e fintaflì cotanto diverfc e pellegrine , onde 
lì formaffe la Lingua Italiana di oggidì» divifa in vari 
Dialetti , ma ciò non ottante intefa da ognuno . Tal mu- 
tazione s’ andò a poco a poco facendo ; anzi dai più an- 
tichi Secoli s’ ha da prendere l’origine di quella corru- 
zione . Lodovico Caftelvetro > dottiamo Modenese.,, , 
nelle Giunte ai Libri del Bembo della Lingua Volgare» 
fu di parere, che maflìmamente regnando i Longobar- 
di in Italia , la Lingua Latina anche prima corrotta » e 
da quelli nuovi ofpiti deformata , fi cangiatile in un’altra 
Lingua . Ma quai piaghe s’ inferilfero fotto i Longobardi 
alla già dominante Lingua Latina, colui folamente ci 
potrebbe far conofcere , che vivente in que* tempi avef- 
fe lafciato qualche fcritto nel Linguaggio di allora . S' ha 
qui a mio credere da tenere p^r colà ignota, anzi falfa , 
che principalmente fotto i Goti e Longobardi nafcelfe , 
e folle ridotta al fuo vero fiato la Lingua Volgare Italia- 
na , di cui ora ci ferviamo per cfprimere i nottri penfie- 
ri . Fu quello cambiamento opera di molti Secoli , e_> 
quanto più fi feottarono gl’italiani dall’ età degli antichi 
Romani , tanto più ancora fi allontanarono dalla loro 
Lingua , Quel si , che pofliam credere come cofa veri- 
fimile , fi è » che a’ tempi de’ Longobardi e Franchi cre- 
dette non poco la corruzione della Lingua Latina . Al- 
lora gran folla di perfone dell’uno e dell’altro Tetto , al- 
levata nella Lingua Germanica , fi TcaricòTopra l'Italia; 
ed impararono bensì il Linguaggio de’ vinti Popoli, fic- 
come più dolce , e qui ttabilitoda più Secoli , percioc- 
ché Tempre maggior fu il numero degl’italiani, che 
quello de* vincitori ftranicri . Impararono, dilli , ma 
in maniera che anch’ etti introduflèro nella nottra Lin- 
gua vari loro vocaboli , e ferverono a mutar più di pri- 
ma la pronuncia e definenza delle parole Latine » al che 
moly ancora cooperò l’ignoranza di allora , Si poflono 
perciò, non fenza ragione, attribuire a que’ Secoli 
barbarici varie mutazioni , che oggidì continuano nella 
Lingua Italiana . Per elempio ulàndoi Longobardi e 

G % Fran- 
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Franchi , ficcomc Nazioni Germaniche , di anteporre 
l’Articolo ai nomi , facilmente gl* Italiani abbracciaro- 
no tale ufanza> e cominciarono ad adoperare //, La , Lo, 
Li, oj. Le. Come ciò avvenifle , il Caftelvetro acu- 
to efaminatore dell’ Etimologie , fu il primo ad avver- 
tirlo , e ne profittò poi Celfo Cittadini . Cioè dal Lati- 
no Pronome lite , Ilio . , /Ili , I/le , fi formarono gli 
Articoli della Lingua Volgare . Imperciocché folendo il 
volgo dire ilio caballo , illa bafla , illa / emina , lafcian- 
do la prima o l’ultima fillabadieflo Pronome, incomin- 
ciò per abbreviare il parlare a dire il Cavallo , lo Ca- 
vallo > la afta , l'afla , le Femmine e-rc. La quale opinio- 
ne del Caftelvetro viene mirabilmente confermata dal 
nollro pronome Loro , formato fenza dubbio da lllorum , 
toltone 11 . ficcome ancora dalle Litanie, ferine circa 
l’anno 750. a’ tempi di Carlo Magno , e pubblicate dal 
Padre Mabillone negli ^.nateti. il che fu anche avverti- 
to dal Du-Cangc alla voce Lo in vece d ' Ille . Ivi fi leg- 
ge acclamato dal Popolo : Adriano fummo "Pontefice & 
univerfale Papf ( in vece di dire Pontifici & univerfa- 
li ) Redcmptor Mundi . Tu loadjuva . Cosi legge il Du- 
Cange , ma il Mabillone : Tu lo juva . Vcdefi ripetuto 
nelle preci fufleguenti tu los juva , parlando in plurale: 
conofcendofi chiaramente formate quelle maniere ui di- 
re da Tu illum , 0 illos juva . Un’ altro efempios’ ha dal 
Campi Tom. I. della Storia Ecclefiafiica di Piacenza in 
un Diploma di Carlo Magno Augullo fpettante all’ anno 
808. dove fi legge : Inde percurrente in la Ptgiola , ex 
alia vero parte de la Vegiola ujque Cafiellioni &c. Sem- 
bra ancora, che gli antichi Secoli in veced’ ////Dativo, 
per diliinguerlo da ////Nominativo plurale, diceflero 
litui , onde pofeia nafeefle Lui : la qual voce fi truova 
nelle Forinole antichiflime di Marcolfo Libro I. Cap. 17. 
dove fon quelle parole : Sicut confiat , anteditta Pilla 
ab ipfo Principe lui fuifie conccffa . Tuttavia il Bignon , 
e il Menagio liimano , e forfè con più fondamento ,Tor- 
mato Lui da Illius . Del redo i Modenefi > ed altri Po- 
poli di Lombardia dicono/?/ ftrvitor , fii cavai ,fia car- 
ro *- 
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rozza , prò Ifli , Ma , o fia , come ha la Lingua corna- 
ne , Quefli , e Quefla , formati da Qui ifli , Quf ifia . 
Ciò, che molle gl’italiani , Gallicani , e Spagnuoli ad 
aggitJgnerc tali Pronomi ai Nomi , de’ quali è priva la 
Lingua Latina , fu, ficcome dilli, l’efempio delle Nazio- 
ni Settentrionali abitanti in quelli Meridionali pàefi . 
Cioè udivano i difendenti dai Latini , o Goti , o Lon- 
gobardi , o Franchi ufar particelle , che difegnavano 
qualche determinata cofa , e dire per efempio Der Koe - 
nig , cioè queflo t{e ; Die Frau , quefla Donna ; Das 
Crab , queflo Sepolcro , con qualche variazione nei cali, 
c nel plurale ; e però anch’ elfi cominciarono a dire Lo t 
La , Li , in vece di I Ile t{ex , Illa Mulier , &c. Cosi i 
Galli ufarono Le t La , LeSy&’C. e gli Spagnuolì El , 
La , Los , &c. Gran commerzio ancora ebbero coi Po- 
poli Occidentali i Greci ed Arabi » o fia i Saraceni . Sa 
ogni erudito , che i Greci ufano gli Articoli ; altrettan- 
to fanno anche gli Arabi con adoperare Al , Io fieflòchc 
il noftro fi , La , Lo , e lo Spagnuolo Èt . Matteo Sel- 
vatico nelle Pandette della Medicina fritte nel 1317. 
cosi parla: Al & El Articulus apud Arabes pgniflcat id, 
ouod apud nos vulgariter addimus , prxponendo nomini - 
bus La » Le , Li , Lo . Forfè quello Articolo Arabico 
Al fu confcrvato dai Tofani nella voce Altalena C Di' 
nigatta la chiamano i Modenefi con vocabolo veramen- 
te Urano ) che lignifica un giuoco de’ Fanciulli , fedenti 
fopra una tavola fofpefa fra due funi, ch’e Ili fanno on- 
deggiare , o pure fopra una tavola librata fopra un trave, 
e talmente difpolla , che alzandoli 1 ’ un capo , $’ abbaffa 
l’altro. Viene Altalena dal Latino Tolleno Tollenonis , 
come rettamente olfervò il Menagio , e forfè vi fu ante- 
pollo l’Articolo Arabico Al , che in fine diventò Alta - 
lena . Porrebbe ciò far dubitare , che i noftri antichi 
prendelfro dagli Arabi gli Articoli. Quello che ora è 
fra noi II , non rade volte fu anticamente detto Et , di 
cui, come vedemmo, fi fervirono anche gli Arabi. 

V’ ha chi crede , e fpezialmente Io credette il P. Bou- 
ftours Entri tien II. tTArifle , che la Lingua franzefe fi- 
di 4 no 
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nò al fine del Secolo IX. non u falle Articolo veruno . Se 
certa fia la Ji lui Temenza » niuno potrà facilmente deci- 
dcrlo per mancanza di memorie > ficcome nè pur noi 
inoltrar polliamo , di che tempo pii Articoli s’ introdu- 
celfero nella noftra.Noi parimente per indicare i nomi in- 
definiti ufiam di dire un Cavallo, unaCitti . Probabil- 
merte abbiam prefo tal collume dai Tedefchi , che han - 
no il medefimo Articolo di unità , cioè E in , Eine , Uno, 
Una , propapato all’altre Lingue Occidentali . I fegni 
ancora de’ Cafi pensò il già Sign. Uberto Bcnvoglientl , 
che fodero per neccfTità introdotti nella noflra Lingua ; 
perchè mancando ella di declinazione e diverficà di cali , 
fe non vi (1 folle aggiunta qualche particella difiinti va di 
un cafo dall’altro , ne nafccrtbbe non lieve confufione 
nel Ragionamento. Segni tali dei cafi gli ha prefi la^» 
Lingua nollra dal Latino Ad, ^b , De > onde fono ve- 
nuti A , Di , De , Da', forfè ancora in parte dalla Lin- 
guaTedefca. In una Carta originale di Luica fcritta 
nell’anno 777. fi legge Regnante D . 7 ^. Carolo Francorum 
J\ege & Langobardorum , anno l{rgni ejus in Dei nomine 
quod I angobardiam cepit, Quarto Kalendas •Julias Indi- 
li ione art ad e cima. Ideo ego Magliari filini Magnenti 
bavitator in T aterno offero adque cedo a Deo onnipotenti, 
C Ir ad Ecclefia Monaflcrii Beati Sanili Seguii Martiri t 
Cbrifli y ubi corpus ejus requiefeit in loco , qui dicitur 
Waldo &c. OlTervifi offero a Deo onnipotenti, e 1 ?- ad Ec- 
clefia tfrc.V i fi Teine il noftroVolgarejO/fro a Dioonnipo- 
tente,e alla Cbiefa. Coti il Da bene fpefio s’incontra nelle 
vecchie Carte. Il Cum diventò Con. In una antichifiìma 
Ifcrizione Romana prefl'o il Turrigio Par. IL pag. 457. 
delle Grotte Vaticane fi veggono quelle parole: LO- 
CVS SER'NI SVBD. REGI. ( cioè Subdiaconi Kcgiona- 
riij QVEM COMPAR AVIT AB ISPF.CIOSA ABBA 
( cioè da Speciofa Badeffa j CON TVTA CONGRE- 
GATONE SVA. Si olìervi già mutato il CVM in_» 
CON ; e il Latino TOTA in TVTA ; e antepollo un I. 
a Speciofa, come s’ufa da’Toleani per togliere l’in- 
contro duro delle Confonanti . Cosi le voci Latine a po- 
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co a poco differentemente pronunziate . vennero col 
tempo a coftituire una novella Lingoa . Del che abbia- 
mo un’altro efempio nelle Leggi Alemanniche Cap. 4?; 
Tom. T. Capitular. del Baluzio , dove fi legge paufare 
arma fua jofum . Ora diciamo : Tofar già le fu e armi , 
Antico vocabolo Latino è Taufare per Qjtetarp , che il 
volgo poi fece tranfitivo . Inoltre il Voflìo , e il Du- 
Cange notarono , che la parola *fofum ( onde il nofiro 
giufi , già* e il Lombardo zò) fu adoperata da Santo 
A godi no , da Notkero , dall’ Ignoto Cafinefe , e da. al- 
tri . Ch’efia venga dal Latino Deorfum , fu fentimento 
del Menagio ; ma non par verifimiie . 

Seguitavano, ciò non urtante , gli antichi Italiani a 
chiamar Latina la loro Lingua . Paolo Diacono Lib. V. 
Cap. 29. dcgtfl. Langob. parlando de’ Bulgari trasferiti 
nel Ducato di Benevento a’ tempi di GrimoaldoFe, fcri- 
ve : Qui ufqut hodie , quamquam &■ Latine loquantur » 
Lingua t amen propria ufum minime amiferunt . Chiama 
Latina la Lingua , che allora fi ufava in Puglia : il che 
anche dop^ qualche Secolo fembra detto da Ottone Ve- 
scovo di Frifinga Lib. II. Cap. 15. con attribuire ai Mi- 
lanefi Latini fermonis eltgantiam ; anzi praticato fu qua- 
li in quelli ultimi Secoli da Dante , dal Petrarca , e dal 
Boccaccio , i quali appellarono Lingua Latina la Volga- 
re Italiana . Cosi i Greci moderni Greca chiamano lalor 
Lingua materna ; e i Franchi lungo tempo chiamarono 
Romana la Franzefe da loro oggidì ufata , come fi ofler- 
verà più abballò . Però qualche ragione c’ è di (limare » 
che principalmente fotto i Re Longobardi il Linguaggio 
Latino , già molto prima decaduto in bocca de’ Popoli t 
più fenfibilmente fi corrom pelle e mutaffe , talmente che 
cominciarti a pigliare un’ apparenza di nuova Lingjua . 
Imperciocché fe alcuni,come pare.han creduto, che l’Ita- 
lica Linguali cui ora ci ferviamo, cosi diverfa dall’antica 
Latina o Ronuna,fin quando fioriva il Romano Imperio,, 
forte in ufoqueito c un iogno.che bifogno non ha d’eflere 
confutato. Anzi (òtto gli (ledi Longobardi troppo di- 
verfa era la Lingua del Popolo Italiano da quella vaghez- 
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za e labilità- che nel Secolo XIII. fi comincia a (coprire,' 
trovandoli allora un Latino crudo con voci ftranicre $ e 

pure non re comparivano in effb ra"t’ altre , che pofeia 
di mano in mano v’ introduffero i Franchi , e Tedefchi 
padroni dell’It Jia , e i Normanni e i Provenzali . Peral- 
tro fi può giufi; mente fofpcttare , che ne’ tempi ancora 
de’ Longobardi e Franchi così alterata folle e (coli ita 
dall’antico puro parlar Latino la Lirgua degl’ Italiani , 
che difficilmente allora il Volgo intendeva il vero Lati- 
no . Qua, fe non m’inganno , s’ hanno da riferir le pa- 
role di Sello Pcmpeo Fello , il quale nel Lib. de *v?rb. 
fignific. così fcrive : Latine loqui a Latto dtfìnm eli : qn<e 
locutio < ideo efl verfa , ut vix ulta ejus pars inane at in 
votiti a . Incerta e dubbiofa è I’ età di Fello . Ragioni ci 
fono per crederlo vivuto prima di Macrobio > e duran- 
do tuttavia la Lingua Latina. Perciò io non ardirei di 
attribuire a lui le fuddette parole , ma bensì a Paolo Dia- 
cono , vivuto dopo la caduta dei Re Longobardi anche 
Lotto Carlo Magno ; imperocché egli abbreviò i Libri 
di Fello , e vi aggiunfe alquanto del Tuo . E così potè egli 
fcrivere » perchè a’ Tuoi tempi un gran crolloera avve» 
nuto alta Lingua Latina . E ciò » che fuccedette in Italia, 
anche in Francia e Spjgna fi potè olTervare . Anche pri- 
ma de’ Goti c Franchi il volgo di que* paefi non parlava 
il puro Linguaggio de’ Latini , ftorpiando la pronunzia 
di cito , e milchiandovi non pochi de’ l'uoi propri 
antichi vocaboli. Occuparono pofeia i Goti, c dopo 
loro i Saraceni la Spagna ; i Franchi s’ impadroni- 
rono delle Gallie; e quello niifcuglio di genti fervi 
a maggiormente alterare il loro Linguaggio , di mo- 
doche due diverfe Lingue fe ne formarono , Tutta- 
via i Franchi continuarono a chiamare Bimana la 
Lingua Volgare de’ Popoli Gallicani , come il Du- Cange 
con affai efempli ha provato nel Gioffario Latino, ed ap- 
parifee dal celebre Giuramento di Lodovico Re di Ger- 
mania , rifericodaNitardonelLib.III. della fua Storia 
predò il Du-Chefne . Non farà difearo ai Lettori , eh’ io 
lo metta qui Lotto i loro occhj . Fu cflb conccputo nell’ 

anno 
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anno 841* Romana Lingua, cioè nella Lingua Volgare 
tifata allora nelle Gallie , in cui comparifcono molte pa- 
role fomiglianii alle noftre Italiane . Carlo Calvo Re al- 
lora di Francia formò il fuo Giuramento Teudìfia Lin- 
gua . Ora ecco le parole del Re Lodovico. ,, Pro Deo 
,, amur , & prò Chriftian poblo , & noftro comun falva- 
,, mento dilt di in avant , in quant Deus favir & podir 
t , me donat , fi falvareio cill meon fradre Karlo , & in 
„ adiudha , & in cadhuna cofa , fi cum om per dreit fon 
,, fradre falvar dift> ino , quid il mi altre fi fazet . Et 
,, ab Ludher plaid numquam prindrai , qui meon voi cift 
„ meon fradre Karle in damnofit il fcnfo di tali pa- 
role in Italiano è quello: ,, Per amore di Dio, e per be- 
,, ne del Popolo Criftiano , e per comune falvezza , da 
,, quello dì in avanti > in quanto Dio mi d.irà fapere e po- 
,, tere , cosi falverò quefto mio Fratello Carlo , e gli fa- 
,, rò in ajuto , e in qualunque cofa , come uomo per di- 
,» ritto dee fa! vare il fuo Fratello in quello,che un’ altro 
s , farebbe a me .Nè con Lottario ( comune lor Fratello ) 
„ farò mai accordo alcuno » che di mio volere torni in 
» danno di quello mio Fratello Carlo ,, . Ecco qua) folle 
la Lingua Romana , cioè la Volgare de’ Franco-Galli > 
molto certamente più fomigl/ante allora che addio alla 
noftra Italiana . Anche nell’ anno 860. trattata fu la pa- 
ce trai fuddettidue Re : e il Baluzio nel Tom. IL pag. 
144. de’ Capitolari ne rapporta gli Atti , dove fi legge s 
Htcc eadem Domnus Karolus Rimana Lingua adnuntin- 
vit » & ex maxima parte Lingua Tbeodifca r ecapitula- 
vit.E più (òtto: Tunc Domnus Karolus iterum Lingua Ro- 
mana de pace commonuit . Sicché noi intendiamo , efl'ere 
fiatatale nel Secolo Nono il cangiamento dell’antica 
Lingua Latina in Francia , che già fé n’ era formata una 
nuova ben diverrà. Poflìara perc'ò giullamente credere , 
che non folle differente allora la fortuna del Latino io_> 
Italia, e che talmente folle crefciuta la corruzion di 
quello , che ancor qui fi ufalfe una Lingua molto diver- 
ga , cioè la nollra -Volgare , benché non ridotta peranche 
«l fegno che è . 



log DfiLLE^NTlCHITA’ ITALIANE 

Ciò , che ho detto della Frane'» , vien confermato da 
un’ altro tcflimonio autentico, cioè da San Gerard Aba- 
te nella Vita di Santo Adelardoinfigne Abate di Corbe- 
Ja Cap-8. negli Atti Bollandiani al dt 2 di Gennaio . Di 
elfo Adelardo fcrive egli : Si vulgati, idefl Romana Liti - 
gua , loqueretur , omnium aliarum putaretur iufeius . 
Si vero Thcutonica , enitebat perfettius ; fi Latina , itu 
nulla omnino abfelutius . Teflantur hoc quamplures ejus 
Epiftola . Fede ancora della già mutata Lingua Latina in 
quel Regno farà il Concilio Turonenfe III. celebrato 
nell’anno 81 J. vivente tuttavia Carlo Magno . Quivi è 
avvertito qualfi voglia Vefcovo nel Can. 17. uthabeat 
Hctnilias continente s ncceffarias admonitiones , quibus 
fubjcfti erudiantur &c. Più fottos Et ut eafdcrn Homi - 
lias quifque aperte transferre fludeat in Rnfiicam Roma- 
nam Linguam , aut Tbeotifcam , quofacilius cunfti pof- 
fint intelligerc qua dituntur . Lo ileflò vien ripetuto nel 
Can. a. dei Concilio di Magonza dell’ anno 847. Sicché 
per far intendere al Popolo d’ allora le Omilie , cioè le 
Prediche facre , fu creduto bene , anzi necetfaric , che 
fi trafportaflero in Lingua Tedefca profe fiata dai Fran- 
chi Nazione Germanica , o pure in Ruftica Romana , che 
■ fi parlava dal Popolo di Nazione Gallica . Non era già 
efiinta affatto la Lingua Latina ; ma eflendo eifa difficil- 
mente intefa dal Volgo , convenne tradurre quelle Omi- 
lie nella Lingua ufata da lui . Raffica fu quella appella- 
ta , perchè diverfa dalla Civile Latina , e perchè princi- 
palmente parlata dai Rullici Galli . Che il medefimo 
ancora fuccedeffe per la noflra Lingua Italiana , fi può ri- 
cavare dal Monaco di Bobbio , che circa l’anno 950. 
fcrifle i Miracoli di San Colombano Abate, pubblicati 
poi dal Padre Mabillone siti. Sancì. Benedir. Sfculi HI. 
Defcrive egli un Monte vicino a Bobbio con quelle pa- 
role : Alter vero , qui ejl ad lavam , nuncupatur Raffica 
Lingua Groppoaltum . Voce Italiana è Groppo -alto . Il 
medefimo nel Cap. 27. nomina ferramentam , quod vul- 
go Manuariamvocant : oggidì detta MXnnaj a in Tofca- 
na , c Manata in Lombardia. Ma lolainente quello 
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Scrittore intefe de! Linguaggio adoperato dai Contadi- 
ni . E’ ancora da offèrvare ,che Niceta Choniate Storico 
Greco circa l’ anno 1200. nominò 1 e Manata nella vita 
di Andronico. Anche nei Capitolari dei He Franchi Li- 
bro Vl.Cap. iSy.è importo ai Preti di ammaeftrare i Po- 
poli in Lingua che da loro forte irttefa. Noi ben lappia- 
mo • chela Lingua dei Franzefi di allora li chiamava 
Romana , e poi fu appellata Romance . Fu di parere Mon. 
fignor Fontanini , che anche 1 ’ Italiana e Spagnuola fof- 
fero cosi denominate . Si può certamente dubitarne deli' 
Ita'iana - Gli efempli da lui addotti (blamente indicano 
la Eranzefe. Altrimenti allorché il Teforo di SerBru- 
netto fi dice tradotto de Latin en Romani , non fi fareb- 
be intefo , fe tal Traduzione folle in Italiano o Franzefc. 
Lo (ledo Brunetto nel Cap. I. induce chi l'interroga , 
perchè effondo egli Italiano , abbia fcritto in Romana 0 
Francica Lingua: parole indicanti , che la fola Franzefi* 
era chiamata Romana . Rapporta il medefimo Fontanini 
1 ’ Epitaffio di Papa Gregorio V. fui fine del Secolo X. in 
cui fi legge : 

Vfns Francigena » Vulgati , fr- voce Latina , 
inflitto i$ populos eloquio triplici . 

Pofcia aggiugne , eflèrvi fiato chi in vece di Francigena 
ha letto ivi Francifca , e che la parola Francigena dife- 
gnava allora i Tedefchi . E’ da ftupire , che Scrittor ra- 
Je con tanta franchezza abbia ofato aderire , che ivi fi 
legge Francigena con cenfurare chi ha letto Francifca . 
Vero è, eh’ egli ha dalla fua il Cardinale Baronio. Ma 
Francifca ha il Du-Cange a quella voce nel GlolTario . 
Così il Leibnizio Tom. 1 . Script. Brunfuic . Pietro Man- 
lio , o Mallio , che a’ tempi di Papa Alelfandro III. rac- 
colle i Monumenti della Bafilica Vaticana , Optra data 
alla luce dai Chiariffimi PP. Boliandifli nel Tom. VII. di 
Giugno . Così parimente lede il Panvinio nelle Annota- 
zioni alle Vite de’ Papi . Cosi anche il Turrigio nellu 
Grotte Vaticane . Ma che perdo io qui il tempo ? Am’co 
mio pregato di vifitar quel Marmo , mi afficura leggerli 
ivi Francifca > e non già Francigena . Che poi la voce 
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Francifc a in quell* Epùaffi) lignifichi piuttofto Tedefeo 
che Franzefe , fembra più vcrifimile ; perchè Grego- 
rio V. veramente fu di Nazione Tedefca • Con aflaiflimi 
efempli pruova Adriano Valefio nella Notizia delle GaU 
lie alla parola Francia , che una volta tanto la Germa- 
nia , che la Gallia portavano il nome di Francia . Quel- 
la era Francia Orientale , e quella Occidentale . Ottone 
Duca di Nazione Saflonica» o pur di Franconia , Pa- 
dre fu del fuddetto Pontefice. Per attellato di Dit- 
maro , degli Annali di Hildesheim , e del Cronogra- 
fo SalTonc, ebbe anche il Governo della Marca di Ve- 
rona; c di quello parlerò «neh* io nella DiflTert. XLI. 
de' Tronti . Óra è da dire, che non meno la Gallica , 
che la Germanica Lingua fu appellata Francifca , come 
oliervai nelle Note ad Ermoldo Nigello Parr. II. del 
Tom. II. I\er. Ital. Fu di fentimento il Du-Cange , che 
folamente la Lingua oggidì Franzefe folfe chiamata Fran- 
cifca . Ma i verfi del fuddetto Ermoldo aliai dimoftra- 
no , che fi ftendeva tal voce anche ai Tedefchi . Ci vor- 
rebbe far credere il Fontanini fuddetto , che il nome 
di Francigena additale unicamente la Nazione Ger- 
manica ; ma a me noi potrà pervadere . PrefTo Doni- 
zone Lib. II. Cap. : 8. troviamo Francigenam Strafatti , 
e nelle Carte di Siena è parimente menzionata Strata 
Francigena , che va da Firenze a Siena . Guglielmo Bri- 
tone nel fuo Poema chiama Francigena no/lros , oggi- 
dì i Franzefi . Nella Cronica di Parma Tom. IX. 

Ital. Francigene e Francifci veggiamo appellati i me- 
defimi Franzefi. il fuddetto Donizone nella Prefazione 
alla Vita della ContelTa Matilda cosi fcrivc: 

Hxc apices dici ut , feit Teutonica in bene Linguam . 
lite lo fi»itnr Ut am quin Francigenamque loque latti . 
Vedi > in qual fenfo una volta folle adoperata la voce_> 
Francigena. Anche il Monaco di Bobbio fopra menzio- 
nato al Cap. IV. racconta , che un Francigena per divo- 
zione venne colà, e pofeia fe ne tornò in tranciata, cioè 
nella Gallia . Ma ciò ,che può decidere quello punto , fi 
è l'Epitaffio di PapaSilvelIro II, fuccelforedi Gregorio 
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V, rapportato da) Cardinal Baronio all’anno 100$. dove 
fi legge : 

Trimum Gerbertus meruit Francigena Sede 
I{hemenfis Topuli Metropoliti! patria . 

Ognun sa ,che la Città di Rems è nelle Gallie ; e però s’ 
intende, che Francigena contro il fentimento del Fontani» 
ni lignificava ancora gli abitatori della Francia di oggidì . 

Torniamo ora a que* due ver fi dell’ Epitaffio di Gre- 
gorio V. 

Vfus Francifca , bulgari , & voce Latina , 

InJìituit populos eloquio triplici . 

Tre Lingue adunque efTo Gregorio V avea imparato , 
e 1 ’ una d’ efle fu la Volgare , cioè l’ Italiana t giacché 
fuo Padre il Duca Ottone dimorava in Italia al Gc— 
verno della Marca di Verona. Dal che rifilici , che 
nell’anno 9P9» io cui fini di vivere il fuddetto Pontefi- 
ce , talmente s’ era quella Lingua del Volgo , o fia Po- 
polare , feoftata dal Linguaggio Latino , che ne formava 
un* affai differente , e chi parlava la Volgare, come 1 * 
ignorante Popolo, non intendeva più la Latina. Tutta- 
via i Notai ftudiavano alquanto di Latino, e corredan- 
dolo poi di molti Barbarifini e Solecìfini , il men male 
che poteano , Rendevano i loro Atti . Ma qual folle que- 
lla Lingua Volgare Italiana ne’Secoli Vili, IX, e X, con- 
fidò io di non faperne dir parola . Certamente allorché 
per motivo di Erudizione feci molti viaggj,e vifitai molti 
Archivi d’Italia, uno de’miei più vividefiderj era di tro- 
var qualche pezzo di Lingua Italiana fra le Carte vec- 
chie . . Pofiiam credere , che da’ tempi di Carlo Magno 
in avanti , non mancaflero Vefcovi e Parrochi , predi- 
canti al Popolo la parola di Dio . Se ciò facevano in La- 
tino , fi dimanda , come il Popolo gl’ intendeva . Inol- 
tre fe i Mercatanti , ed altri, ignoranti la Lingua Latina, 
aveano da feivere Lettere, e tener conti» fi può egli 
penfare , che non fi ferviflero della ftelTa Lingua Volgare, 
giacché la Latina non la fapevano ? Però fperanza v’ era 
di feoprir qualche frammento di ella antica Lingua degl’ 
Italiani , Ma indarno ne feci io diligenza ; indarno aneli' 

altri 


Digitized by Googk 


«r> DELLE ANTICHITÀ' ITALIANE 
altri probabilmente ne cercheranno . Solamente ho po- 
tuto pubblicare alcu eC mpofizioni per tingere i Mufai- 
ei » ed altri Segreti dell’ Arti, feruti nel Secolo Vili, co- 
me fi p jò vedere nella Differì. XXIV, dove fra il molto 
grondano Latino fi trova qualche mifcugliodi Lingua.» 
Volgare ; ma non già 1 * effettiva Volgare . Nelle Anno- 
tazioni alla Legge $41. del Re Rotari Par. II. del Tom.I. 
Rer. Ital. eliminando io la voce tornaverit , feci anch’io 
menzione di un palio della Moria Milcelia > fpett ante all' 
anno 57 9, o circa . Ivi fi narra , che 1’ efercito Criiliano 
■* prefela fuga , perchè un di que’ faldati all' improvvifo 
gridò patria vote Torna > Torna , frater ; o come ha_j 
Teofane, Torna, Torna, fratte ; o retorna , come fcrifse 
Teofilato Simocatta. Non apparifee bene, che tal mot- 
to ufeifee di Bocca ad un'Italiano ; ma fembra verifimile, 
e Giulio Lipfio lo tenne per certo , perchè parecchi Ita- 
liani militavano nelle Armate de’ Greci Imperadori; e 
qui però comparile un barlume della Linga Italiana di 
allora . Carlo Dati Fiorentino , e il Menagio Franzefe 
dal Torno , onde Tomiare , e Tornire Italiano fi formò, 
traffero il verbo Tornare e Ri tornare . Si può dubitare , 
fe fia incontrovertibile cotale Etimologia. Perciò fi po- 
trebbe cercare, fé più tolto dall’antica Lingua Germanica 
foffe paffuta in Italia quella voce , giacché quella pote- 
rono portarla qua i Goti o Longobardi ; i Saffoni nell'In- 
ghilterra , dove Tarn , e Return lì ufa ; e i Franchi nel- 
la Gallia, dove Tournee e Hetourner dura tuttavia ; e i 
Goti in Ifpagna , dove Tornar ha lo fleffo lignificato . In 
uno Strumento della Cronica del Volturno Pari. IL To- 
mo I. Ugr.ltal. Icritto nell’anno 8 5 5. fi legge : Si not per 
qnodlibet ingeni um Hgtnrnare quffierimus . 

Che le noi feorriamo le Carte fcritte a’tempi dei Lon- 
gobardi , in effe troviamo qualche velligio della noitra.» 
Lingua » ancorché tutto foffe fcritto in Latino > perchè di 
queAo foto Linguaggio ufo e debito fu il valerli negli At- 
ti pubblici , e ne’ Contratti delle perfone pri vate . Nella 
Legge 94. di Lottario I. Augufto vien comandato , che i 
Xotaj fieno legióni eruditi ; e però doveano iludiar tan- 
to 
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. to di Latino » che potettero intendere le Leggi , e fcri- 
vere in quella Lingua gli Strumenti. Si poco nondimeno 
era il capitale di queflo lor fapere , che a furia sfibbiava- 
no Solecifmi e Barbarifmi . Si potrebbe adunque cerca- 
re, fe per avventura in quei Secoli il Popolo parlatte.co- 
me i Nota j fcrive vano . Fra tante tenebre dell’ antichità 
ferabra a me certo, anzi certiflìmo,che divedo fotte allora 
il parlare del Popolo Italiano da quello de’ Notai . Ciò » 
che vedemmo del Linguaggio Franzefc nell* anno 842» 
ragionevolmente fi può credere che avvenitte anche in_j 
Italia ; e ficcome in Francia , Germania » Spagna, ed In- 
ghilterra i Notaj fi fcrvivano nelle lor Carte non della 
Lingua Volgare, ma della Latina: fu quello coftume 
mantenuto pofeia per più Secoli anche in Italia, tuttoché « 

già fodero ftabilite le Lingue Volgari di tali Nazioni . 

Ora eflèndo frequente, anzi comune Pignoranza de* No- 
tai in que’ tempi » non s* ha a meravigliare, fc i medefi- 
mi di tanto in tanto prendevano dalla Lingua Popolare 
vocaboli e modi didire» che loro non fomminiflrava la 
poca perizia del Latino . Vedefi perciò fparfa ne’ loro 
Atti Latini la Lingua Volgare : del che abbiamo affai fil- 
mi efempli nelle Forinole antiche di Marcolfo. Io fletto 
ho pubblicate non poche Carte , ed altre ne produrrò 
andando innanzbche fcrviran di pruova di quanto ho det- 
to . Qtn ho rapportato una Donazione efillcnte nell’ Ar- 
chivio Arcivefcovale di Lucca, e fatta alla Chiefa di 
S.Donato territorio di Lucca da Gregorio figlio di Mau- 
rizio , che l’avea edificata , Segnante Dotano noflro De - 
fiderio sXdelchis J{egibus , mirino Hfgni corumTertio 
& "Primo , Quarto Calendas Januarii > per Inditi lorica 
Tenia decima , cioè nell’anno 7 jp. Similmente un’altra 
Donazione fatta da Rixolfo Prete alla Chiefa di Santa 
Maria e di San Donato, fabbricata da Regnolfo Abate 
fuo Padre nel Diflretto di Lucca . Appartiene tal Carta 
all’ anno 755. Inoltre un’ offerta di tutti i fuoi beni, fat- 
ta da A liberto e Rotperto Prete fuo figlio alla Chiefa di 
San Fridiano , fabbricata da loro in Settiniana del Luc- 
chefe . Fu fcritta quella Carta nell’ anno 768. In tali re- 
Tom. II. Tur. I. H liquic 
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‘iquie dell’ Antichità fi va fcorgendo il genio della Lin r 
^ua Volgare in Tofcana. Scuoprefi lo fieTo anche nelle > 
Carte Milanefidi que’ tem .d , che fi confervano nell’in- 
figncArchivio d^’.Cillercieofi di Santo Ambrofio . Con- 
tiene una di efic il Tcllamcnto fatto , Domito Pxcellen- 
tiffìmo Karolo I\ege in Italia, Cbriflo propitio Mnno Ter - 
tio » Ottavo die Mcnfis Magi , Indittione Quinta Decima 
cioè nell’anno 777, in cui un certo Totone fabbrica uno 
Spedale per li Pellegrini, lafciandolo alla Bafilica di San- 
to Ambrofio , e aTommalò Arcivefcovo di Milano. Fra 
quei , che fi fottoferivono , fi vede : Sigimi» manus Ga- 
ribaldi f ìlio quondam "Placito de Porta Argenta . Cioè 
nel Linguaggio Volgare era coitui appellato G aribaldo 
figlio del quondam Placido da Porta Argenta . Così al- 
trove Ci trova -da pars ; e nel notare i confini de’ campi 
da uno lato, uno capu da mane, da fera, da duabus 
partibus . E in un Diploma del Re Defiderio dell’ anno 
772* Tomo II. del Bollario Cafin. leggiamo in carpeno 
grojfo , in rovere arfit , ufque in alia rovere verde pcr- 
tufata . In una Memoria di Bcrtario Abate Cafinenfe 
dell’anno 884. accennata da Leone Oilienfe Lib. I. Cap. 

44. fi legge Poffatum de la vite ; e in una Carta di Lucca 
dell’anno 753. fi trova una Torre de auro fabricata . Uno 
Strumento del 1034.IU : In loco, ubi flode-garda dicitur. 

Scritte a me anche il P. D. Virgilio Vallecchi , Bene- 
dettino Letterato Chiariamo , d’ avere ottervata una 
Carta fcritta a’ tempi del Re Liutprando nell* anno 730, 
dovefono le feguenti parole :Dno capite tenente in terra 
Cbifoni , aìr in alium capite tenente in terra Ciulloni ; de 
uno latere corre via publica % de alium Intere e/l ter- 

rnla Pifìnuliplus minai modiorum dua , &■ fla/filo . In 
un’ altra dell’ anno 8 1 6. egli Ielle : ^Ivent in lungo peni - 
gas quatordice intranfverft , de uno capo pedes dece, de 
alio nove in traverfo de uno capo duas pedis , cin- 

que de alio capo . In altra carta del 1084. Itile Pifano 
trovò. De rebus meis illis , qu<c videntnr ejfe ine Lu 
Plebe di Radicata . Anche il celebre P. Abate D. Gui- 
do Grandi mi fcrifle di avere ofl'crvato uno Strumento 
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Mtlum trizio nell’ anno ior $. Singno minibus Tarolfo 
filio quondam Teudelafi , qui Temo fui t clamatus .Que- 
llo clamatus è I* Italiano chiamato . E nel fine fi legge • 
prò fe fuferivere rogaverunt . In altra Carta del ioap, 
ofTervo quelle parole : In loco & finibus, ubi dicitur Ci - 
vitate vetera prope loco , qui dicitur a le Grotte . In 
altra del 1031. prope loco , qui nominatur ad la Rivolta, 
In altra dei 1047. ,n ^ oco & finibus Selva longa , r«»u 
via andandi regrediendi cum capras &• bovcs,?r aliis 
befliis carcatis , & incarcatis . Tralafcio altre limili ef- 
preflioni fpettanti al Secolo XI, per additarne una » che 
fi legge nel precedente X»cioè in una Carta del Manafte- 
rio della Cava, fcritta nell’anno ppq, in cui Giovanni e 
Guaimiro Trincipi di Salerno donano Bernal Monafterio 
di S. Magno . Fra gli altri rottami della‘'fljpgua Volgare 
è fpezialmente ofTcrvabile il nominarli Sancii Maria da 
li Tluppi , cioè da i Tioppi . Certamente in nefllm luogo 
delle vecchie Carte fi fa più fentire la Lingua Volgare , 
che nel determinare i confini delle terre. Così lagone 
Vefcovo di Modena predo il Silingardi donando molti 
beni nell’ anno ioap. al Monafterio de* Benedettini di 
San Pietro, nomina jugera duo in Mutina qui dicitur , 
a la Crux . Similmente , ficcomefeci vedere nella Par.I. 
pagin. 2 36. delle Antich. Eftenfi , in uno Strumento di 
Guido Marchefe dell’ anno ioj2. fi legge ; in Cingnano 
nfque ad Pechino fine al capo del Monte . Più anticamen- 
te ancora fi truova loft-fio. In una Carta dell’Archivio 
de’ Canonici di Modena dell’ anno 767 . abbiamo Sortes 
in loco , ubi nuncupatur I{io Torta Terreturio Feronia- 
nenfi, oggidì Ritorto nel Frignano . In un’altra Lucchefe 
dell’anno 793. s’incontra Monaflerialum Sanili Quinci 
in loco la Ferrarla ; e nel Tcftamento di Almerico Mar- 
chefe del £>48. un fondo , qui vocatur due povere . A in- 
dicare eziandio la Lingua Volgare de’ vecchi Secoli , 
poflònofervire [Soprannomi (coilume antichiflimo de’Po- 
poli ) de’ quali addurrò qualche eferapio . In una Carta 
' di Audiberto Abate Vcronefe dell’anno 845, che ho rap- 
portato nella Dificrt. XXXI. viene mentovato Lupa S#*» 
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plainpunio nominatus . Quello Soprannome, per quanto 
a me fembra , era in Volgare , Soppia in pugno . Cosi in 
una Carta Modenefe dell’ anno 918. è nominato Lam- 
p crtus filini quondam Leonardi , qui fiupranominatur 
Cavinfacco , cioè probabilmente Capo in Sacco. In una_» 
Lucchefe del 941 .•Johannes Clericus , qui l{abia dicitun 
e in un’ altra del 1073. è menzionato Tocca-cofcia , e in 
una del 90 j. *fobannes , qui alio nomine Bracca carta . > 
•uocitabatur . In uno Strumento Modenefe del ioay. v* 
ha fobanne Cunza-Cafia , e Robateza , cioè chi ruba un» 
fenile ; e Vetrus diftus Cavazocchi , cioè chi cava il pe- 
dale fotterraneo degli alberi , chiamato Zocco in Lom- 
bardia . Innocenzo III Papa» Lib.IlI. Epill. 4?» rammen- 
ta truncos arborato , quos ipfi Zoccos > vel Capitones ap- 
pellane . Parimente in una Carta del 1019. fi trova Ca- 
catoffico filio b. m. Vetri Majfario . 

Che dunque s’ incontri nelle vecchie pergamene-* 
maggiore o minor copia di parole e frali Volgari » e di 
Solecifmi 0 Barbarifmi .dipendeva dalla maggiore o mi- 
nor perizia della Lingua Latina degli antichi Notai ; e_> 
non già eh’ elfi Notai fcrivelTero i Contratti nella Lingua 
del Popolo. Eglino bensì quanto men fapevano di Lati- 
no , tanto più declinavano all’ ufo della Lingua Volgare. 
In una Carta Cremonefe dell’ anno 1097. da me pubbli- 
cata nella Par. I. pag. 251. delle Antich. Eftenf. I’ igno- 
rante Notaio fcrive : Marchio Alberto filio Opicio de alio 
Filoio Opicio , & a la (cioè alia ) mulere Labilia , det 
prò fuo avere contrafatn de fitto avere omnia buficoy 
Cufici la , & terra , & aqua , omnia , qua erant in- 
ter Voyono , & otnttes fervi , & firanci , & omnia qute 
abebat . Collui per fapere poco di Latino » fi raccoman- 
dava alla Lingua Vdgare . Nè alcuno mi dimandi , che 
gli dica > le nel Secolo Vili, IX, e fufleguenti per efem- 
pio la fteffa Lingua Volgare fòlfe tanto in Firenze > che 
in Siena , che noi troviamo nel Secolo XIII, nè fe in Na- 
po.li , Roma , Venezia , e Milano fi parlalfe anticamente 
quella Lingua o Dialetto , che ivi ora fi pratica . A me 
qui mancando memorie , mi convien tacere . Di un_» 
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certo dono Franzefe abitante in Roma nel Secolo XI, 
cosi fcriveva S.Pier Damiano neIl’Opufc.XLV,Cap.VIt. 
Sholaflice ( a mio credere , Latinamente ì difputans , 
quaft defcripta Libri verbi percurrit . Vulgariter lo— 
quens , Bgmanx urbanitatis regulam non ofendit . Adun- 
que era creduto in que’ tempi affai bello ed elegante il 
Linguaggio Volgare Romano , diverfo dal Latino. Ma 
quale effo foffe , noi Tappiamo dire . Lo fteffo , che og- 
gidì ? per me noi credo , maffmumentc perchè nel Se- 
colo XIII fi accodava non poco al Napoletano. Ora_* 
considerando la natura delle Lingue , che a poco a poco 
vanno facendo de* cangiamenti , fi può fidamente penfa- 
re > che la Lingua Italiana quanto più fu vicina alla Ma- 
dre fua Latina > tanto meno ebbe di novità , e meno da 
effa difcordò; e quanto più s* allontanò da effa , tanto 
più diventò diffomigliante, non fidamente perchè andò 
ammettendo Tempre più delle parole ftraniere ; ma an- 
cora perchè cambiando le terminazioni , e le forme di 
dire , prefe un nuovo colore di Lingua diverfa . Arrivò 
poi quella al fuo fiato nel Secolo XIII, come può vederli 
nell’ Opere a noi rimafte de* veccbj Fiorentini » ed altri 
Tofcani : fiato nondimeno , che fi può credere più anti- 
co, avvegnaché ci manchino Memorie per poterlo pro- 
vare . Imperciocché non v* ha Lingua , la quale non fia 
arrivata a guifa de* Corpi umani alla fua confidenza per 
varj gradi , e non pofTa mutarli o in meglio, o in peggio, 
fecondo le vicende , alle quali fon fottopoftj i paefi per 
le mutazioni de* Governi , e per altre ragioni . Ho udi- 
to perlòne dotte di Nazion Germanica dire , efferfi cosi 
la lor Lingua slontanata da quella che fi ufava nel Secolo 
Vili, e IX > che anche i Letterati confèffano di trovarli 
non poco intricati a intendere quell’ antica . Truovanli 
nel Concilio Leptinenfe dell* anno 74?. alcune Formole 
fcritte in Lingua Tcdefca; e in ella Lingua ancora ab- 
biamo Parafrafi Tedefca de’ Vangeli, comporta da Otfri- 
do , o più torto , come altri pretendono , da Notfcero 
Monaco di S. Gallo nel Secolo X, ed altre Opere antf- 
«hilfime in Tcddco, ftampatc dallo Schiltero , dal Lin- 

H 3 guag- 


Digitized by Google 



ut DELLE ANTICHITÀ* ITALI ANB 

guaggio delle quali fi vede molto allontanato il moderno 
Tedefeo * 

E veramente riflettendo noi alla natura delle lingue ,’ 
due offervazioni faremo > per le quali faremo condotti 
a credere , che anche a* tempi de* Longobardi e Franchi 
dominatori dell’Italia , foffe la Lingua noftra , fe non 
diverfa dalla Latina , almeno affai declinata dal tenore 
della medefima . Siccome di fopra avvertimmo , pro- 
prio è d’ogni Lingua PefTere divifa in più Dialetti ; nè 
v’ha Regno, anzi nè pure Provincia , in cui ancorché 
ognuno intenda la Lingua comune , pure tutti i Popoli 
la parlino nella fteffa maniera ed uniformità . Evidente- 
mente apparifee ora » quanto vada difeorde il parlare 
dei Calabrt-fi e Napoletani da quello de’ Fiorentini t 
Genovcfi , Milanefi» Torinefi , Bologne!! , e Venezia- 
ni . Che lo fteflo fi offervi nella Francia , Germania » 
Spagna» Gran Bretagna , ed altri paefi , è cofa fuor di 
dubbio. -Anche nella Lingua ufata dagli antichi Giudei fi 
trovavano vari DiaIetti,come fi ricava dai facri Libri, c 
fpezialmente dal Cap. 2 6 . di San Matteo . Ora feorgen- 
do noi , che nelle Carte e Libri del Secolo Vili, e IX. 
era adoperata una uniforme Lingua Latina , affai rozza 
peraltro e difettofa » non fi può credere » che quella 
foffe la Lingua Volgare', cioè la ufata nel pubblico 
commerziodai Popoli Italiani. Offcrvinfi le Carte fcrit- 
te allora in tante diverfe parti dell’ Italia, tu vi truo- 
vi la medefima Latinità » ma Lenza che vi apparifea 
alcuna notati! diversità fra la Lingua Latina dei Notaj 
Napoletani , Tofcani » Modcnefi > Veronefi &c. le quali 
Città nondimeno ufavano un Dialetto ben diverfo dall’ 
altro . Per confcgucnte s’ha da credere, die quella 
Lingua Latina non s’imparafl'e dalle madri o nutrici , ma 
provveniffe da qualche ftudio de’ Libri , o pure dall’ ufo 
degli uomini non affatto privi di Lettere . Ed effendo poi 
certo, che anche nella Germania > Francia» Inghilter- 
ra ed altri paefi fi fcrivevane gli Arti pubblici in quella 
fteffa barbarica Lingua Latina, ancorché quei Popoli 
avefTero la lor propria Volgare : però s’ ha Umilmente 
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da credere , che anche in Italia i! Latino de’ Nota j non » 
fbfTe la Lingua Volgare de* Popoli . Altrimenti fé colo- 
ro fi fodero ferviti del Linguaggio Popolare » noi tro- 
veremmo una mirabil diverfità fra le Carte delle varie 
Provincie e Città d’ Italia , dante I* accennata varietà 
dei Dialetti . L’-altra odervazione è quella . Qualunque 
fia la dolcezza o afprezza della Lingua o Dialetto di qual- 
fivoglia Popolo , la fperienza nondimeno ci fa vedere , 
che ogni Popolo ufa naturai Gramatica per cfprimere i 
Tuoi penfieri ; di modo che anche la Reda Plebe, e i Ru- 
ttici ignoranti , nel parlare non commettono errore nel- 
le concordanze de’ Nomi, Verbi , Tempi &c. e fc ne 
commettedero , farebbe tal’errore e maniera di dire co- 
mune a tutto quel Popolo . Per efetnpio , non congiun- 
gono etti un’adiettivo fèminino con un nome mafcolino; 
non un verbo plurale con un fodantivo (ingoiare ; non 
un Tempo per un’ altro . Ma nelle Carte anche fcritto 
fotto i Re Longobardi , non fi oderva Gramatica nè na- 
turale , nè artificiale; e vi fi truova una didònanza fre- 
quente . Purché i Notai efponedero i lor fentimenti in 
idioma , che parefle Latino , non fi mettevano pende- 
rò , fe drapazzadero fovente le regole della Gramatica» 
ed ufadero uno dile quafi peggiore del Maccaronico di 
quedi ultimi Secoli . Figuratevi un uomodi bada sfe- 
ra oggidì , il quale abbia un po’ di tintura della Lingua 
Latina , c impari da’ Predicatori e Letterati molte voci 
di queHa , quando gli venga in capo di parlar Latino , 
parlerà fenza fà!lo;ma un Latino pieno diSolecifini e Bar- 
barifmi , e vi mtfcolerà voci della volgar fua Lingua ; 
nè oderverà regola alcuna di cali , numeri , verbi , e 
nomi. Altrettanto fecero gli antichi Notai, benché s’ ab- 
bia a credere , che dudiafiero alquanto di Latino. Cioè 
per efetnpio fcrivevanos aitino Lotbarii &c. & Dottini 
filio ejus I{egem in Italia , come apparirà da una Carta , 
che ho qui data alla luce . In una Lingua vivente non 
fi può immaginare tanta deformità . Così in altra Carta 
dell’anno 8 ? 9. ( vedi la Didert. XIII. ) fi legge: To/l 
pana comporta , bos libelli conveniencie in fna ferma- 
li 4 ne a: 
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neat firmi tate . Non è differente la fottofcrizione di una 
Carta pubblicata qui nella Diflertaz. XXI. Ego f{adeber - 
to Tresbytero rogatus ad liberto Tresbyter manti meo 
fubfcriffi. Voglio qui aegiugn»re un’ Scrizione Vero- 
nefe , rapportata dal Panvinio > Mofcardi , Ughelli , 
Francefco Bianchini , Fontanini , e ultimamente dal 
Chiariamo Marchefe MafFei nella Verona illultrata . 
Circa l’anno 725. fu eflfa incifa in marmo ; ed ec cr* le fue 
parole > tcftimonj autentici dell’ ignoranza di aliai* t 

IN n anT ihv xTr DE DONIS 
. ~ SCI IVHANNES 
BAPTESTE EDI 
FICATVS EST HANC 
C1VORIVS SVB TEMPORE 
DOMNO NOSTRO 
LIOPRANDO REGE 
ET VB PATERNO 
DOMNICO EPESCOPO 
ET COSTODES EIVS 
VV VIDALIANO ET • 

TANCOL fKBRÌS 
ET RELOF GASTALDIO 
GONDELME 

INDIGNVS DIACONNVS SCRIPSI 

Nell* altra parte del Marmo fi legge : 

* VRSVS MAGESTER 
CVM DISCEPOLI 
SVIS IVVINTINO 
ET IVVIANO EDI 
FICAVET HANC 
CIVORIVM 
VERGONDVS 
' TFODOAL 
FOSCARI 

Non 
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Non so figurarmi > che il Volgo , fe avelie ufato allora 
la Lingua Latina > folle caduto in sì grolle deformità, 
come è il dir e: edificata! efl batic Cìvorìus &c. Così nel- 
la Diflert. XIV. rapportai le Note Cronologiche di varie 
Carte Lucchefi dall’anno 735. fino al 742. Iri fra Paltre 
fi legge : Regnante pii fjìmi Domno noflro Liutprand 
& Hilprand vir excellentiffimis Regibus dre. In un’ al- 
tra: tignante Domnos noflro s Liutprand & Hclpr and viri 
Excellentiffimis Rex Regibus &c. Se quella fofle fiata la 
Lingua Popolare d’allora , non fi sa vedere , come nello 
fteflo tempo,e nella medefima Città que’Notaj fodero co- 
si difeordi fra loro ; perchè come anche oggidì ne’ piti 
corrotti Dialetti della Lingua d’Italia fi può feorgere, 
tutti adoperano il medefimo ordine e firuttura di parole. 
Voglio qui aggiugnere due antichiflimi Contratti > rica- 
vati d^i ricchilfimo Archivio dell' Arci vefeovato di Luc- 
ca . Nell’ uno , Icritto l’anno 740» fi contiene la Dona- 
zione di alcuni fiabili fatta da Sichimondo Arciprete alla 
Chiefa di San Pietro. Nell’altro fpettante all’anno 746. 
regnandoli Re Ratchis , fi legge una vendita fatta da 
Tanualdo Prete .Chiunque ben confiderà le fconcordan- 
ze del Latino di effe Carte , meco verrà a confettare % 
che quella non potea eflere la Lingua del Popolo , per- 
chè quali nulla v’ ha diGramarica, di cui nondimeno 
dicemmo fervirfi ogni Lingua vivente ; e però avere i 
Notai , ficcome forzati a valerli del Latino > fatto un 
guazzabuglio di quella Lingua colla Volgare , commet- 
tendo perciò tanti Solecismi e Barbarifmi . Qualora il 
Popolo avelie comunemente parlato quel Latino corrot- 
to > quale>Lingua materna , confrontando infieme molte 
Carte di quel tempo , noi troveremmo fra cflfe una fen- 
fibile uniformità di parole > frali , coftruzione , termi- 
nazion di vocaboli &c. Venti Nota/ Milane!! , per efem- 
pio , de’noflri giorni , che feri veliero un Contratto ne! 
Dialetto corrente di quella Città , non difeorderebbono 
mai nella Gramatica » e fintali! di Lingua tale : laddove 
nelle antiche Carte i Nota / niuna regola oflervano di 
Qramatica » niuna uniformità nelle coltruzioni e deeli- 
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nazioni de’ verbi e nomi , eccettochè dove fi fervono 
de’ Formolarj comuni a ciafcuno , ricorrendo efli al Vol- 
gare , dove mancava loro provvifion di latino. Riflef- 
fioni tali quelle in fine fono, che mi fan credere , ettere 
fiata mille anni fono la Lingua del volgo Italiano diverta 
dalla Latina . 

Più di una volta ho detto che negli antichi Secoli fu- 
rono differcntiDiaIetti,come oggidì li fcorge,di maniera 
che appena v’ ha Città che non fi dillingua dall’altra per 
la pronuncia, fuono degli accenti, terminazion delle 
voci , e vocaboli fuoi particolari . Molto più difiorda il 
Dialetto di* una Provincia dall’altra; anzi v’ ha talora 
tanta diflimiglianza , che gl’italiani ftelfi dell’altre Pro- 
vincie, tuttoché fi fervano della Lingua comune, non 
che i foreftieri , difficilmente intendono il Linguaggio 
dell’ altre. Se il medcfimo fucceda nelle Lingue Oltra- 
montane , convien chiederlo a chi è pratico di que’ pac- 
fi. Ma quali foflero i Dialetti in Italia , allorché fioriva 
la Romana Repubblica , c quando, e in che manierali 
formatterò tali Dialetti , retta tutto nel bujo . Ingegno- 
fa nondimeno mi fembra un’opinione del fopralodato 
Marchefe Scipione Maffei nell’infigne Opera dellaVcrona 
illuttrata , il quale per mottrare , che i Galli Cenoma- 
ni , dominanti prima de’ Romani in Brefcia , niun_* 
Gius e dominio ebbero in Verona , figlia degli Heneti o 
Veneti , otterva , ettere il Dialetto Veronefe fomiglian- 
te al Vicentino e Padovano , e fiottarli molto dal Bre- 
fciano , inferendone perciò , che differenti Popoli una 
volta fignoreggiarono in quelle due Città ; certa cofa ef- 
fendo , come egli dice , cbe i nofiri odierni Dialetti non 
altronde fi formarono , cbe dal diverfo modo di pronun- 
ziare negli antichi tempi > e diparlare popolarmente il 
Latino . Veramente non fi può con franchezza inferire 
dai moderni Dialetti ciò , che fi praticatte nei remoti 
Secoli dei Cenomani , e poffiia dei Romani , e dei Lon- 
gobardi ; potendo ettere , che il moderno Dialetto Ve- 
ronefe più fi attornigli al Veneto , perché più vicina alla 
inclita Città di Venezia è Verona , di quello che fia Bre- 
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fòia ; e i Veneti » perchè non mai fòttopofti ai Longo- 
bardi , Franchi , e Tedefchi , hanno confcrvato un Lin- 
guaggio Latino corrotto , più che quello dei Lombardi# 

Contuttociò pare non inverifimile» non procedere da 
altro , che i Lombardi fin quali a Rimini per la maggior 
parte abbrevino o tronchino i vocaboli , fe non perchè 
anticamente i Galli prima del dominio Romano llefero 
fino a Rimini la lor Signoria , e probabilmente anche al- 
lora per lo più terminavano le lor parole in confonanti , 
come praticano anche oggidì : laddove i Tofcani, e quali 

tutti gli altri Popoli fino al fine Orientale dell’ Italia » 

terminano per lo più in vocali la mafia delle lor parole . 

Quefia opinione nondimeno è foggetta a gravi difficoltà» 
perchè troppe mutazioni di cofc e di linguaggi fon fuc- 
ctdute in tanti Secoli addietro. Ofiervate fpecialmente 
laToIcaua dominata dagli Etrufci , la Lingua de’ quali 
ivi fufliftè , anche dappoiché fe ne furono impadroniti i 
Romani . Per tante Ifcrizioni feopèrte in quelli ultimi 
tempi noi troviamo ben’ afpro , e duro quell’antico Lin- 
guaggio ; e pure in efla Tofcana è fucceduta una Lingua 
sì dolce» come è la prefente . Oltrediche coll’ imma- 
ginare fino ne’ tempi Romani una diverfità di tanti Dia- 
letti , e così fenfibile come oggidì > noi verremmo a lìa- 
bilirc fin d’ allora le Lingue Volgari nolìre diverfe dalla 
Latina : il che non fi dee mai credere . 

Nè voglio lafciar di avvertire , che le Carte fcritte , 
novecento e mille anni fono , abbondano per io più di 
maggior barbarie , fconcordanze , ed errori , che le_> 
fcritte de’ Secoli fufieguenti » ancorché la Lingua no- 
lìra maggiormente fi folfe fcollata dalla Latina . Non per 
altro , fe non perchè dopo l’ anno 800, anche in Italia fi 
alzò qualche Scuola di Latino . Pongali mente al fapere 
del Secolo Vili, nella Città di Lucca- Nell’ Archivio 
Arcivefcovile di quella io vidi un’ antichifiima pergarne- \ 

nadell’ anno 718, ’l cui principio , tolto dal Formola- 
rio , è queflo s Regnante D. N\ Liutpranù viro £*- 
tellcntìjjìmo Rege , *Anno Regni ejus Septimo , Men- 
fe Dtctmbrio , per Indili iene Sccnnda , feliciter . Ve - 
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nerabilis Talefperianus gratta Dei Epifcopus Maurino 
Vrb. dcolatus famulo & forvienti fuo perpetuai n filu- 
tem . Quoniam bene fervientium obfequia dignum fem- 
per remunerationem fublevare deveatur , &■ mercidis 
tnea vacua elfet , non dives tre. Confirmamus in ti Ba- 
fìlica Beati Sancii Profpcri Martheris fica in loco , qui 
dicitur Interaccole &c. fìcut jam antea a bone memo - 
rie quondam Marino Genitori tuo cejfcramus &c. Ego 
Telefperiattus umilis Epifcopus buie Cartule donationis 

fatta in famulo meo propria manus mea furr.fcri - 

pfì . Ego Walprand in Dei nomine Epifcopus in bane 
Cartula donationis fatta in Mauri io a Domno Telcfpe - 
riano antecefsori meo , pi/ìeas mibi reietta e/l , cum i» 
confenfo de Sacerdotis , propria manus meas fubfcripfi 
& confirmavi . Ego Ofprandus Diaconus ex autentico 
exemplavi , ncc pluraddedi , nec minime fcribfi. Ego 
■ Peredeo in Dei nomine Epifcopus qualiter .... Maurino 
Tbro Cartula donationis de Ecclcfìa Santti Trojperi , 
quem fatta fuerat a quondam Domno Taltfperiano , 
ipfa Cartula fecimus relegere & exemplarc &c. u inno 
Domni Defiderii .... Kal. ’fanuaria , Inditt. Undecima . 
Si maraviglierà forfè più di uno dell’ ignoranza di quei 
Vefcovi. Ma con vien ricordarli , che colla della Lingua 
Latina erano venuti meno i buoni Maedri della medefi- 
ma ; e badava allora 1* averne qualche tintura . Figura- 
tevi le Donne Lombarde del noltro tempo, che hanno 
imparato qualche poco di fcrivere , ma poco o nulla del- 
la pura Lingua Italiana . Scrivono beasi , ma pcrlo più 
ftrapazzano la Gramatica ed Ortografia della detta . Nè 
pure la gran Città di Roma vantava in que’ tempi efen- 
zione da quella calamità . Vedi la Lettera di Pafquale J. 
Papa a Petronace Arcivescovo di Ravenna Par- I. del 
Tomo II. Rer. Ital. feruta nell’ anno }!ip. febbene gran 
fofpetto della fua autenticità a me reca quella barbarie , 
c 1* anno di Lottario non peranchc coronato in Roma , 
Ma quando fia monumento legittimo , apparifee , come 
folle malconcia preflo i Letterati di allora , e nello dello 
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fàcrario deila Latinità la povera Lingua Latina . Una rug. 
gine quali eguale noi troviamo nell’ Epiftole del Codice 
Carolino , e in altre Lettere di que’ tempi ; e più anco- 
ra ne fcontreremmo , le Lotto gli occh} aveffimo gli Ori- 
ginali , e non fi avelTero gli antichi Copifti , o i moder- 
ni editori de’ vecchi Libri prefa la libertà di darci quel- 
le Opere , non quali erano , ma come elfi credettero 
bene di correggere . Il Surio principalmente vien qui 
riprovato dagli Eruditi » per avere emendato a fuo ca- 
priccio il Linguaggio delle Vite de’ Santi : dall’ imitar il 
quale roggiamente fi fono guardati i celebri Padri Gefui- 
ti di Anverfa nell’ infigne Raccolta degli Atti medefimi. 
Rinomato è in Roma il Triclinio, fabbricato per telii- 
monianza di Anafiafio da Leone HI Papa nel Palazzo 
Lateranenfe circa I’ anno 798- Ne abbiamo il Mufaico 
ben rapprefentato dall’ Alemanni de Lateran. Varietin. 
Cap. ia, e dal Pagi nella Crii. Baron. all’ anno 7 96. Mi- 
rali ivi l’ Immagine di San Pietro , a’ cui piedi Hanno 
Papa Leone , e Carlo Magno Re de’ Franchi > non pcran- 
chelmperadore . Se badiamo ali’ Alemanni , ivi è ferie- 
to: BEATE PETRE DONA VITA LEONI PP.ÉBI- 
CTORI AM CARVLO REGI DONA . Ma il Chiarim- 
mo Monfignor Ciampini Par. II. Cap. 21. Veter. Mo- 
num. dandoci un’ efatto conto di quel Mufaico , non al- 
tro leffe ivi fe non BEATE PETRVS DONA VITA 
LEONI PP. E BICTORIA &c. 

Pertanto a poco a poco negli antichi Secoli s’andò 
mutando la Lingua Latina ; e quanto più dai tempi d’efia 
s’ andò allontanando , tanto più crelceva la Lingua Vol- 
gare ; e quantunque quella folfe in bocca di tutto il Po- 
polo , pure i Letterati , e tutti i Notaj ièguitavano a_» 
fcrivcre il meglio che fapevano le Storie , gli Strumen- 
ti , e tutti gli Atti della Religione . Credeva!! dovuta 
quella venerazione a quella nobililfima lingua, chela 
Chiefa Romana , e tutte l’ altre di Occidente aveano in 
certa maniera renduta facra . Si aggiugneva un’ altro 
motivo di gran pefo , che dura tuttavia: cioè l’elTere 
iotefa e praticata dalle più coite Nazioni dell’ Europa , 
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talmente che fcrivendo uno in Latino, faceva intende- 
rei fuoi lentimenti anche a tutte le genti ftraniere, ftu- 
diofe di erta Lingua : cofa che non accadeva a veruna 
(delle Lingue Volgari allora , e nè pure addio. Che fe 
i Vefcovi predicavano al Popolo > di ella Lingua Latina 
lì fervi vano , fe non che finalmente s’ introduce il co- 
llume di fpiegare la lieto Predica in Lingua Volgare . 
Nella Par. I. Cap. 3 6. delle Antich. Ellenfi io pubblicai 
la confacrazionc della Chiefa del Monallerio Ellenfe del- 
le Carceri , fatta nel 1189. Allora Gotifredo Patriarca 
di Aquiieja recitò un’ Omilia Latina, che futoguentc- 
mente Gherardo Vefcovo di Padova efpofe al Popolo in 
Lingua Volgare . Cum pr&di£lus Tatriarcba ( cosi ivi fi 
legge ) Littcralitcr fipientcr prpdicaflet > & per cuiru 
(ciò èpro eo ) prttdittus Gherardus Vaduanus Epifcopus 
Maternalitcr ejus prxdicationcm explanaffet , & poptt- 
lum ibi flantcw amoniiiflet Ecco quanto foto tutta- 
via onorato il Linguaggio Latino. Ma intanto non fi fa 
ben capire , come dopo il Mille fotoro intefi dal Popolo 
i Sermoni e leEpilloIe Latine , che rdlano di <Jue’ tem- 
pi. Perefempio, come ferito San Pier Damiano Let- 
tere Latine a lua Sorella , ad alcune Vergini facre , e 
ad altre Donne ? Convcrri credere , che quelle llu- 
diatoro allora il Latino : altrimenti non le avrebbero 
intefe ; o pur fe le faceano fpiegare da chi era inten- 
dente di quella Lingua . Abbiamo anche i Sermoni de* 
Santi Francefco , Antonio, Bernardino, ed altri in_» 
Latino . Furono fenza dubbio recitati al Popolo in Vol- 
gare, e poi dovettero etore tradotti in Latino . Cosi 
abbiam le Lettere del Petrarca a tante perfone . Chi non 
avea lludiato il Latino , dovea ricorrere a qualche In- 
terprete . 

Ma finalmente arrivò la gente difingannata a rompere 
i ceppi , che avea lafciato imporli dalla Lingua Latina , 
o fia perchè l' ignoranza di ella conduceto gli Scrittori a 
valerli per nccefiìtà della Volgare; o piuttolto perchè 
capirono gli uomini , etore quella più comoda e alla ma- 
no , nè meno atta dell’ altra per ifpiegarc i nollri pen- 
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fieri e fentimenti . Fu di parere J* Abate Crefcimbeni 
ne’ Tuoi Libri della Poefia Italiana, che fin fotto Fede- 
rigo I Augufto , cioè nel Secolo XII. fi cominciafTe a__» 
comporre verfi nella noftra Lingua Volgare ; ma non ne 
reca alcuna bafievol pruova . Produrrò io quattro verfi, 
che nel Mufaico della Cattedrale di Ferrara s’ erano 
confervati fino ai nollri di , cioè: 

Il Mite cento tremata cinque nato 
Fo quello tempio a Zorzi confecrato . 

% Fo Aicolao Scolptore , 

E Glieimo fo l y tutore . 

Se quelli verfi fon fattura di quel tempo ( de! che io non 
voglio fare ficurtà ) abbiamo un’ antico pezzo della Lin- 
gua Volgare in marmo . Nè fi può negare , che a quella 
appartenga > e all* anno n a 2. una Carta pubblicata dall’ 
Ughclli nel Tomo IX. Ital. Sac. fra gli Arcivefcovi di 
Roflano . Qu.ivi fpecificati fitruovano i confini di alcuni 
Cafali colle feguenti parole , poco accuratamente per 
altro copiate dall’ Originale . Incipiendo da li Finaudì , 
& rette vadit per Serr am Santi i piti ; & la Serra ad 
hirta efce per dilla Serra Groinico ; e li fonti aqua . j 
trondente inverfo Torilliana ; e efce per dille fonte a 
lo Vallone de VJrfara ; e lo Vallone pendino cala 
lo forno , &■ per dilla fumaria ad birto (credo che 
fia ivi fcritto adhirito , o pure a dritto') ferit a lo Val- 
lone de li Caniteli ; & predillo Vallone ad hirto efctj 
f opra la Serra de li Talumbe a la crifìa culla ; & deinde 
vadit a lo vado drieto da Thomente ; & dilla Ecclefta 
Sanilo lAitdrea abe ortare unum , & non aliud . Et di- 
lla Serra A pendino cala a lo Vallone de Donna Leo ; 
& lo Vallone 4 pendino ferit alla via , che vene ad 
Santo Iorio > & volta fupra V ara de li Meracini , & 
ferit a la Gumara de li Latboni &c. Scrilfe ancora v 
Benvenuto da Imola circa l’anno Ij8j. na’fuoi Commen- 
tari alla Commedia di Dante , che ante ducentos annos , 
cioè circa il 118y.fi cominciò a comporre verfi in Rima 
nella Lingua Volgare Italiana. Almeno è fuor di dub- 
bio , che nel fufiegucnte Secolo XIII. fitruovano molti 
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verfi e monumenti fcritti inefla Lingua. Il Sig. liberto 
Ben voglienti , già grande ornamento di Siena , mi co- 
municò una Profa , o fia una Lettera , fcritta da Tuto 
Arrigo Accattapane a Ruggieri da Bagnolo » Capitano 
dei Popolo di Siena per Corrado Re de* Romanie di Si- 
cilia nell’ anno 125?. L’ ho io data alla luce. Anche 
Galvano Fiamma nel Manip. fior. Tom. XI. fgr. Ital . 
fa menzione Bonvifini de Hj_pa Fratris Tertii Ordinis , 
qui Chronicam de magnalibus Civitatis Mediolani corti - 
pofuit . Nell* Epitaffio di quello Bon vicino del Terzo 
Ordine degli Umiliati , da me pubblicato , li legge , 
eh* egli compcfuit multa Bulgaria . 

Sembra nondimeno , che fi comincialfe prima ad ufa- 
re la nofira Lingua nelle Rime , o fia in Verfi , e a poco 
a poco anche in Profa . Nell’anno 1260. ferine Rolan- 
dino Padovano la fua Storia , riflampata nel Tomo Vili. 
J{er. Ital. Ofl'crvinfi quelle fue parole nel Prologo ,a me 
fomminiflrate dal Codice MSto della Biblioteca Etlenfe . 
Forte non exit inutile , vel de le SI abile minus aliquibus , 
tir precipue Literatit , id quod de modernorum injuriis 
tir Uboribus fcriptumper Latinum invenient , quarti quod 
de gejìis Nobiliarii antiquorum audiunt per Vulgate , 
quod ùirimatum vulgo dicimus , tir Bgmanum . Quello 
parlar Dirimato lo ficfTo che Volgare in I{ima > è il Hp- 
manus , che poi fu appellato Ugniamo . Perciocché ab- 
bondavano anche allora le favolofe prodezze de* Vaia- 
titi , e dell’ antica Cavalleria . Ma fpezial mente fervi 
1 * efempio de’ Provenzali , Corfi, e Sardi a indurre-» 
gl* Italiani a fervirfì anche in ifcritto della lor propria 
Lingua . Quanto ai primi , lappiamo , che i Poeti Pro- 
venzali > le Vite de’ quali ci diede il Noltradamo tra- 
dotte pofeia in Italiano dal Crefcimbeni > comparerò 
nella lor Lingua materna gran copia di veri! , la mag- 
gior parte di argoMttti Amatorii. S’ acquetarono effi 
con ciò un’ illuflre fama anche per l’ Italia . Per quanto 
io credo % i principali di que* Poeti fiorirono fra l’ an- 
no 11 oo> e il 1254. come apparifee dall’ infìgoe Codice 
delle Rime di efÉ Provenzali , elidente nella Biblioteca 
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F.ltenfe, fcritto nello IlelTo anno 1214. Veggonfi ivi le 
Poefic di Tcire d’ ^ilvergne > Teire Hggier , ZiraU de 
Borneill , slzemar , Bernard de Vcntador , Teire Fi* 
dal , Ganfclm Fai ài z , ^drnald de Marvoill , Folcbet de 
Marfclla , lArnaut Daniel , Bertrans de Born , ed altri , 
i nomi de’ quali afeendono a 113, Seguita pofeia un’ al- 
tro Catalogo con quelle parole: H<ec flint inceptionet 
Cantionum de Libro ■> qui fuit Domini alberici , & no- 
mina repertarum bujufmodi Cantionum . E qui Ci truova- 
no altri Poeti divedi dai precedenti . S’aggiugne il ter- 
zo Catalogo con quello titolo : Ijle funt Cantioncs Fran - 
cigene , cioè , come di fopra oflervammo , compolle an- 
ticamente in Lingua Franzefe . Ora fra gl’italiani i pri- 
mi a valerli della noilra Lingua in far verfi , furono i Si- 
ciliani , il felice efempio de’ quali com molle gli altri 
Poeti d’ Italia , e malfimamente i Tofcani , ad imitarli . 
Come già olfervai nel Lib. I. Cap. 3. della Perfetta Poe- 
fia Italiana , attera Francefco Petrarca , che i Siciliani 
in sì fatto lludio precedettero agli altri Italiani , coru 
lafciar anche in dubbio , fe eflì da’ Provenzali , o i Pro- 
venzali da loro imparalfero quell’ ulo della nollra Lingua 
Volgare . V’ ha chi il crede ingannato in tale opinione , 
o che altro egli voglia lignificare colle fue parole : io Ia- 
feerò difputarnc a chi vuole . Pertanto nel Secolo XIII. 
frapparono fuori per varie Città d’ Italia non pochi Poe- 
ti , i Componimenti de’ quali furono dati alla luce da_» 
Leone Allazio , Alcuni di elfi chieggono mifcricordia } 
altri mollfano buon colore . Finalmente per cura malTi- 
m a mence de’ Poeti Fiorentini la Poefia Italiana acquiflò 
un’ infigne decoro » ed è pofeia pervenuta a quel nobile 
ilato d’onore , che anche oggidì conferva. Rammen- 
tai 1 ’ efempio de’ Sardi e Corfi > che fi fervevano della 
lor Linguaio ileri vendo , e pare che prima degl’ Italia- 
ni . Nell’anno ii 6 q, Baratone Giudice d’ Arborea in..» 
Sardegna confeguì da Federigo I Imperadore il titolo di 
Re, per tellimonianza del Morena , delle Cr. niello 
Pifane , c d* altri Storici : il che fece intorgerc molte 
guerre fra i Genovt.fi e i pitoni , come raccontano i Con» 
Tori). II. Tur(.l. I tinua- 
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tinuatori rii Caffaro negli Annali Genove!! Tomo VI. 
l[er. Ital. Vivente cfTo Barattane , e nell’ anno 1 1 70, Al- 
berto Arcivefcovo Turritano in Sardegna concedette al 
Monartcrio di Monte Calino 1 * efenzione di alcuni Cenfi. 
Lo Strumento elidente nell’ Archivio del fuddetto Mo- 
nafterio , e da me dato alla luce , è fcritto nella Lingua 
Volgare di Sardegna , la quale era un mifio d* Italiana e 
Spagnuola. E ciò mi rimette in mente l’oflfervazionej 
fatta dal Sig. Antonio Maria del Chiaro Fiorentino nella 
Storia della Valacchia , da lui pubblicata nell’anno 1718. 
Ritiene ella molti vocaboli Latini , colà portati dai Co- 
loni antichi Romani , anzi contornati alla foggia della__» 
Lingua d’ Italia , dicendo efli Valacchi : Ce ai fcris ? 
cioè che co/a hai fcritto ? 7 ^’ ai facuto bine , cioè non bai 
fatto bene . %4iam Tariate al no/lro a pcccatuit , ciò# 
aliamo Padre tsoflro ha peccato. Criflos a paffìt pentm 
peccatele noafire , cipè Crijlo ha patito per li peccati no- 
fri. Ciò > che fecero i Valacchi corrompendo alla lof 
maniera la Lingua Latina » li oflerva fatto anche dai Sar- 
di . Un ? altra limile Carta ho io dato alla luce , tratta-^ 
dal fuddetto Archivio Cafinenfe , e fatta da Gunnario 
Giudice Turritano in Sardegna 1 ’ anno 1 153. in favore di 
Monte Calino . Anch’ efia è fcritta in Lingua Volgare 
di quel paefe . Veramente ivi s’ incontra il nome del Re 
Barafone , figlio del medefimo Gunnario, notizia che 
non s’ accorda coll’ elfer egli fiato creato Re da Federi- 
go Barbarofla nel 1 164. Ma è da fapere , che coloro, i 
quali fignofeggiavano anticamente col titolo di Giudici 
nyila Sardegna, prima che i Pifani e Genovefi vi filfaf- 
fero il piede , prendevano bensì il titolo di Giudici dai 
quattro giudicati di quell’ Ilòta , ma inficine ufarono 
quello di Regi , e come Re , o Regoli erano onorati dai 
Popoli, lìccone Principi S jvrani , aflòluti , e non di- 
pendenti dalla giurildizione di alcuno . Vedi quanto di 
Jòpra dicemmo nella Dilfertaz. V. Cosi gli Spagnuoli , 
P'-r atte fiato di Luca Tudenfe nell’ Era 5>6j«>avano il ti- 
tojq di Giudice ai loro Re . Leone Oftienfc nella Cronica 
Libro III. Cap. 23. e fcg. fcrive , che furono mandati 
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Ambafciatori al Monafterio Cafinenfe ex parte Barafo- 
ni s I{cgis Sardinite , chiedendo Monaci per fondare un 
Monafterio, e che poi fu loro conceduta una Chicfa in 
Sardegna , con foggiugnere appreflo : Hunc xmulatus ai 
b ornati alter Rcx ejufdem Sardinia nomine 7orcbytorius , 
fecit & ipfe Cbartulam oblationis , &c. Avvennero tali 
cofe circa 1’ anno io5.f. ( e cento anni per confeguente 
prima che 1* altro Barafonc fi faceflo coronare Redi tutta 
la Sardegna da Federigo Barbarofla . E perchè s’ è vedu- 
ta poco fa menzione di Torchitorio I\e di Sardegna, ho 
anch’ io ricevuta dal fu Canonico Pifano Angelo di A- 
bramo , e pubblicata una Carta , contenente una Dona- 
zione fatta alla Chicfa di Fifa nell* anno 1070. da Torgo- 
tore Giudice di Cagliari . Non v’ è titolo di Re , e nè 
pur fi oflerva in altra Carta di efenzione conceduta nell* 
anno 1103. al Popolo Pifano da Turbino , intitolato 
omnìpotentis Dei gratia^udex Karalitanus . Contutto- 
ciò in quefi’ ultimo Documento fi legge : VtTopalus Pi- 
fanus fit amica s inibi , & Regno meo , & non offendant 
ftudioje neqae we, ncque Rcgnum meum , Fu di pare- 
re il Padre D. Gafparo Beretti , dottilfimo Monaco Be- 
nedettino nella fua Differtaz. Carogr. che fi legge nel 
Tom. X. Rer. Ital. che il palio fopr^ citato di Leonc^ 
Oftienfe forte da qualche ignorante aggiunto alla di lui 
Cronica, fondando tal fofpctto fulla credenza, che il Po- 
lo Bflrafone de’ tempi di Federigo I Augufto portalfe il 
titolo di Re nel 1 1 64. Ma noi dobbiam tenere per certo, 
che un’altro Barafone Re in Sardegna fiorì verfo la metà 
del Secolo XI. Anche Pien a Diacono Lib. IV. Cip. 67. 
della Cronica Cafinenfe così fcrilìc : Sub jam ditto xAbi 
batc Cyrardo Gnnnarius Sardorunt nobililjimus , paren 
tum fuorum Barafoni s &• Torchytorii Regum ve/ligia fe- 
quens , catti licentia sZrchicpifcopi fui , obtulit Beato Nc- 
neditto Txcleftam , &c. Circa 1’ anno u l». I* Abate Gi- 
rardo , e il luddetto Gunnario fiorivano ; e però di 
qui chiaro apparifee , eh’ era vi vuto prima un’altro Ba- 
r afone l{e , e che i Padroni della Sardegna nei quattro 
Giudicati di quell’ Ilòta egualmente s’ intitolavano Giu- 

I 1 dici 


ijì DELLO ANTICHITÀ’ ITALIANE 

dici cRegi. Quanto al fecondo Baratale coronato nei 
1 164. fappiamo dagli Annali Pifani Tom. VI. Rrr. Ital. 
eh’ era Giudice di Arborea , c perfeguitato dai Giudici 
M Turrie di Cagliari , fece ricorta ai Genovcfi , e all* 
Impcradore . E il Continuatore di Calfaro negli Annali 
Genovcfi Tom. Vl.i^er. Ital. nota , aver chiedo elfo Ba- 
ratane , ut Imperator darci ei totam Sardiniam , eir 'ffet 
[qIhs Kex , & tcneret Inficiarti Sardinia; prò eo \ f)c| più 
antico Darafone s’ ha autentica memoria nell’Archivio 
Gaìinenl'e , che da me fu data alla luce , e dove è nomi- 
nato 




4 Chi pelea ne’ Secoli d' invalìoni , e d’ irreligione può far cre- 
dere, che il bianco lia nero . lo già inoltrai nell* appendice al Do- 
minio temporale della Santa Sede delP. Orli, che il Diploma di 
lodovico Pio era pieno d’ integriti . In elio leggili di giurifdizio- 
ne della S. Sede Infulai Corfica m , Sardi ni a/n , CT Siciliane fub 
integriate . Innocenzo III. che fu uno de Pontefici, i quali con 
maggiore impegno ricuperarono i diritti invali della S. Sede , ebbe 
da’ Tifani ampia foddisfazionede’ loro attentati ( liit. io. ep. 117. ) 
In ella tra le altre cole li legge : Se abjolute committet mandata 
Domini Papa fuptr eo quodjadicatum G aliar e njf fine Utenti.} Stim- 
mi Pontifici t accepie , tT tenti . . . Infuper ita facient cune prx- 
fatapote fiate , quod ipfa Potè! lai prò communitate ipfiuj ci vii. iti t 
cavebit , quod Regem Sicilia non offenderti . V* è poi lettera del 
medefimo Innoc. 111. ( lib, 14. ep. ioi* ) al Giudice di Tuffi di 
quello tenore : Quum Pifani contea probibitionem , (f exeommu - 
nic ationem nofìram Ottoni di do Imp. ad impugnan.Utm Regnane 
Sicilia , quod Ecclefix patrimonium effe dinofeitur , navale ni e aer- 
ei tum de flirtar ìnt , t? fot libi tT aliis Sardi ni.: Principibus lolticiie 
prxcavendum , nefiforfan contea voi , vel aliquem veflrum , pa- 
ci quorum invident , ti" quieti vellent aliquid machinari , voi in- 
•venianl imparata , nobilitatevi tu tei monemtts , UT exhortamur 
attentiti! , per Apoflolica J cripta prxcipiendo mandante 1 , quati- 
mui fi didi Pifani Sardiniam ingredi attentarmi , tu ìpfis una 
tu ni aliii Magnatibus Sardinia totii viribut refiflere non omittai z 
De terra vero Galuari quam ■ tenet , ntnlttm cum Pi finii, vel aliii » 
fine noflro [pedali mandato contracium inire pr.tfumas . Il Mura- 
tori medefimo confelTa negli .'‘nnali( 4 ». I1J7. ) in occafionc di ri- 
ferire il giuramento di fedeltà di tre di quei quattro Giudicati 
Gregorio IX. che Erano antiche le ragioni della Cbiefa Romana lo - 
pra la Sardegna . Onde non bifogna fervirli de’ Diplomi , e delle 
autorità fofpette per dare un’altra faccia alla certa e legittima ligno- 
ria della Cbiefa . Alttitnenti s’ infegna male a$jP ineruditi 3 e fi 
confondono gli eruditi . 
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raro ilvivente celebre baie Defiderio , che fu poi af- 
fo ntoB Pontificato col nome di Vittore III. A Barafo- , 
ne II. appartiene pofeia un Privilegio , da me parimen- 
te pubblicato , e tratto dal fuddetto Archivio , eh’ egli 
concedette nel 1 1R1. al Monafterio di San Niccolò di 
Vrgen , fcritro in Lingua Volgare Sarda . Chiaramente 
eflo Barafone s’ intitola Giudice di Arborea ,e pure no- 
mina sflgaburgam Reginam Moglie fifa l il che Tempre 
più fa conofcere » che i nomi di Giudice e Re indifferen- 
temente erano ufati da que’ Principi . Nella Carta fopra 
riferita dell’ anno n 70. è nominato per Figlio del mede- 
fimo Barafone Goflantinus Rex. Ma in due pergamene 
di Lingua Volgare Sarda , pubblicate dal Tronci negli 
Annalidi Pifa- fi truova Ego ^fudikg Goflantine de Lac- 
con Rex &c. Suo Figlio fi fottoferive così : Ego *Judif{C 
Barufone di Gallur , ly la renovo enfia Carta, ki /r- 
Rlt patre ne * Judil^e Goflantine. Maggior luce riceve- 
ran tali notizie da ciò , che ferine il P. Mabillon Itiner. 
Ital.pag. 182. ricavato dall’Archivio Camaldolefe di 
Fonte buono . Le lue parole fon qucQe : Extat in mul- 
tis una Cbarta barbaro fermonc ( cioè Volgare Sarda ) 
de donatiune Fccleftx Sanili T^icolai in Regno S ardiri p , 
Guidoni "Priori infcripta , confentlcntc Donino Coftantiuo 
Sudice , feu Rrge , cognominc de Lacco» , & Donna* 
Manu fa Regina filano MCXII1. Sigillimi ex plumbo ap - 
penfnrn , ex mia parte caput Regis inconcinne prafert , 
ex alia GOST^tA/TIME REGE . Di un’ altro Coftantr- 
ro Re, e di Tuo Padre, i dottiffimi Benedettini Marte- 
ne e Durand produffero più antiche Memorie nel Tom.h 
Vcter. Script, pag. jaj, cioè la fondazione del Monalle- 
rio di San Giorgio in Sardegna , che nell’anno io8p. fe- 
ce ^irzo Rex & *fudex Caralitanus c uni uxore fu a Dontna 
Vera , & curri Covflantino filio fuo . Si fottoferivono 
Conflantinus Rex & °fudex ; c Marianus Rex <gr fudex 
filius Jupraf cripti Confi anti ri . Altre memorie ivi fono 
di effo Celiammo Re, e di Mariano Re fuo Figlio, a- 
mendue Sovrani di Cagliari . Però non è da flupire , fe 
Lorenzo Vernenfe , o Veron«fe nel Lib. I. de Rcb.gefl. 
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Pifan. Tom. VI. /^rr. Ital. ferine , che la Flotta Pifanij 
nell’anno i ti4. arrivò in Sardegna , ® 

. . . ubi Con/ìantinusbabebat 

Sedes t I{cx Clarus , tnultum celebratiti ab ormi 

Sardorum populo &c. 

Kon dovrebbe rincrcfcere ad Erudito alcuno , eh’ io ab- 
bia qui raunate alquante notizie , non inutili ad illurtra- 
re la Storia della Sardegna, tuttavia involta in molte te- 
nebre . Anzi fperai di confcguir la loro grazia , coll’ ag- 
giugnere un’altra Carta , prcia dall’Archivio di Monte 
Calino , la quale Tempre più ci aflìcurerà , che prima di 
Barafone , creato Re da Federigo I, altri in Sardegna fi 
dirtingueffero col Regio titolo , e ci fari meglio inten- 
dere la Genealogia di Gunnario Re Turritano in Sar- 
degna ; giacché quelli nell’ anno 1 147. confermò al Mo- 
narterio Cafinenfe tutti i beni da’ fuoi Maggiori ad effo 
donati . 

Ma dalla Sardegna palliamo in Corfica . Il fu rinoma- 
tiflìmo P. Abate Camaldolefe D. Guido Grandi , a me 
comunicò alcune Memorie > fcritte in vecchie Carte , 
che lì confervano nel Monarterio Pifano di S. Michele . 
Appartengono alia Corfica, e al Monarterio di S. Mami- 
liano porto nell’ Ifola di Monte Crifto . Le ho io rendute 
pubbliche , quali mi vennero da quell’ infigne Amico > 
ma con protertare per tempo, ch’io qui mi truovo cicco 
affatto > per non avere Storia alcuna ben teffuta della — » 
Corfica , che mi fotnminiftri lume per le antichità di 
• quell’ Ifola ; e per non fapere qua! giudizio fi pofsa for- 
mare delle Memorie fuddette , tuttoché io abbia credu- 
to meglio di darle alla luce . Contiene il primo Strumen- 
to hi véndita di alcuni Beni fatta da un tale Arrigo a_, 
- Matilda Contesa moglie di Guglielmo Conte in Corfica 
nell’anno , fé pur s’ ha da credere , 936 . E’ quivi nomi- 
nato un Simone I\e di Corfica , ignoto finqui ad ognuno. 
Il fecondo Documento , che fi dice fcritto nell’anno 9? 1, 
è un Tertamcnto o Codicillo della fuddetta Matilda. j 
Contejfa , Vedova del fu conte Guglielmo . A’ tempi an- 
che anteriori s’ha da riferire nn’ altra Carta , /critra 
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nell* anno poo> in cui Dominus Berlingerius J[ex , Dei 
gratta Dominus de Corfica & de Sardinia conferma al 
Monaflerio de’ Santi Benedetto e Zenob'o d’ Ilaria tutti 
gli acquici fatti e da farli. Berlingcri è il nome di Be- 
rengario , cosi mutato nella vecchia Lingua Provenzale 
ed Italiana . Veramente nell’ anno 900. fioriva Berenga- 
rio Re d ’ Italia ; ma non parrà mai , che di lui fi parli 
in quello Documento f il quale fe fafle di tenore ficuro , 
fomminiftrerebbe al Catalogo de’ Vefcovi Accienfi l(ic- 
cobono e A’iccolò , e a quello de’ Vefcovi Marranefi Lu- 
nergio , ignoti all’Ughelli. Ma ioconfefTodi non faper 
che mi dire di tali Carte , nell’ ultima delle quali fi tro- ■ 
va un pezzo di Lingua Italiana . Chiamarle apocrife non 
ofo , perchè gl’ ignoranti Copifti pofl'ono avere fpacciati 
errori , che non fi trovavano negli Originali « Infatti la 
fuddetta ultima Carta non può edere dell’ anno 900. 
perchè vi fi legge : Ijlas pofjeffiones damtts cum lic ernia 
Domini Tapte lAlexandri . Adunque efia fu fcritta ^ fe- 
dendo Alefiandro li nella Cattedra di S. Pietro, nell’an- 
no 1067,0 pure Lotto Alefiandro III nel 1172. Però' an- 
che le precedenti Carte , che fi dicono fcritte in Corfica 
nell’anno 936. e 931. fon da riferire aifecoli pofteriori. 
Ma chi potè edere quel Re Beriingeri , Signore di Corfi- 
ca e Sardegna nel Secolo XII. ? Chi quel Sitnone Re da 
noi veduto di fopra in Corfica ? Sarebbe da cercare , fe 
mai alcuno de’ Berengarii o fia Berlingieri Conti di Bar- 
cellona fofie fiato invertito di quelle due Ifole da Papa 
Alefandro III. per eludere le pretenfioni di Federigo I 
Jmperadore fopra di quelle , in pregiudizio delle ra- 
gioni Pontifkie . Intanto aggi ugnerò un’ altra Carta, 
fatta copiare nell’ anno 1934. da Fratte Blafio P'efcov 
xAlerienfe , che contiene una Donazione in Lingua 
Italiana (forfè il Nora/o la traduffe dal Latino ) fatta 
da Ottone Conte in Corfica a Sifaerio cibate di Monte Cri- 
fio , regnando Mejfer Berlingbieri Re e Giudice . Le No- 
te Cronologiche fono fpropoficate . Vi è menzionato un 
Sinib aldo ^ircivefc odo di Bgvenna > non conofciuto nel- 
la Storia- Hcclcfiàftica di Ravenna. Vcdefi un’ altra 
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Donazione fotta da jlngelo Conte Signore di Corfirà a 
Giovanni cibate di S.Stefano di Venato, anch’effa inlta- 
liano colle Note affatto fcorrette.E inoltre un Teli orien- 
to di Simone Conte Signóre di Cùrfica.non fi sa di qnal’an- 
no , per effer affatto g 1 afte ed inverifimili le Note Cro- 
nologiche. Havvi anche una Carta in Lingua Italiana 
dell’anno (chi mai lo crederà ?) 719. contenente la que- 
rela di Giulio cibate dell' Ifola di Monte Cri fio davanti a 
telando Cónte^ignore di tutta l'ffola di Corfìca. Un’altra 
Carta Latina del 1019.CÌ fa vedere una Donazione di Be- 
ni fatta al Monafterio fuddetto daGuglielmoMarcbcfc,Si~ 
gì. ore in Cor ftc a, c Giudice di Cagliari . Forfè fu uno de* 
Marchefì di Cafa Malufpina,i quali fi sa, che ebbero qual- 
che dominio in Corfica. Da un’altra Carta Latina fcritta 
nell’ anno 102 1. apparifee 5 che Vgo Marcbefe , Signore 
di Corfica , e Giudice di Cagliari dona moki Beni a Si- 
mone .ibate dello Hello Monafterio . In un’ altra Carta il 
mede-fimo è intitolato Dominus Z'gonus, Dei gratta Mar- 
chio Majfit , Domino de Corfica, & *Judex Calaritanus . 
Ho parimente prodotto una Donazione fatta nell’anno, 
fe pure è vero» 981* da Ruggieri Signore di tutta hij 
Corfica, e un’ altra dell’ anno 1059. futa, da leggieri 
Conte , non so fe lo fiefìò , che il precedente . 

Qufll fia il mio fentimento intorno alle fuudette Car- 
te da me date alla luce , forfè alcuno bramerà di Caper- 
lo . Già diffidi non avere Storia veruna della Sardegna 
c Corfica compilata da qualche erudito Scrittore j che 
tratti con buoni Strumenti e Memorie delle Antichità 
di quelle due lfole . Certamente fi può credere, che ne’ 
vccchj Secoli vi fìgnoreggialfero vari Principi . Imper- 
ciocché , ficcome colla dagli Annali de’ Franchi , nell’ 
anno 828 Bonifacio Conte di Tofcana > cui tutela Car~ 
fica InfuUtunc erat commijfa , ajfumto fecnm fratte Re - 
retbario , C? aliis quibufJam Comitibus de Tttfcia , Cor - 
ficaia atque Sardi ni am prava claffe circumvcntus , quum 
nttllurn in mari piratam inveniffet, in africani trajecit 
Adunque fin’ allora i Saraceni non aveano fidato il 
piede in quelle due Jfclc . Ma circa l’anno 852. molte 
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fchiere di Corfi fi rifugiarono a Roma , fedente Leo» 
ne IV Papa , per non poter più tollerare le fcorrerie ed 
infiliti de’ Mori . Il buon Pontefice , pieno di Carità, 
per tcftimonianza di Anaftafio , alTegnò loro luoghi da 
abitarvi. Ma non per quello vennero in poter di que’Bar- 
barila Sardegna e la Corfica . Scrilfe al medefimo anno 
il Cardinal Baronio , che i Sardi furono afiretti ad ab- 
bandonare affatto la lor Patria , perchè circa que’ tempi 
in Roma fi trovava Ficus Sardorum. Ma v’ era anche il 
Ficus Saxonum , nè fi può altro inferire, fe non che unar 
Contrada era abitata dai SafToni. E qui toglie ogni dub- 
bio lo (le fio Anaftafio con ifcrivere , che circa l’ an. 
venne relazione de Inficia Sardinia , quod itdices ipfius 
Infici £ cum popiclo gubcrnationibus fui: fttbjefto , cuvv» 
proximis ac fanguinis fui propinquis inceflas & illicitas 
contraberent nuptias . Pertanto il Pontefice inviò colà 
dei Legati per rimediare a queflo difordine . Dal che 
intendiamo, che anche allora fiorirono in Sardegna dei 
Principi , e quelli Criftiani , e chiamati Giudici , con ti- 
tolo, che abbiam veduto vigorofo anche ne’ tempi fufi- 
feguenti . Pofcianel Secolo XI, Mugeto, o fia Mufaito, 
Re dei Saraceni , occupò 1 ’ una e 1 * altra Ifola ; ma non—» 
andò molto, che dalle forze dei Pifani e Genove!! fu cac- 
ciato di là , come abbiamo dalle Croniche Pifàne , e da- 
gli Annali di Caffaro Tom. VI. Rer. Ital. Troviamo po- 
feia , che Gregorio VII* Papa Lib.V. Ep. 4. nell’an.i077* 
fc riffe ai Vefcovi e Nobili dell’ Ifola di Corfica , lamen- 
tandoli , per non aver elfi da gran tempo prellato aloui> 
fervigio , e légno di fedeltà a San Pietro . Il medefimo 
Pontefice Leone IV nell’ Ep. X. Lib. Vili, fcriffe ad Or- 
zoco Giudice di Cagliari in Sardegna, riprendendolo, per- 
chè aveffe forzato quell’Arcivefcovo a raderli la barba . 
Il perchè ci farebbe luogo di fofpettare , che le Carte di 
fopra accennate appartenelfero veramente a que’ remoti 
Secoli . Concuttociò a me fembra più verilìmile , che le 
medefime fieno da riferire al Secolo XII, ed anche alXlfl. 
Ho tralalciato due altre Carte , 1 ’ una fcritta nel i2op. 
contenente una Donazione fatta da Arnaldo- Conte dc'con - 
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fini della Corfìea ; e un* altra dell’anno 1260, in cui D®- 
mino Istruì do Marchefe quondam Vgonis , qui fuit fi mi li- 
ter Marchio concede al Monade-rio di Mente Crillo una 
Villa . Non altro pare quello Marchefe Vgo , che il tro- 
vato da noi in una Carta , la qual fi dice icritta nel 102 1 . 
I Copifti ignoranti probabilmente hanno alterati tutti 
quelli Documenti, i quali non so credere finti di pianta. 
Almeno 1 * edizion di cflì potrà fervire a qualche ufo , 
qualora qualche uomo dotto prenderti: un di ad illullrare 
la Storia di Corfici e di Sardegna . Del refio , qualun- 
que fia il defiino delle Carte fuddette , non credo che fi 
poffa dubitare , che i Corfi e Sardi prima degl’ Italiani 
cominciartelo a valerli della Ior Lingua Volgare negli 
Atti pubblici, o che nei Latini framifehiaflero molte vo- 
ci c forme di dire Volgari. Però fu!P efempio fuddet- 
to anche la Lingua Volgare Italiana , che fino al Secolo 
XIII era fiata (blamente in bocca degli uomini f comin- 
ciò in quello ftefib Secolo a farfi vedere ne’verfi de’Poe- 
tì , nelle Lettere» ne’ Libri» e in altre Memorie. 

. Abbiamo quella obbligazione principalmente agli Scrit- 
tori Fiorentini » che valendoli della bellezza del pro- 
prio Ior Dialetto , trartero erta noffra Lingua a quella 
dignità ed onore , che ritien tuttavia per l’Europa . Ma 
forfè verran tempi, che anch’ella s’invecchierà» e 
cadrà in rovina ; imperocché colà v’ ha di (labile e du- 
revole nelle fluttuanti cofe de’ mortali , e mafiimamen- 
te ne’ Linguaggi ? Ci Ila davanti il funerale della Lingua 
Greca c Latina: miglior defiino non s’ha lèrapre da 
fperarc alla nofira . 

Dissertazione Trhntesimaterza,' 

Dell ’ Origine , 0 J la dell' Etimologia 
delle voci Italiane . 

S I è trattato nella precedente Dilfertazione incene- 
rale dell’ Origine della Lingua Italiana ; convien’ 
ora aggiugnere qualche p^rticolar notizia intorno ai vo- 
caboli dalla medefima adoperati. Veramente lo Audio 
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dell* Etimologie Tuoi parere a taluno una vana fatica , 
qjuafichè lieve frutto di Erudizione fe ne ricavi . Ma al- 
tro è il fentimento de’ Saggi ; perchè ficcomc gli ama- 
tori di elfa Erudizione tendono a feoprire tutti i collumi 
degli antichi» cosi anche amano di conofcere , onde Ila 
> venuta la ma(Ta delle parole componenti il proprio Lin- 
guaggio . Per tal cagione confeguirono lode parecchi 
degli antichi ; e per atteftato di Quintiliano Lib.I. Cap.t>. 
Contintt in fe Etymologia multarti Eruditionem . Perciò 
a si latto ftudio fi applicarono , e ne riportarono piace- 
re e gloria amendue gli Scaligeri , Lipfio , Salmafio » 
Meurfio , Martinio, il vecchio Voflio , il Du-Cange , 
tutti uomini infigni , e il Somnero , e 1 ’ Hickefio , per 
tacere il Beccano , Scrittore pieno di fogni , il Covaru- 
4 via , il Caninio , il Nicozio , ed altri . In quelli ultimi 
tempi oltre' ad altri furono benemeriti della Lingua Ger- 
manica il Leibnizio , lo Schiltero , e 1 ’ Eccardo , Scrit- 
tori chiarilfimi . Per quel che concerne l’ Italiana , mol- 
ti prefero ad illullrar 1 ’ origine ed Etimologia delle fue 
voci , e fon qui fpczialmente da menzionare il Cafielve- 
tro , eil Talloni Modenefi > il Cardinal 'Bembo > 1 ’ Ac- 
canilo > il Monofini , Cello Cittadini , Carlo Dati , Fran- 
cefcoRedi , Antonio Salvini , e principalmente Ottavio 
Ferrari,, ed Egidio Menagio, l'ultimo de’ quali > tut- 
toché Franzefe > illuftrò non poco la nollra Lingua coll’ 
Opera intitolata : Le Origini della Lingua Italiana nell’ 
anno 1685. Ma Ila a me permeilo di dire , mancjr di 
molto in chi ha finquì ricercato » onde fia nata buona co- 
pia de’ noftri vocaboli . Imperciocché troppo facilmente 
fi perfualèro uomini dotti > che quali tutte le voci Italia- 
ne fieno derivate dalla Lingua Latina o Greca : nel che 
li credo io ingannati. Ci fono altre Nazioni , preflo le 
quali fi dee cercare , e fi truova 1’ origine" di non pochi 
• de’ nollri vocaboli . Nè migliore lirada prefeno coloro , 
che dcdulfero dalla Provenzale non poche di effe voci , 
e di bei fogni propofe UGiambuilari con cercarne la mi- 
niera nella Lingua Aramea . Ma noi molto meno di quel 
cheli crede abbiam prefo dal .Greco Linguaggio; po- 
chini- 
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chilfimo dagli Ebrei ; e quei pochi vocaboli , che dalla 
Provenza palTarono in Italia > furono bensì ufati da qual- 
che Scrittore; ma non già adottati dal Popolo. Il per- 
chè fon’ io di parere , che più diligentemente di quel che 
finora s’ è fatto , s’ abbiano a fcrutinarc le Lingue Set- 
tentrionali ; anzi fino 1’ Arabica , per trovare la vera_» 
origine di afTaiflìme noftre voci , che Nazioni tali induf- 
fero nella noftra Lingua , o perchè in Italia lungo tempo 

(ignoreggiarono , o col mezzo del Commcrzio e della » 

mercatura fi familiarizzarono con gl’ Italiani. Forfè a 
qualche minore Ingegno parrà difonorc il riconofcerc da’ 
Barbari l’ accrefcimcnto di quella Lingua , ficcome altri 
ancora fi vergognano di trarre dai Popoli Boreali i prin- 
cipi della lor Nazione : quafichè fia fidamente onorevo- 
le il difeendere da’ Troiani , Greci, e Romani : il che è 
una vecchia pazzia . Ma noi troppo delicati ii pafeiamo 
di dolci fantafmi , e abbandonata * anzi fprezzata la ve- 
rità , imprudentemente ci fermiamo alla fola ombra di 
ella. Chi all’ incontro abbonda di giudizio) fi Iludia di 
trovare , non quel che piace , ma quel che è vero . Ol- 
trf di che in gran credito furono una volta gli Arabi ; e 
le tante Nazioni della Germania , e del Settentrione non 
• folamente fono oggidì , ma anche negli antichi Secoli 
furono nobiliflime , e in aflaifiìma fiima . Aggiungo an- 
cora , che quando anche da’ Popoli abjctti avelie la no- 
ftra Lingaa prefe in prefiito varie voci : che mai ne ver- 
rebbe di d'fcapito alla medefima ? Da che fallerò pafiate 
nel nofiro nobile Linguaggio > avrebbero contratta !a_j 
medefima nobiltà . Anche Platone nel Cratilo fcrifie : 
Qualora non ft truova V origine de’ nomi Greci prefogli 
fleffì Greci , s' ha da prendere dai Barbari , da' quali 
banprefo i Greci affai •vocaboli « Antichiflìmo è il com- 
merzio delle Lingue fra loro , e purché fi ftia ben’ atten- 
to > fi fcuoprono non meno i pafl'aggi de’ Popoli, che__» ■ 
quei delle voci , ne’ paefi confinanti . 

Cercando noi dunque, daquai fonti fieno fcaturite le 
voci della nofira Volgar Lingua , vero è , che alcune 
poche a noi fon venute dglie Lingue Greca cd Ebraica ; 
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ma per averne parlato più perfone , ed anche più del do- 
vere, altro non aggiungo io . Quel eh’ è evidente, la 
pr;ncipal mafia delle voci Italiane viene dalla Lingua-» 
Latina , avendo ritenuto i Popoli di quello Regno tanti 
vocaboli , frali , e forma di flruttura di quella, che an- 
che l’ignorante volgo , (code un baffo Latino, giugne 
ad intenderne affai fiime parole , e non di rado anche il 
fenfo . E’ nondimeno da offervare , che quantunque il 
Vocabolario Fiorentino della Crufca abbia raccolto tante 
voci procedenti da effo Latino , molte nondimeno vi re- 
Ihno , che non fon da dire voci del Popolo d* Italia , o 
Tofcano . Imperocché gli uomini o per loro arbitrio , o 
per necelfità di l'piegardci lottili ponderi , o per pom- 
pa di Eloquenza , hanno fabbricato , e fabbricano nuove 
parole e frali , ole traggono dalla deffa Lingua Latina , 
o dalle confinanti . Di quelle giunte il Popolo non ha_j 
conofeenza, nè ufo , rè le riguarda come merci ufuali 
della propria Lingua. Convien’ anche andar cauto in-» 
fentenziarc , che una Lingua di qualche Nazione ab- 
bondi più dell' altre nella quantità e varietà delle voci. 
Noi troviamo chi efalta per quello la Greca , 1 ’ Arabi- 
ca , la Germanica &c. Quanto a me olfervo , che il Po- 
polo di qualfivoglia Città per ufo proprio ha quali fem- 
prc una determinata quantità di parole , atta a fpicgarc 
tutti i fuoi penfieri , e i nomi di tutte le occorrenti co- 
> con abbondar anche di molti Sinonimi . Quella prov- 
viiione di voci e maniere di dire forma il Linguaggio di 
cialcun particolare Popolo. Gli Eruditi poi, ed inge- 
gnofi , e quei lingolarmente che polfeggono le Lingue 
lìraniere , ne formano dell’ altre fenza numero, c?e_» 
Spacciano ne’ loro ragionamenti e Libri . Perchè dunque 
una {terminata copia di vocaboli Ha attribuita a qualche 
Nazione , non ne feguita , che ogni Città di quel paelé 
adoperi tanta abbondanza di voci e frali ; ma bensì che 
quel doviziofo magazzino di parole è ricavato dal parla- 
re di quella Nazione , e d 5 ogni Città , e tanto delle dot- 
te, che delle ignoranti perfone , collituenti la valla po- 
polazione di un gran tratto di paelc . Ogni particolar 
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Città ebbe Tempre , ed avrà il fuo particolar Dialetto » 
c 1* ufo di molte o poche parole , delle quali non fi fer- 
vono P altre Città , anch’ effe provvedute d’altre diffe- 
renti e proprie voci , maniere di dire , o proverbi . il 
perchè quanto fi fiende P ampiezza di una Nazione , tan- 
to più abbondante in eflà fi truova P erario de’ vocaboli, 
i quali fipoffono ben dire di quella Lingua e Nazione , 
ma non tutte fono di qualfifia Città e popolazione di 
quella Nazione . Ho oflervato nel Dialetto Modenefe-, 
un’ incredibil quantità di voci » non conofciute punto 
da’ Fiorentini e Tofcani . Lo ftcflb forfè ritroveremo in 
altre Città e Provincie d’ Italia . Ora coloro , che pre- 
fero a formar i Lefiici Greci, non folamente raccolfero 
i vocaboli ufati in Atene , nè quei di un Secolo folo , 
ma si bene ammaliarono tutti quei di tant’ altre Città 
Greche , e di tanti Scrittori Greci di divelli paefi . Par- 
lavafi anticamente quella nobil Lingua nella Grecia, Ma- 
cedonia , Tracia , e nelle Ifole del Mare Egeo , e in pàr- 
te della Sicilia e del Regno di Napoli , e in aflaiffime_> 
Città dell* Afia e dell’Egitto , cadauna delle quali ave- 
va il fuo Dialetto , e non poche proprie voci . In quella 
guifa i Compilatori de’ Lefiici Greci trovarono di che in- 
grofiarli aflaiflimo , e di far comparire si doviziofa la_» 
Lingua Greca. Lo llefiò fi può dire dell’Arabica» la 
quale anticamente correva per una vada ellenfion di pac- 
fi. Torno ora alla Lingua Italiana, Figlia bensì della-. 
Latina , ma non men bella e nobile della Madre. Da qoe- 
lto fonte non s’ ha da pretendere , che vengano tutte le 
nollre voci . Nè pure i Romani poterono impedire » che 
non fi mifchiafiero ne] loro Linguaggio delle firanierè 
parole : ora quanto più dobbiam credere , che fi fra- 
mifchialfero nella nofira favella voci foreftiere , c nello 
i'pazio di più Secoli ; da che le Nazioni Barbare pianta- 
rono qui , e tennero per lungo tempo fignoria ed abita- 
zione , e i nollri mantennero un continuo cornmerzio \ 
coi confinanti ? Il perchè non v’ ha Città in Italia , che 
non abbia, ed ufi, oltre alle voci comuni ad ognuno del- 
la nofira Lingua, altre non poche particolari , prefedal 
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* Latino, o dalle Lingue circonvicine , che non s’ ulano 
da altri Popoli . Ci fono anche molte voci comuni ad 
una Provincia > e ignote all’ altre , non ufando per efem- 
pio i Tofcani c Napoletani tante voci , che fono in boc- 
ca de’ Lombardi , nè quelli le ufate inTofcana, e nel 
Regno di Napoli . Per conseguente un troppo fmifura- 
to Vocabolario , ed anche deforme , compilerebbe chi 
alla rinfufa voleffe raunar le voci tutte di tanti Dialetti 
e Popoli d’ Italia . 

Volendo noi dunque indagar l’origine dei vocaboli 
della noftra Lingua Volgare , primieramente poffiam_s 
credere > che tuttavia in ella , e ne’ varj fuoi Dialetti , 
fi confervino molti > de’ quali 11 Servirono prima del do- 
minio Romano gli antichi abitatori d' Italia.* Qui in fat- 
ti dominarono una volta i chiamati Indigeni , gli Etru- 
fei > gli Heneti , i Liguri , ed altri Galli , e genti, del- 
le quali trattato hanno il Cluverio e il Cellario . In che 
foffe diverfa la Lingua Sabina dalla Latina, non fifa. 
In quelli ultimi tempi s’ è data meglio a conofcerc l’ E- 
trufca , il cui Linguaggio s’accolla in qualche cofa al La- 
tino , ma è troppo differente da effo ; anzi fa meraviglia 
1* udire 1’ afpro ejuro parlare de’ vecchi Etrufci , con 
effere poi Succeduto ad effo il cosi dolce , che in Tofcan» 
oggidì fi parla . Altri Popoli certamente di Lingua di- 
verfa da quella del Lazio e di Roma nutrì l’ Italia ne’ più 
antichi Secoli ; e a me par difficile , che tutti ilor vo- 
caboli periffero, dappoiché que’ Popoli vennero fotto il 
giogo de’ Romani . E perchè non poffono effere durati 
alquanti , o molti di elfi nella comune Lingua d' Italia » 
e nei diverfi Dialetti della medefima in Italia? Partico- 
larmente gii abitatori delle montagne ne avran confer- 
vati alcuni , e fra elfi qualche nome neceffario dell’ Ar- 
ti , o l’ ufato anticamente de’ Fiumi e Luoghi . Per efem- 
pio T Eridano , cioè il maggiore de’ Fiumi d’ Italia , ora 
da noi vien chiamato Tù , e Tadnm lo appellarono i La- 
tini .Ma quello vocabolo difeende dai Galli Celti , o Li- 
guri, padroni della moderna Lombardia prima de’Roma- 
ni. Odali Plinio Lib. III. Cap. 16 . che cosi parla : Me- 
tro- 
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trodorus Sccpjtus dicit , quoniam circa fontetn arbor mul-l * 
tajìt picea , qua Pad.es Gallicc vocatur , Vaiata hoc no- 
mea acccpifle . Ligurum quidetn Lingua a imi crii butte Ro- 
dinomi voc ari . Se in pronunziare Bodinco fi calca !a_» 
prima fillaba ne viene Vo ; il rello della parola per mag- 
gior brevità dovette cadere . Nel G lodano delle antiche 
voci Celtiche del Boxhornio, Boddi lignifica fommerge- 
re . Cosi Venti antichi filma voce de’ Celti , lignificante 
un* alto Monte , diede il nome all* Mlpi Vennine , e al 
Monte spennino . Certamente allorché fi cerca 1’ ori- 
gine di qualche voce ufata dalla comune Lingua Italiana» 
o dai varj Dialetti della medefima » nè maniera appari- 
le di dedurla dalle Lingue Latina, Greca, Arabica, 
Germanica e da altre , colle quali abbiano una volta 
gl’italiani avuta qualche relazione e commcrzio : giu- 
lio folpetto può nafeere , quella eflere un refio della 
Lingua tifata dagli antichi abitatori d’ Italia. Cosi il 
Linguaggio Franzefe , Spagnuolo, ed Inglefe conferva 
alcuni , e forfè molti vocaboli ufati fra loro ne’ più re- 
moti Secoli , ancorché troppo difficile fia il poterne dare 
buon conto , fe non ricorrendo alle Lingue antichiifime, 
confervate nella Bretagna minore , in .alcune parti dell’ 
Inghilterra , Scozia , Irlanda , e nelle Nazioni Setten- 
trionali dell’ Europa . A me non fembra verifimile tan- 
ta fortuna ne’ Romani vincitori , che poteffero abolire 
cd cftirpare tutte le voci delle precedenti Lingue , e_> 
che non ne reftafle alcuna in un Popolo , ed altre in altre 
Città e popolazioni > e fpczialmente fra gli abitatori del- 
le Montagne . 

Per efempio, fe fi cerca , onde fia venuta la voce Mal- 
lo , lignificante la molle c verde corteccia , onde fon 
veftitc le noci e le mandorle frefche ( i Modeqefi dicono 
Malia , e Mudare in Malia , quando eflfa corteccia fpon- 
taneamente fi fiacca dall’altra dura corteccia ) , Ottavio 
Ferrari rifponderà : da Molli s ; il Menagio dal Greco 
Mallos lignificante P'ellns , Lanam . Ma e troppo, larga 
la fignitìcazione di Mollis Latino , e diverfe le Lettere ; 
c i! Greco Mallos altro non è , che un globo o fiocco di 

Lana ; 
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Lana ; nè uniformità ha colla tonaca verde delle noci . 
E qui di palleggio fi oflervi , che i Modenefì tuttavia fi 
fervono di quella voce ignota ai Tofcani , con dire un 
Mallone di Lana , di Canepa , di Capelli : cioè un Glo- 
bo , o mucchio di Lana &c. Anche Anadafio Bibliote- 
cario , o qualunque fia 1 ’ Autore della Vita di Benedet- 
to II. Papa, fcrive: Hic una cum Clero tir exercitu fu- 
feepit Mallone s capillorum Domai*] ufiini ani & Heraclii 
filiorum clementijjìmi Trincipis , Però più largo di quel 
che pensò il Du-Cange , è il lignificato di quella paro- 
la ; nè lignifica Crine , ma bensì un Globo o Palla di qual- 
che cofa fciolta , che abbia fili, peli, ed altre limili eo- 
fe molli , riunite inlieme . Pprò i Modenefì dicono an- 
cora un Malloceo di cera , di neve t>c. Quando dunque 
non fi truova alcuna competente origine della voce Mal- 
lo o Malia , ragionevol fofpetto dee nafeete , finché non 
apparifea un fonte più ficuro , che la medelima a noi yen- 
ga dalle antichilfime Lingue dell’Italia. Nè altronde 
vo’ io credendo derivati alcuni nomi dell’ Agricoltura , 
c d’altre Arti , che tuttavia durano fra’ Contadini ed 
altri Artefici , nè li poflono trarre dalla Lingua Latina . 
Chi fa dire, onde venga il nome di Vanga ( Bipalium 
dilfcro i Latini ) cioè quello ftru mento di ferro , con cui 
fi cava il terreno , mercè del piede , che fa forza in una 
prominente ladra pure di ferro } Il Menagio contro ogni 
verifimiglianza volle dedurlo da Tango , o dallo delio 
Bipalium . Anche il Somnero Inglefe indarno tirò tal 
voce dal SafTonico Fangan , quod cfl manu prebtndere . 
Più giudaraente potremo noi immaginare quedo efl'ere_> 
uno de’ vocaboli antichi f&m i dell’ Italia » giacché Pal- 
ladio nel Trattato de %e Buflica nomina Vangai * e_. 
San Gregorio Magno circa 1 ’ anno 594. nel Lib. ili. Dia- 
log. rammenta Ferramenta , qua ufitato nos nomine Van- 
gai vocamtis , con aggiugnere, che i Ladri mutato pa- 
rere, preferole Vanghe , colle quali cunUa botti illius 
fpatia , qua inculta fuerant , collier uni. Truovafi anco- 
ra il nome di Vanga preffo i Bollandidi nella Vita di 
San Felice al di 14. di Gennaio , come odèrvò il Voffio, 
Tom. II. Tart. I. K il 


14* v DBLLB ANTICHITÀ’ IT ALIANE 

il qual pofcia poco avvertitamente chiamò Ligoneml 
Pi tale finimento abbiamo la figura in un Marmo del Ce- 
meterio di Cali i fio , fpettante a un certo Leone Ru- 
nico de’ primi Secoli della Chiefa , predo il Fabretti 
pag. 574- dille Ifcriz. Potrebbe anche cercarli , onde fu 
venuto i! nome di Gramola > finimento di legno adope- 
rato per rompere e mondare il Lino e la Cancpa , e per 
affinare la Palla . Nella Dilìertaz. XXIV. troverai Linum 
Gramulatum , o GtanmuUtum . Niun veftigio di tal 
vocabolo ho faputo rinvenire nelle Lingue Greca, Lati- 
na , Frarzefe , e Germanica . Ciò , che ne dice il Me- 
nalo f'erivendo , Forfè viene a Terere Latino , può fo- 
lamente far ridere , le fi confiderà la ftrana fcala da lui 
adoperata , cioè Toro , Tcriino , Terimum , Terimulum , 
Ffmulum , l\atuultm , J{amnU , Bjmola , Gramola . For- 
fè in alcuna delle antiche Lingue Settentrionali fe nc_» 
troverà qualche origine . Carlo Magno Augufio nel fuo 
Capitolare delle Ville Tom. I. pag. 347 . dell* edizion 
Raluziana» annoverando Dt enfi li a ( la qual parola vien 
malamente interpretata dalla Ciotta nella l. eos ejuiì'ten- 
ftlia jf. de Decurionibns , prendendola per lignificar co- 
le fpettanti al cibo e alla bevanda, ficcome ancora dal 
Budeo alla l. 2 . de Ti{undinis , quando è certo , che vuol 
dire gli (frumenti » de’ quali fi fervono i Ruttici , gli Ar- 
tefici , ed altre perfonc per far le loro fatture ) riferen- 
do, dilli, gii Utenfili rutticali delle lue Ville, fra gli 
altri nomina *Andcdos , catenas , Cramaculos , fecures , 
terebras &c. Parimente Gramacula fi legge nel Com- 
pendio delle cole Filcali , pubblicato dall’ Eccardo . Lo 
fletto a me fembra Cramacula , e Gramacula . Ma il Du- 
Cangc penla , che tal nome lignifichi la Catena del fuoco, 
o fia Cremalleres focarios : opinione approvata dal mede- 
mo Eccardo. Nelle antiche Chtole Fiorentine da etto 
Eccardo date alla luce , Gramacula è fpiegata in Tcde- 
feo Ha baia. E nelle Chiolè Fuldcnfi Cr amatila $ Habla. 
Potrà meglio giudicar della voce Cramacula , chi inten- 
de P antica Lingua Tcuelca . 

Degna eziandio fidila curiolnà degli Eruditi è l’origi- 
ne 
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nc delie parole Cavolo e Verga . La primari truova ufi. 
ta da’ Romani , Tofcani , e Napoletani ; e tal nomo 
viene dal Latino Caulis , la qual voce tuttoché (igni- 
fichi il Torzo , o , per meglio dire , Gambo degli erbag- 
gi , pure con /ingoiare ufo denota la Braffìca de* Latini. 
Ne abbiamo efempi in Orazio » Plinio , e Marziale . Pe- 
rò da effo CW/j é nato il CU^o/a Italiano, il Germanico 
Kbol , e il Franzefc Cbou . Ma onde viene Cuoio Cap uc- 
cio ? I Modenefì tali erbaggi, come differenti dalla r 
Braffìca o Verza , chiamano Capucci . Penfarono alcu- 
ni derivato quello nome da Braffìca Capitata , perchè fi 
aflbmiglia in certa maniera al capo degli uomini . Ma 
cotal nome fu inventato dal Mattiolo e dai moderni per 
efprimere in Latino i Capucci, chiamati da’ Milanefi 
Gambujt , e da’ Franzefi Cabus . Q^al dunque fu la pri- 
mitiva voce , e fe noi da’ Franzefi , 0 efii da noi abbia- 
no ricevuta quella parola > non fi fa. Ben fi può crede- 
re , che i Tofcani abbiano fpiegato la Latina voce Caulis 
con quella di Gambo ( G ambone in Modenefe ) , e che fe 
ne fia poi formato Gambufoe Cabus . Fors’ anche dal La- 
tino Crambis lignificante C40/0 , o Verza , lì potrebbe 
efiere formato Crambufo , Gambufo . Ma palli imo al no- 
me di Verza da noi ufato per lignificare il Cavolo ordw 
nario. Hanno anche gli Spagnuoli Berza nel medefimo 
lignificato, feuro reltando fe elfi da noi, o noi da elfi 
abbiam ricevuta quella voce . Ma onde vien Verza ? 
Dante nel Cap. 18. dell’ Inferno feri ve : 
jlbi come face an [or levar le Berzt J 
Quella voce nel Vocabolario Fiorentino uvol dire /e^ 
Gambe . Non è fpiegazionc fìcura , mentre abbiamo 
Benvenuto da Imola , che amico fu del Petrarca e del 
Boccaccio , il quale interpreta Berze per Calcagni . Con, 
, poco plaufibil confettura il Berteto traeva Berza e Ver- 
ga da Braffìca . Migliore è quella del Menagio » che for- 
fè da Viridis crede nata Verza , benché Ottavio Ferrari 
difappruovi tale Etimologia . Certamente la nollra Lin- 
gua ha Verziere formato da Viridarium > Virdariam , 
Verdarium , Verzarium . Gli antichi diflcro ancora Ber- 
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zarium . E Viridigarium fi truova nelle Forinole del 
LindenbrogioCap. 79. Ebbe la Lingua Italiana Verzica- 
re per Verdicare > e Verzume per Verdume ; ed ha Ver - 

tura lignificante Viretum . Però non è improbabile , che 
le Braflìche dalla lor molta Verzura fofTero chiamate-» 
Verze . Chi non *’ appagale di tal derivazione , potrà 
credere portato a noi quello vocabolo dai Popoli Setten- 
trionali . Imperocché nelle antiche Glofle Tedefche_» 
fiampate dall’ Eccardo Tom. I. Hifl. Frane. Orient. fi 
legge Braffìca , nome che in Tedefco è XPirtz . Quella - 
lieve feorfa già può farci intendere, cerne gli antichi 
Popoli riteneffero voci della maggiore antichità frettan- 
ti alle loro Arti ncceflarie . Il che ho anche oflervato 
nel Linguaggio de’ Rullici nollri , allorché dicono: E* 
tempo di Solvere; andiamo a Solvere: cioè è tempo di man - 
giare , o fia di far coletione , o di pranzare : frale non 
conofciuia nè ufata dal Popolo delia Città . Significano 
elfi il folvere jejunium degli antichi Latini . Così Deje- 
junarc diflero una volta > ner terminare il Digiuno , 
onde è nato il Franzefe Dejuner , far colazione , e il no- 
firo Deftnare in vece di Vrandere . Anche i rullici della 
Tofcana chiamano il far colezione , Sciolvere , ^ffciol- 
vere , vegnente dallo (lelfo Latinifmo . Parimente i ru- 
nici nollri chiamano Dogaro un Canale , che riceve Tac- 
que piovane nelle campagne , o dal Greco Docbe lignifi- 
cante ricettacolo , odal Latino Duco, Der denotare un 
Canale Ducario, da noi appellato Condotto . Ducaria in 
quello fenfo fi truova predo I’ Ughelli negli Arcivelcovi 
di Pila . Nell’ edizione di Gregorio Turonenfe fatta dal 
P. Ruinart Lib. I. C^p. 25. de Gloria Martyr. fi legge: 
forte togis( altri hanno locis ) occulta lymph a dedu- 
cerentur in fontei . Ala ivi s’ bada leggere Dogit. Cosi 
predo noi ed altri Popoli dura la parola Biroccio , ligni- 
ficante una Carretta da due Ruote . Si può credere > che 
anche gli antichi ufaflero Birotium o Birotum Carpen - 
tum , che appunto fi truova nel Lib. de’ Miracoli di 
San Waldeberto Abate Luxovicnlè > e negli Atti antichi 
de’ Santi Nereo ed Achilleo aldi 12. di Maggio . Inol- 
tre 
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tre il Popolo dì Modena ufa ^ frfenzare , tratto a mio 
credere dal Latino Accentare . Anche la Lingua Spa- 
gnuola ritiene Accentar, da noi detto l{infrefcare , Ri- 
nottare . Il Dialetto di Modena pronunzia >Ar invece di 
Re , dicendo Arflituire in vece di Ueftituire ; %Ar cornata - 
dare in luogo di Accomandare . Il che taIvoIta»fuccede 
anche predo i Fiorentini , i quali dicono Arnione , che 
i Modenefi chiamano Rognone, c i Fran zefi Hoignon dal 
Latino Re» I \enis . In Tofcana V Mverfarius Latino è 
Attvcr fario , nel Linguaggio Modenefe Mite fario coll’ 
E. tacitamente pronunziato , come fa la Lingua Franze* 
fe . Notò già Matteo Egizzio Napoletano nella bella-.» 
Spiegazione del Senatusconfulto de’ Baccanali > che i 
Romani o Latini in alcune voci ufarono R. in vece di D. 
cioè dicendo Arfuifo per Adfuijfe Arvorfum per Ad- 
ttorfum ; Artterfarius per Advcrfarius . Non è facile il 
decidere, fe i Modenefi da cosi .remoti Secoli abbiano 
condotto il loro u frttcfario fino a quelli tempi . Certo è 
bensì , adoperar elfi quello •vocabolo per lignificare il 
Diavolo , chiamato nelle l’acre Lettere Adverfarius . Mi 
fervi tale ofTervazione per rifpondere al Chiarifs. Abate 
Anton-Maria Salvini , allorché mi ricercò > onde ere» 
defli originata la Verfiera , voce ufata dalla plebe Fio- 
rentina . Altro non è «fifa che il Latino Adverfarius così 
travolto da quel Popolo . Fra Giacopone da To ji , che 
circa il 1298- compofe molte Rime nel Lib. III. Ode 25. 
dice : 

Il gemico ingannatore 

« Averjtero del Signore , 

Forfè dal Franzefe u fdverfaire venne a dirittura Aver- 
fiero, e poi la Perfora . Inoltre i Modenefi dicono Adra* 
cato de’ vecchi in vece di Marcato ; ficcome ancora_* 
frabbo, cioè Faber in Latino , e Fabbro in Italiano . Po- 
trebbe elferc , che ancor quello difeendeffe dall’ antica 
Latinità. Monfig. Vignoli nell’ Append. allaDificrt.de 
Columna Antonin. pag. 202. riferifee un’ Ifcrizione polla 
M. fulio Attico Tncfetto frabum , in vece di Trrfetto 
labrum , o Fabrorum . Leggefi anche frette in vece di 
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Febre nelle Rime del fuddetto Fra Giacopone. Cosi in 
due Carte Alainanniche prclfo il Goldado , riferite an- 
che dal Du-Cnnge> fi legge Frunifcat cum cratia Dei &■ 
Sanili Tetri . Non altro è Frunifcat fé non 'Fruatur , 
cioè una voce della più antica Lingua Latina , ripudiata 
poi dai .Romani più eleganti , ma confervata dal volgo 
nelle Provincie . Fr uni fior , & Frunituw dixit Cato , fon 
parole di Fefto Pompeo, in vece di Fruor . Sene truova 
anche t l'empio in qualche antica Ifcrizione . 

S’ è finqul veduto , che anche ne’ vecchi Secoli le vo- 
ci Latine fi adoperavano contro le regole della Gramati- 
ca , e fi guadavano . Avvenne ciò in Roma della : or 
quanto più facilmente potè quello avvenire nelle Pro- 
vincie ? Succederono pofeia i Secoli barbarici , ne’ qua- 
li a poco a poco vennero trasfigurate le voci Latine , in 
guifa che fi dura fatica ad intendere , come vengano da 
quel fonte ; si diverfa è la forma , che hanno in bocca 
del Popolo . Cercava il Franzefe Egidio Mcnagio , onde 
nalcefle 1’ Italiano Bruciare-ed abbruciare . Ecco il fuo 
parere . Da Bruna, Trunacius , Trucius -, Brucius , Bru- 
cia , Bruciare . Niuno crederà falto slittano. Nè più 
felicemente pensò Ottavio Ferrari , traendo da *imbu- 
rere il nofiro Bruciare . Non ifiimerò io d’ ingannarmi 
con dedurre quello verbo dal Latino Teruro . Cioè ha 
• Teruro nel preterito Peruffi ; e forfè il Popolo dille an- 
che Terujfus in vece di Peruflus . Da TeruJJì fu formato 
Teruffìare , o Teruffare ; poi Truffare o Prujjare ; e_» 
finalmente pronunziato il P. dolcemente , ne venne Brìi- 
fare de’ Lombardi ; e Brufiiare c Bruciare de’ Tofcani . 
Cosi Traina diventò Brina ; Opprobrium Obbrobrio ; e 
Truna fu da noi Lombardi mutato in Brugna . Per la defi- 
la ragione , ficcome dirò qui fiotto , il Latino Tcramare 
fi converti in Bramare. In Lombardia dura Stufare', 
altri Popoli dicono Brufiiare ; e i Tofcani Bruciare. 
Truovafi nondimeno Brufare nel Lib. VII. Cap. 7 $. nella 
Storia di Giovanni Villani . Ufarono i Latini Terufulare. 
Diventò quedo nella Gallia Peruffulare , poi Tcrujfuler, 
HruJJuler , c finalmente Brusler . Lafccrò confiderare 
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td altri, fe dal Lombardico Br tifare fi pifTa dedurre 
l’origine della voce Brafa ; in Litino Truna ; in Tofca- 
na Brace , Bragia , Brada : perchè veramente non fi 
foleva mutare !’ V. in A. Preflo i Franzefi Braife lignifi- 
ca lo fteffo , e di là Embrafer ; e lo Spagnuolo *4 brafar : 
da’ quali verifimilmentc noi prendemmo Brafa , Bra- 
%e &c. S’ ingannano a mio credere coloro , che tirano 
l’Italiano Bruciare c Brufare dal Greco Brazo , che li- 
gnifica Ebullire de /fgitari. Simile è bensì il Tuono delle 
Lettere, ma diverfo il lignificato . Più anche s’ allon- 
tanò dal vero il Du-Cange nel Glofiiirio, con preten- 
dere adoperato Brufcare in vece d’ Amburere , e citare 
il folo Sanuto Autore Italiano . Brufciare , e non Bru- 
fcare avrà fcritto il Sanuto ; perchè niun’ Italiano h a . 
mai ufato Brufcare . Veggano anche i Franzefi , fcil loro 
Brajfer la Biere venga da Ter & ^Affare : giacché fi ar- 
roflifce 1* orzo per farne la Birra . Nè fo , fe il Du-Can- 
ge toccale il punto, allorché pensò nato il Franzefe 
Broujfailles » o Brojfaillei nato da Brufci a e Brozia . 
I Modenefi chiamano Bruftglia tutto ciò > che fi cava 
da’ bofchi ed alberi atto a bruciarli : nome tratto da_» 
Brufare t talmente che , pare che da noi i Franzefi ab- 
biano imparata tal voce. Chiamiamo anche Brocchi e 
Brocche i rami degli alberi e de’ virgulti . Se allaFran- 
*efe fi pronunziale Brochcs » quindi anche fi potè for- 
mare Brochailles . Ritengono tuttavia i noftri Con- 
tadini il nome Latino di Stiva , lignificante il mani- 
co dell* aratro . Dicono Segolo , e Mejfora , de’ qua- 
li fi fervono a mietere . Viene il primo vocabolo 
da Secando ; 1’ altro dalla Falce Mejforia . Chiamano 
inoltre Terfello la pertica , che fovrapongono al fieno 
condotto fulle carra : cioè Trefellum dal Latino Tre- 
mo , Treffi. Diciamo ancora un Bcgoletta di pcrfone , 
per lignificare una man d’ uomini raunati e parlanti in- 
fieme , dal Latino Bccollettus . Parimente dal Latino 
1 tyfpari noi riteniamo Buffare : del qual verbo fon pri- 
vi i Fiorentini ; ed elfo è diverfo da B^afgàre , di cui 
parleremo più abballò . Servonfi ancora i Modenefi , ed 
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altri Popoli Lombardi della voce Gerla , o Zerla per li- 
gnificare quella certa » in cui fi porta il pane cotto: no- 
me trasferito in erta dai Geruli Latini. Nè fi dee trala- 
feiare quella , che noi appelliamo Manizza , o /riattiz- 
zo , e i Tofcani Manicotto , per difendere le mani dal 
freddo del verno. Difcefe tal voce dal Latino Manicia , 
che fi trova nell’ Epirt. V. del Lib. III. di Plinio juniore '• 
Nella Vita di S. Filiberto Abate Gemiticenfc pubblicata 
dal Mabillon fi legge : Manicia , qu<e nos peregrina Lin- 
gua ( cioè Germanica') Wantos vocamus . Dalla Lingua 
appunto Tedefpa è a noi venuto il nome di Guanti . 
Nella Dirtert. IX. fi vede una Carta dell’anno 820. dove 
lono menzionate Manicia . Inoltre i Modenefi non fola- 
mente al pari degli altri Italiani chiamano Brina il Lati- 
no Pruina , ma anche Calaverna erta Brina gagliarda , 
congelata negli alberi . Non faprei dire , fe tal voce fo fi- 
fe mai comporta d’ una parola Greca , cioè da Gala > li- 
gnificante Latte , e dalla Latina Hybernus , che noi ab- 
biamo convertito in Inverno o Verno - Hanno altresì i 
Modenefi con altri Popoli in ufo la parola Mncona , cor- 
rotta dal Greco Eicon , 1 icona in accufativo , lignifi- 
cante Immagine . Ufano pur anche la voce Zemena , con 
cui efprimono ambe le mani unite ed incavate per pren- 
dere qualche cofa fciolta , come danaro, grano &c. Vien 
quello vocabolo da Gemina , dicendoli in Latino Gemina 
manu cavata aliquid comprebendere . Prelfo Annidano 
Marcellino Lib.XVI Cap.y. leggiamo : Vtraque manu ca- 
vata.Ccs\ Tollcjìni colla penultima longa diciamo i Volli 
delle Galline . Lampridio nella Vita di Aleflandro Se- 
vero rammenta Pullicenos nel medefimo lignificato . 
Cefare, Tacito , e Marcellino appellarono Concedetti una 
fiepe fatta con alberi tagliati. In alcuna di quelle parti 
Cede tuttavia fi chiamano le Siepi . V’ ha negli Statuti di 
Bologna Lib. VI. una Rubrica de Cedis non frangendis . 
Non mi è noto fe i Tofcani adoperino la voce Cogorna ; 
non l’ho trovata nel Vocabolario.Se ne fervono i Mode- 
nefi , ed altri Popoli , ed è Cucuma de’ Latini , cioè un_» 
vafo fpczialraente ufato da’ Barbieri per tenervi P acqua 
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calda. Abbiamo anche Bavera colla penultima lunga* 
lignificando con tal voce i giunchi , ed altre erbe alte , 
che nafcono nelle paludi . Viene dal Greco Tapyrus . 
Il Lixivium de* Latini è chiamato da’ Fiorentini {{anno . 
Ritengono i Modenefi la parola Latina con averla muta- 
ta in Lifcìa , o Lefcìa . Anche Lixiva fu ufata dagli an- 
tichi Latini ; ficcome ancora Sitella , lignificante vafo da 
cavar acqua. Dura tal voce predò i Milanefi , i quali 
hanno formato Sitellinum , e poi Sedcllino. Il Calcedro 
de’ Bolognefi , che vuol dire lo fteffò , viene dal Greco, 
j ^ahxuìt'a. Nè vo’ lafciare indietro le Bumift de’ Mo- 
denefi , col qual nome accennano delle picciole Brage 
accefe fotto la cenere . Dal^Latino Bruna dee difendere 
tal voce, fe non che predò gl’ Inglefi fi truova to Burri.» 
per Bruciare . Ma forfè anch’ eglino lo tradirò da Bru- 
na . Pertanto non fi troverà Popolo , che non confervi 
qualche antica voce, di cui niun vestigio apparirà predò 
gli altri.Cercando noi dunque l’origine delle voci italia- 
ne, non poche s'incontrano, delle quali è ignoto, o al- 
meno incerto , e dubbiofo il principio : giacché niuna^ 
competente maniera fi feorge di tirarle dal Latino , ò dai 
Greco , o dal Linguaggio de’ Popoli confinanti . Io nc_» 
regiftreròqui la iene di molte , acciocché gli ingegni 
più pcrfpicaci ne cerchino , fe vogliono , l’Etimologia. 
Fra quelle alcuna forfè ve ne farà , la cui origine fi po- 
trà dubitare , che fia da riferire alle Lingue più antiche 
dell’ Italia . 


* * * * 
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CATALOGO 

Di alcune voci Italiane , l'origine delle quali 
è tuttavia feonofeiuta o dubbi'.fa . 


Accivire . Voce difufata . 

Accoccare . 

.Addare per ^Avvederli , 
* Accorgerli , voce ufata 
da’Fiorentini, Modenefi, 
cMilantfi . Forfè da*^v. 
vederfi , ^Avvedarfi » c_» 
finalmente Addarfi . 

Aguzzino . Dallo Spagnuo- 
lo Alguazil la traile il 
Talloni Modencfe nelle 
Note MSte al Vocabola- 
rio della Crufca . 

Aguzzetta . Voce non più 
ufata . 

Albagia, ed Albafìa nel 
Dialetto Modenefe .Pare 
nome Arabico per quell* 
Articolo Al. Ma non ne 
ho trovato vcftigio . 

Alla rinfufa da Heinfufus . 
Ma come ha prefo il fi- 

• gnificato di Confufo ? 

Aloco » uccello . Molto 
ne parla il Meqagio , 
più Uliife Aldrovando . 
Contuttociò ferobra tut- 
tavia feura la fua origi- 
ne . 

Ambafcia. Animi angor , 
deliqui um . 


Ambafciata , Ambafciato- 
re . Se non viene dall* 
Arabico , verrà dal Ger- 
manico. Nella Legge_» 
Salica v’ha Ambafia Do- 
minici. E A bbafeiatum 
J(emedii Epifcopi fi leg- 
ge nella Lettera di Pao- 
lo I Papa nel Codice Ca- 
rolino . 

Anfanare . 

Appalto, Appaltare . Ta£l- 
ben ai Tedefchi è affit- 
tare . Forfè fe ne formò 
Appatto , « Appaltare . 

Appiattarli . 

Arcolaio . 

Ardiglione , che i Milanèfi 
e Modenefi dicono Ar- 
dione . 

Arnia, Alvearium . 

Arrancare , e Voga Arran- 
cata. 

Arrogere » cioè Addere . 
Parola de* Fiorentini , e 
difufata . 

Arzigogolo . 

Attignere . Dal Latino At- 
tingere . Ma perchè vuol 
dire Haurire ? 

Attutare. Più non s’ufa. 

Av- 
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Avvenente .Perchè da^if- nato quefto verbo da 
veniens ? Bis , o Vi » ed Afeiare ? 

Babbuino , forta di Scimia. Bica : parola de’ Fiorenti- 
Vien forfè dall’Arabico. ni . 

Baco da Seta. Bigio. 

Badalucco. Birba, Birbone , Birbante . # 

Baglio . In Franzefe Saga- Birro , Sbirro. 
ge . In Ifpagnuolo Ba - Boja. 
gaye . Bolfo, 

Bagordo . Vedi il Du-Can- Boria . Forfè da Boreas ? 
ge alla voce Bobordi- Borzacchino . In Ifpagnuo- 
cum . lo Borzequi . 

Baleno , Balenare . Botta , cioè Rofpo : parola 

Balordo , Sbalordire . Fiorentina . 

Balzano . Bozzeina . In Modenefe 

Baratto , Barattare . ** Bofma . Non so perchè il 

Barbuta . Galea in Latino . Mcnagio abbia prefo Ba- 
Bardotto . fimo, per Sterco di Bue . 

Baruffa . „ Nella Differtaz. XLII. fi 

Bafire , cioè fpirar l’ultimo troverà ìmbofemato.So - 

fiato . I Modencfi ufano prannome in una Carta 

tranfitivamente sbaftre del $> 7 }. 

per Veci dere . Bretto . Sterile . Più non_a 

Baffo . Clitell x . Ne pare v fi adopera . 

•tuttavia feura l’origine . Brillare.Forfe da Beryllus t 
Bazzicare. fe pur non viene dalla 

Beccaio . Lanius . Perchè Lingua Germanica . Se 

gl’italiani e Franzefi ab- ne fervono fpczialcnente 

biano tratta quello voce i Franzefi . 


da Becco , cioè Cafrone t 

Broccolo . 

non ben fi sa . 

Bronco . 

Belletta . 

Brufco. 

Beretino. 

Buccia . 

Bertuccia. Scimia. 

Buganza. In Modenefe Bu- 

Biacca . 

fane a 

Biafciare . Prclfo Vitruvio 

Bugigàttolo . In Modenefe 

calx in lacu macerata i» 

Bufigatt .- . 

a feietur . Sarebbe mai 

Bugno . *4lvearium : paro- 

• A 

la 
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la Fiorentina . 

Bullino . In Franzefe 
ren. 

Burattino . 

Burbero , Burbanza . 

Burchio , Burchiello . 

Bullo . 

Caffo. lmpar . 

Calamita . Quella voce ha 
qualche foraiglianza con 
‘ Tetra Calibita . 

Camuffare . 

. In Franzefcj 


Cangiare . 

Clanger , 
Cantina . 
Capriccio 


ITALIA NH 

Cinguettare . 

Ciottolo . 

Cionco . 1 

Civanza . Lucrum . Voce 
difmeffa , ma tuttavia^* 
ufata in Venezia e Pado- 
va . 

Ciurma , Ciurmare . 
Cocca . Serena . Coccare . 
Cocchio . In Franzefe Co- 
che ; in Inglefe Coach . 
Coreggia . Crepitai ven- 
tri s . 

Corrotto . Cioè Luflus in 
funere . 

In Franzefe_> ^Così . Da Sic fenza dubbio. 


Caprice . Vedi anch Rac- 
capricciare . 

Carcaffo . Tharetra . Voce 
non adoperata da’ Fio- 
rentini. 

Carcioffo . 

Carotta . In Franzefe Ca- 
rette . In Inglefe Carrot . 

Caprone . 

Cafacca . Parola a noi ve- 
nuta più torto di Francia, 
che di Spagna. 

Cafcare . 

Catafalco . 

Catapecchia . 

Caviale . ^ 

Cazzuola da Muratore^» 
Trulla . 

Cencio . 

Chiacchiera , Chiacchia- 
rare . 

Chiavica •• 


Ma come aggiunto Co ? 
Lo rtefTo è da dire di Co- 
tanto , e Cotale . 

Covone . Manipulus . Da’ 
Modenefi fi chiama Covo 
una unione di molti Ma- 
nipoli . Forfè da Cubus ? 
o da Cubare ? 

Crociuolo. In Modenefe e 
Spagnuolo Crifol , o Gri - 
fol. Si fente in quella vo- 
ce Cbryfos , lignificante 
Oro. Forfè perchè quivi 
fi fquaglia 1’ Oro . 

Cruna dell* ago . 

Cucuzza . 

Cugino . 

Cupo . 

Deliro . Latrina . Vocc_» 
Fiorentina . 

Di li mare . 

Diporto . 

Do- 
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Doga 

Domandare, Dimandare, 
da Demando , come pa- 
re . Ma come fi ufi per 
chiedere ed interrogare, 
forfè è tuttavia fcuro . 

Facchino. 

Fandonia . Forfè da Fando ? 

Fardello. In Franzefe tar- 
dcau; in Ifpagnuoio Far - 
del . Sarebbe mai venu- 
to dal Franzefe Hardes ? 

Farfettò . 

Fatta . Spccies , Genus . 

Fattezze . 

Ferrajuolo." 

Filaftrocca . 

Fiutare . 

Fogna . Cloacca . E de’ Fio- 
rentini . - 

Foia . Libido . 

Forziere . 

Frappa , Frappare , 

Frafca . 

Fratta . 

Fregata . Specie di navi. 

Frolòne . Specie d’uccelli . 
Frifon in Milanefe e Mo- 
denel'e , 

Frottola . 

Frufc* , Frufcolo. 

Fufccllo . 

Gabinetto. Difficilmente fi 
può credere formato da 
Capanna . 

Gala , Galante . Le flimo 
voci Spagnuole . Nondi- 
meno penili , le da Ele- 


gans Eleganti s , variato 
l’ordine delle Lettere, 
poteiTe efsere nato Ga- 
lante . 

Galleria . In Franzefe Ga- 
lerie . 

Garretto . In Franzefe *Jà- 
ret . 

Gavazzare . Strepere prx 
Utitiu . 

Gavetta . Mataxa . 

Gergo . In Franzefe ar- 
gon. Il Meoagio colle-» 
fue mirabili fcale lo traf- 
fe da Barbaricus , e per 
l’allegrezza gridò: L’ho 
trovato. Chi Io crederà? 

Ghermire, Gremire. 

Gherminella . 

Ghezzo . "Negro , come il 
crede . Più non è in ufo. 

Ghiado . Morto a Ghiado 
dilfero gli antichi Tofca- 
ni . Ora è difufato . 

Ghiribizzo . 

Gioja . Gauditim . 

Giornea . Chlamys . * 

Gnocco . 

Gogna . Lo fteffo che Berli- 
na . Voce de’ Fiorenti- 
ni . 

Gora . Canali s , Euripus . 
1 Milanefi chiamano Go- 
ra la Gola coll’ O. tiret- 
to . 

Gota . Gena . In Modenele 
Golta . , 

Grafcia . Annona . 

Gret- 
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Gretto. Tarcus . E’ dc’Fio- 
rcntini . 

Grezzo , o Greggio. 

Grigio ; 

Grimadello . In Modenefe 
Grimaldello . 

Groppa . In Franzefe Crou- 
pe. 

Guaime . In Modencfe_j 
Guaiume . Fcenum fecun- 
darium . 

Gualdrappa . 

Gualercio . 

Guarire . 

Guidalefco . Piaga nella 
fchiena de’ Giumenti - 

Guitto. In Modenefe drit- 
to. 

Imbandire . Tavole ben’im- 
bandite diffe l’antico Paf- 
fa vanti . 

Indarno. Vien creduta vo- 
ce dell’ antica Lingua 
Germanica . 

Inferigno . Voce Fiorenti- 
na . Cosi chiamato il pa- 
ne, in cui è mifchiata la 
crufea . 

Leggiadro . 

Lercio . 

Lefìna . In Ifpagnuolo dlef- 
na .. 

Lezzo . Fcetor . Come mai 
trarre da Oleo ciò , che 
folamente lignifica man- 
dar fuori Odore ? 

Lilla . Voce antichiflima , 
comune anche ai Fran- 


zefi> Germani, ed Ingle- 
fi , è ufata da Analhfio 
Bibliotecario » da Gio- 
vanni Diacono, e da al - 

Lizza ! _ ' 

Locco. Da’Fiorentini é an- 
che detto Lolla . 

Loffa . 

Macca .Cioè abbondanza. 

Macco . Cibo groffo . I Mo- 
denefi dicono Macco de* 
polli, de ’ Capponi . 

Maciulla . Parola Fiorenti- 
na per lignificare la Gra- 
mola . 

Malandrino . Il Du-Cangrf 
la crede derivata da Ma - 
landria , fpecie di Leb- 
bra in Egitto . Non pare 
vero . 

Manigoldo . Forfè vien_» 
* dalla Lingua Germanica. 

Mantice. Dal Greco Man- 
dar francamente la tira 
il Menagio . Ma fi dee 
meglio cfaminare . 

Marangone . C arpe nt ari usi 
Voce de’ Modenefi, Par- 
migiani &c. 

Mariuolo . * 

Marmaglia . 

Martello. Voce antichifli- 
ma de’ Franzefi . 

Mafcalzone . Verrebbe mai 
da Malo-Scalzone ? Co- 
me Mal-uomo, Mal-av- 
venturato &c. 

Me- 
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Melangolo . 

Mezzo . y ictus . 

Miccia. Cordicella di lino, 
che ferve all’Artiglieria. 

Mostaccio . 

Mozzo di Italia. Dallo Spa- 
gnuolo. Ma onde quel- 
lo ? 

Mufo. 

Nanfa . Acqua odorifera . 

Orza . {ridare a orza . 

Padirc . Concoquere , Dige- 
rere cibum . Parola de* 
Lombardi . La usò anche 
Fra Jacopone Libro II. 
Cap. 23. 

Il tuo flomaco fi muore . 

S' egli non ha che P adi- 
re . 

Paggio . 

Paiuolo . Vafo di rame . In 
Modenefe Paruolo . 

Palandrana . Da Palandra- 
na . 

Palèo . Turbo . E’ de’ Fio- 
rentini . In Modenefe_> 
"Prilla . 

Palifchermo . 

Palmento . # Calcatoriunu» 
uvarum. Si dice ancora 
de’ Mulini*. 

Pantano . 

Papero . ^ infereulus . In_j 
Modenefe Tavaro . 

Paragone . Lapis Lydius . 
In Modenefe "Parandone. 

Pattina . 

Pattume . 


Pentola . 

Perno . 

Perucca . Parucca . 

Pialla . I{ uncina . In Mo- 
denefe Piota . 

Picciolo, Piccolo, Piccino. 

Piloto . Voce ancora de* 
Franzefi , Germani , c 
Spagnuoli . 

Pilottare . 

Pinzochera . Bizocco . 

Pi volo . 

Pizzicagnuolo . 

Prefciutto , Profcìutto . In 
Modenefe Perfutto .Vi fi 
Lente il principio diPerna 
Latino. Dicono i Molc- 
nefi Sutto per ^ ifeiutto . 

Prugnuolo . Specie di fun- 
ghi . 

Quaglia . Specie d’ uccelli . 

Rabbuffare . Al certo da_» 
Buffa . 

Racchetta . In Franzefe_* 
Raquette . I Fiorentini 
hanno mutata quella vo- 
ce in Lacchetta . 

Ramarro . 

Ranno . 

Rappatumare . "Pacificare . 

Raviuolo. Altrove ho ve- 
duto fcritto I{affiuolo . 

Razza . In Franzcfe Bgce . 
Se dal Latino J\adix , fe 
ne può dubitare . 

Rifchio , Rifico . I Franzefi 
hanno B^fquer . GPIngle- 
fi Risk^ .1 Spagnuoli Hief- 
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go ed u frriefgo . 

Ronzare . Pare dal fuono . 

Rovajo . Ventus . 

Ruffiano . 

Ruga > Rua . In Franzefe 
Ejue . Voce nota agli an- 
tichi. In una Carta dell’ 
anno 780. predò il Balu- 
zio fi truova Rjia Sanili 
Germani . 

Rugare . Lafcivire . Lufi- 
tare . 

Sbiavare , Sbiadato . Da 
Blavus • Ma onde que- 
llo ? 

Scappucciare . 

Scarabocchiare l 

Scarmigliare. Forfè da Ex- 
carminare . 

Schiappare . I Tedefchi 
hanno flap lignificante 
Colpo . 

Schiccherare . 

Schidonc . 

Schiena. In Franzefe Efebi - 
ne . In Inglefe Chine . 

Scimunito. Si truova. qui 
la voce Scemo . 

Sciocco . Zecco appellano i 
Modenefi nn pezzo di 
legno duro . Danno an- 
che tal nome a perfona 
d’ ingegno duro . 

Scoglio . Da Scopulus . Ma 
come ? 

Scomiccio. Lo Hello che 
Corrotto . 

Scozzonare 3 Cozzone . 


1 


Sdrucire . 

Sdrucciolo , Sdrucciolare . 

Semola . Lo ftelfo che Cru - 
fca . 

Sella . Circinus . 

Sezzo . Pojìremus . Non è 
pii^in ufo . 

Smagare • Verbo difufato . 

Smargialfo . 

Smarrire . 

Sornacchiare . 

Sovente . In Franzefe Sou- 
vent . Dubito , fe da Su- 
binde. 

Spago . 

Spalto . 

Stantio . 

Starna . 

Strabiliare . Forfè da Ex- 
tra ubilare . 

Stroppa . 

Sropiciare . 

Staccio . In Franzefe Efiui. 
In Ifpagnuolo E finche . 

Stucco . Rillucco . In Mo- 
denefl Stufo . 

Succhio . Terebra . In Mo- 
denefe Trivello. 

Svenire . Invece di Sveni- 
mento gli antichi Tofca- 
ni difiero Sfinimento . 

Taccola , Taccolare . 

Talento . Voglia , Defide - 
rio . 

Tanghero . 

Tarchiato . 

Tartaruga . 

Tartalfare . 

Taf- 
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TartufFo . Specie di funghi. 

Tazza . 

Te Ite . T^uptr . 

Tinello . 

Tirare . Se fi vuol dedurre 
da Trabo, ftrana è la me- 
tamorfofi ; perchè l’ado- 
pcriamo anche per Con - 
jicio , Vrojicio . 

Traccia, I r Franzefe Trace . 

Trafelare , prefio nel ligni- 
ficate» di Languere , De- 
ficere , più non s* ufa . 

Tramoggia . 

Trafecolare . Qua fi extra 
Saculum ferri , cioè fuo- 
ri del Mondo . 

Trippa . Voce adoperata-» 
anche da’ Franzefi , In- 
glefi , Spagnuoli , e Fia- 
minghi , 

Tronfio . 

Truffa , Truffare , 

Turcaffo, 


Vanni . Vale degli Eccelli; 

Ubbia. Mal' augurio . 

Verone . 

Vezzo per Carezzale. Vez- 
zo di Terlc . 

Vifpo . 

Vivagno . 

Vizzo . In Latino riacci - 
dus . 

Voto . Vacuus . Votare , 
Vacuare. I Modenefi cd 
altri Lombardi dicono 
Vodar ; i Franzefi Vui- 
der ; gl’ Inglefi chiama- 
no Void il Voto . 

Zacchera. Noi truovo nell’ 
Arabico, 

Zaino . 

Zampillare . 

Zanzara . In Modenefe 
Milanefe Senzala , quali 
volante fenz’ ali , 

Zolla , 

Zucca, 


Dopo le Lingue de’ primi abitatori dell’ Italia , fuccc- 
dette la Latina , la qual prefe tal dominio , fpezialmen. 
te per mezzo delle Colonie Romane , che dipoi quella 
fola regnò fra tutti i Popoli dell’ Italia ; benché elfa non 
fòlle dappertutto la ftc»Ta,ftante qualche di verfità di Dia- 
letto nelle Città o paefi: del che s’ è favellato nella pre- 
cedente DifTertazione . Ma a poco a poco cominciò a , 
cangiarli e corromperli quella Lingua , ed allora mafli„ 
inamente che le Nazioni Settentrionali non fidamente-» 
piombarono in Italia , ma qui ancora fidarono , e per 
gran tempo tennero l'aldo il piede . Parlo degli Heruli, 
che lotto Odoacre s’ impadronirono di quelle contrade} 
c dei Goti » che condotti da Teoderico formarono qui 
Tota. II. Tar. /, i «0 
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un bel Regno ; e dei Longobardi ; e de’ Franchi ; e fi* 
nalmente dei Germani , che a noi diedero più Re ed 
Imperadori . Per quelle mutazioni di Governo fi perdè 
1’ ufo di molte parole e frali Latine, e in luogodiefle 
prevalfero le Germaniche: giacché mi fo lecito di attri- 
buire a tutte quelle Nazioni la Lingua Germanica o Te- 
defea , quantunque io fappia , che non lieve divario 
pattava fra le loro Lingue , come anche oggidì fi otterva 
fra i Popoli della fuperioreed inferiore Germania» e del- 
la Danimarca, Svezia, cd altri Popoli Settentrionali, on- 
de principalmente modero le trafmigrazioni Barbariche. 
Oltre di che la Lingua Germanica di oggidì è molto dif- 
ferente da quella de’ Secoli antichifiimi , o per abbon- 
dare anch’ effa di molti Dialetti > uno de’ quali prevalfe 
agli altri , o perchè cosi abbia portato la natura delle-» 
Lingue Tempre incollante » e foggetta a delle forde mu- 
tazioni. Nè è da maravigliarli che non poche voci Set- 
tentrionali fi mifchiafl'ero coi Linguaggio Italiano ; per- 
ciocché i primi Barbari , che vennero alla conquida di 
quefti paefi , erano centinaia di mila perfone , oltre le 
lor mogli c fanciulli j di modo che abitando qui e fi- 
gnoreggiando si gran numero di gente ftranicra , e ti- 
randone dell’ altra per avidità della preda , faci! cofa fu , 
che la lingua degl’ Italiani Tempre più s’ irruginifle col 
comtnerzio di tanti Barbari . Gli Heruli , Turingi , e 
Rugi lotto Odoacre , come ha l’ Autore della Mifcella 
nel Lib. XV. Tom. I. Rer. Ital. Multai Civitates Itati .v 
parantes refiflere > extincìis habitatoribus ad foluttL» 
ufque dejecere . Sopravénnero pofeia i Goti condotti 
da 'J’eodcrico , anch’ elfi incredibil copia di gente , che 
abbattè gli Heruli ; perciocché» per atteftaco del mede- 
fimo Autqre»etto Principe cum omni Oflrogotborum th al- 
titudine calò in Italia . Scritte ancora Procopio, che_» 
yennero parvulis femìnifque in plauftra impofitis . Mol- 
ta di quella gente , dappoiché fu joro tolto il Regno da 
GiullinianoAugufto,emafiìmamente i fanciulli e le Don- 
ne , fi può credere che feguitalfero ad abitare in Italia. 
Succèderono pofeia i Longobardi nel dominio di gran 
w * - parte 
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parte dell’Italia» Popolo anch’elfo innumerabile , avendo 
per venir qua abbandonata la Panronia, e data a godere 
agli Hunni amici , Aggiungali, che con poftoro (1 uniro- 
no altri Popoli della Germania , come fcrifl'e Paolo Dia- 
cono Lib. II. Cap. 2 6 . Cernirti eji (fono fue parole) fune 
sllboin multo s fecum ex diverjts , quas vel alii Reges > 
vel ipfe cppcrat , gentibus ad Italiam adduxiffe ; undp 
ufque badie corum , in quibits babitant , Vicos Gepides , 
Bulgares , Sarmatas , Tannonios , Suavos , Noricos , 
five aliis bujufmodi notninibus appellamus . Ma anche 
prima dell’ irruzion de’ Longobardi una fiera Pellilenz* 
avea fpogliata di abitatori , fpeziaimente la GalliaCi- 
falpina ; e fuccclTivamente una terribil Careftia Ztniver- 
fam Italiam devaflarat , In luogo di elfi le Famiglie 
Longobarde foprav venute dilatarono la razza loro per I? 
Città . Uccifo che fu Alboino , Cleph fuo fucceflbre 
multos Romanorum <viros potente s , alias gladio (Xtin- 
xit , alios ab Italia exturbavit . Dopo Cleph dai Duci 
Longobardi multi nobilinm Romanorum , qioè degli an- 
tichi abitatori d’Italia , incerfetti funt , & fpoliatis 
Eccleftis , Sacerdotibus j nterfelìis , Vopulifque , qui 
more fegetum exereverant , cxtinfìis , exceptis bis re- 
gioni bus , quas Mboin ceperat > Italia ex maxima-» 
parte capta , &• a Langobardis fibjugata efi. Cosi Pao- 
lo Diacono. Alcoltiamo ancora ciò , che ha San Grego- 
rio Magno ne’ Dialoghi Libro III. Cap. 38 .Max effer/u 
( così egli fcrive ) Langobardorum gens de •pagina ftix 
habitatiqnis eduftq , in nojlram cervicem graffata eft ; 
atque Humanum G(nus , quod in hac terra pra nitìjin* 
moltitudine quaft fpiffjt fegetis more furrexeraf , SVC- 
CIS2>M sfffpIT . iqani dfpopulatx Vrbes , everfa Ca- 
fra, concrematx geeltfit» def rutta Monaferia viro- 
rum ac feminarum , defolata ab bominibus pr<ed‘4 » <* t - 
que ab omni cultore defituta > in folitudine vacai terra ; 
nullus Itane poffeffor inbabitat i occupaverunt k e flÌA lo- 
ca, qux prius multitndo hominum tenebat . Le guerre 
poi fatte da eflì Longobardi contro de’ Romani» 
giormcnte troncarono le vite degli uomini , L,Q fietfo 
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Santo Pontefice nel Libro III. Cap. 8. ferivo , che tal r ' 
niente C.unttx ^tquinatis Civitalis babitatores tr Bar- 
barorum gladiis , '& peflilentix immanitatc vajìatos , 
utpoft mortati Rovini nec quis Epìfcopus ficret invenirt 
potuerit . 

Per tante ftragi e calamità noi intendiamo , cheli 
feemò di troppo I» antica gente Italiana , parlante il 
Latino ; e all’ incontro crebbe la progenie della Barba- 
rica , che ufava la Lingua Germanica . Contuttociò per- 
chè fempre maggiore fu nelle Città e campagne il nu- 
mero degli abitatori Latini > ne venne , che la Lingua. 
Latina prevalfc all» altra nell’ufo; ma non fi potè im- 
pedire , eh* cflfa nella folla di tanti Barbari maggiormen- 
te fi guafia(Te> e prendefle altra forma, e mifchiafie 
90! le lue le voci del Popolo dominante; e tanto più 
perchè quali tutti gli Uffizj e le Dignità facre e profane 
fi conferivano ad effi Longobardi . Anzi nelle monta- 
gne del Veronefe , Vicentino , e Trentino v i ha tutta7 
via delle Ville , che ritengono molto dell» antica Lingua 
§aflonica; e il Re di Danimarca fui principio del prc— 
lente Secolo parlando con quella gente , molte velligia 
vi trovò della Lingua Danefe . xMa prima di far viag- 
gio convien qui afcoltare ilChiarifs. Marchefe Scipione 
Maffci , che nella fua infigne Opera della Verona illu- 
ftrata Lib XI. prende a confutare , chi ha creduto » 
effe re difceft i più de' moderni Italiani dai 'Popoli Setten- 
trionali : opinione da lui creduta molto falla > con illu- 
derli di moftrare , che non fu grande il numero de* 
Barbari venuti in Italia . Ma forfè troppo pretefero i 
primi, troppo poco il fecondo . Tengo io per fermo, 
che fempre folle maggiore il numero degli abitatori 
d’Italia, che quello delle Nazioni Settentrionali con- 
quillatricid’cfi'a ; ma infieme penfo , che molte più di 
quel che ha creduto elfo Sig. Marchefe , fieno le fami- 
glie , che da que’ Popoli Boreali traggono P origine , e 
mafiìmamcnte in Lombardia , e Regno di Napoli . Scri- 
ve egli , che de’ Goti vinti dall’ armi di Giuftiniano 
Augullo niunorellò in Italia : giacche attefta Procopió 


Digitized by Google 


15 ISSERTAZIONR TRHNTP 5 IMATERZA . »*y 

nel Lib IV. Cap. XXXV. che con quella condizione ter- 
minò quella guerra > ut qui fupererant Barbari curri rf- 
bus fuis omni Italia confejlim excederent . Quello avve- 
nimento riguarda P anno di Crido jjs. Ma non badò 
egli , che le parole di Procopio fon da riferire a que’fo- 
Ji Goti , i quali nell’ ultima battaglia , in cui Teja ulti- ) 

mo Re loro venne meno , reflarono in vita . Infatti per 
atteftato di Agatia , che fenile dopo Procopio > Gotbo - 
rum fuperjìites , in fl ariti um perpetuo Homanorum fati- 
cati incurfibus , pepigerc cum Aarfete , ut fuas ftbi ter- 
ra. s babitare tuturn effet > Romano Imperatori pariturii 
in poflcrum . Fu loro accordata tal grazia da Narfetc . 

Perciò Cotbi poft illa consenta dìverfi iverunt , quibus 
titra Padum fedes fuerant , in Tufciam , Liguriamque , 
aut alio quo vellcnt , atque ibi vivere affueverant . 

Ceteri in Caflella Oppidaque circa Venctiam , quibus fe 
multo ante tenere erantfoliti . Modero poi nell’anno 
feguente jjj. nuova guerra i G-oti , perchè fiancheg- 
giati da un forte efercito di Franchi ; ma il vigilante 
Narfetc gli opprefl'e toflo , e tutti quelli , che trovò ar- 
mati contro di se , ne itcrnm rebellarent , omnes ad 
Imperatorem Byzantium miftt . Tutto il relìo , che non 
avea prefe 1 ’ armi, feguitò a vivere quieto in Italia . E 
fc ne poteva accorgere lo fteffo Marchefe Malici , rileg- 1 
gendo la fua Storia Diplomatica alla pag. 161, dove rap- 
porta una Carta dell’ anno 557- cioè tre o quattro anni 
dopo 1 * ultima guerra de’ Goti fcritta in Rieti . Ivi Cun- 
dubil inlufìrisf emina chiede un Tutore per li fuoi Figli 
pupilli Laudarit e Landarit a cagion della lite moda a 
Cadubuls vir inluflris , padre d’ elfi pupilli morto po- 
co fa > da sfdind inlujln viro , vcl a J{ofemnnd cognomi- 
no T afone , necnon a Gunderit . Ecco , anche' dopo 
disfatto il Regno de’ Goti , uomini Coti , e quelli No- 
bili > abitanti in Rieti . Quanto ai Longobardi» vuole 
di nuovo il Marchefe MafFei , che fodero poca genté , 
fondato fulle parole di Tacito: Langobardos paneitas 
nobilitai . Ma dovea avvertire > che da’ tempi di Ta- 
cito fino al 5$S, in cui effi invafero l’ Italia , talmente 
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era crefciuto quel Popolo , che all’ Imperio fuo Ibtto- 
mile il valli (limo paefe della Pannonia , parte del Nori- 
co , anzi la Suevia flefla, fc s’ha da credere a Paolo Dia- 
cono» Oltre di che quando quell’ intera Nazione dalla 
Pannonia pafsò in Italia, e di gran parte Ce »’ impadro- 
nì , trafTe feco alla preda , ficcome accennammo di Co- 
pra , molti altri Popoli della Germania ; e però fi dee 
credere , che un gran nembo di gente flraniera veniffe 
a flabilirfi in quelle contrade , e che coi Matrimoni di- 
poi contratti da eflj Longobardi co’ vecchj abitanti del 
paefe , pafTafTe il loro fangue in una incrcdibil quantità 
degli ora viventi . Senza fondamento poi viendettoa 
mio credere , che l’ Italia nell’ anno y<?8> tuttoché efau- 
fla per la fiera precedente Peftilenza c Careflia , più abi- 
tatori nedriffe che oggidì . Vedi ciò , che abbiamo ofler- • 
vato nella Differì. XXI. 

Ai Goti e Longobardi s’ ha ora da aggiqgnere tinte 
famiglie di Franchi c Germani, che dominando in Ita- 
lia qui fi (labilrrono . Aggiunganfene tant* altre de’ Nor- 
manni r Popoli anch* elfi Settentrionali , che conqui- 
sto il Regno , oggidì di Napoli r quivi propagarono il 
loro fangue. Finalmente fi aggiungano i Sarmati ed 
Alamanni , de’ quali fi parlerà, venuti anticamente ad 
abitare in Italia ; e fi conchiuderà aHora , che maggior 
copia di quello che talun penfa , di Nazioni firanicre , 
abituata nelle noflre contrade , qui dilatò la fua profa- 
pia. Ma riuno potrà meglio rendere conto di queflo , 
che chi ha: maneggiato le Carte di molti Archivi • Quan- 
to a me ho io ofiervato in etfi un incrcdibil numero di 
coloro , che profeffavano d’ effere venuti da’ Longobar- 
di y Salici, cioè Franchi , e talvolta Bavarcft . In al- 
cune Città vedrai più perfone riconofccre la loro origi- 
ne da quelle Nazioni , che dalla Romana . AtCeflava il 
già amico mio Sig. Uberto Benvogltcnti , che in Siena 
prevalevano Copra gli altri i profeflori della Legge . S’ali - 
ccc\ in altre Città maggiore era il numero del Popolo 
Romano , Ora da quanto finqul s’ è detto , polliamo 
comprendere , come facilmente una volta poteffe la no- 
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lira Lingua adottar voci e maniere di dire Germaniche . 
Però non (blamente quella riflcfliore , ma anche la_j 
fpcrienza llcffa mi ha fatto conofcere , che dalla Germa- 
nia s’ ha da prendere 1’ origine di molte noftre parole . 
Ed anche piìiaie troveremmo procedenti di là , fe dili- 
gentemente pefcaflìrro nelle Lrngue Celtiche, c in_» 
quelle della Scandia, Dania, e Golia , e d’ altri Popo- 
ti Settentrionali . Ma il fopra mentovato Marchefe 
Maffei nel libro XI. della Verona illullrata feri ve: Che 
rileva, fe forfè una ventina di vocaboli tifiamo origina, 
ti dal Tedtfco ? che monta ciò nel corpo e nell ' impafio 
d ’ una Lingua ? biffai più ne abbiamo dal Greco , e afidi 
più ne abbiamo d*l Provenzale . Una ventina , cd an- 
che co!/ r/è, di vocaboli originati dal Tedefco ? Mo- 
ftrerò io fra poco , quanto fi allontani dal vero una tal 
propofizione . Intanto fi dovrebbe egli ricordare , che 
principalmente dalla calata de’ Barbari in Italia dobbiam 
riconofcere la mutazione della Lingua Latina' in Italia . 
E s’ egli , come crederei , non faprà dedurre dal Lati- 
no , Greco, o Provenzale , tanti vocaboli della Lingua 
Comune Italiana , e dello fteffo Dialetto Veronefe : a_» 
quale delle Lingue antiche ne riferirà l’origine? Che 
noi pofeia meno di quel eh’ egli crede abbiamo nell’ ufo 
della Lingua noftradi voci Provenzali , 1 ’ ho detto di 
fopra . Veramente i primi a Poetare in Lingua Italiana , 
ficcome fiudiofi dei Poeti Provenzali , ufarono molte-» 
voci di quella Lingua; ma effe non furono ricevute in 
commcrzio del Popolo ; anzi per tefiimonianza del Cav. 
Salviati a poco a poco vennero bandite anche da’ Libri . 
Chi poi diligentemente elàminaffei Dialetti di moltifiì- 
me Città d’ Italia , e fopra tutto di quelle della Lombar- 
dia , oltre a'Ie adoperate nella noftra Comune Lingua , 
ne troverebbe non poche provenienti dalla Germanica . 
Ma mi ha fatto in vero maravigliare il fuddetto Marche- 
fé Maffci in afferire , che il Dialetto Veronefe niun vo- 
cabolo ufa , che fi poffa riferire alla Lingua Germanica • 
Come mai quello ? Parla o non parla quella Città la__» 
Lingua Volgare d’ Italia ? Quando il , non dee pefan- 
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che aver egli avvertito , che quella Comune noflrà 
Lingua ha tante voci prefe dalle Lingue Germaniche . 

Certamente ne* Dialetti di altre Città fuccede quan- 
to poco fa io diceva , e ne farà te Ili moti io quella di Mo- 
dena . Dicono dunque i Modenefi fiiofs, cioè Spogliato , 
Tfudo . PrefTo i Milane!! Biott lignifica lo flefTo . Vien 
quella voce dal Tedefco Blofs , lignificante Jgndo , Sem- 
plice , privo d' ogni ornamento ; e di là Blofien , Muda- 
re . I Modenefi chiamano Entino quel ramiccllo , con__» 
cui fi fanno gl’ Innefli degli Alberi . Potrebbe ben que- 
lla voce efifere venuta a dirittura a noi dal Franzefe En- 
te ; ma non men la Franzefe che 1* Italiana fono difee- 
fe dal Tedefco Eintbun , che lignifica in Latino Immit- 
tere , inferere , cioè Mettere dentro . In vece di Enti- 
no i Tofcani dicono Marza , voce , per quanto a me 
fembra > che poco propriamente alcuni traggono dal 
Mefe di Marzo . Hanno anche Inne/ìo i Tofcani . Senti- 
te che bella l'cala inventò il Menagio per far venire dal 
Latino Infero quella parola, sinnefiarc , Innefiare >. da 
Inferere Latino . Infero , Infitus , Injlus , Enfila , En- 
fio , J^enfio , ì\(é fio. Grida mifericordia tale Etimolo- 
gia, ed è da flupire > che quel valentuomo non cono- 
fceffe , che Innefio , il cui Participio Innexus fu nei Se- 
coli rozzi mutato in Innextus > onde poi Innefio . Cosi 
i Modenefi chiamano lingua , ed anche Grinta il Latino 
Scabies . Viene il fecondo nome dal Tedefco Grind , li- 
gnificante lo IlcfTo . Quanto al primo di Rogna > il Fer- 
rari , e il Menagio lo pretendono derivato da Rnbigo , 
da noi detta Aggine . Ma oltre alla differenza notabile 
delle Lettere , nè pur paffa fomiglianza fra la Rogna e la 
Ruggine. Inclino io più toflo a credere, che il voca- 
bolo V&gna venga dal Franzefe Ronger t in Latino Rode- 
re . Sulle prime avran detto gl’italiani Rongia > e poi 
Rogna , nella forma llcffa che Meufonge de’ Franzefi è 
divenuto Menzogna in Italia. E come i Tedefchi da 
Kratzen , cioè Grattare , fermarono Kratze , Rogna : co- 
si dal Franzefe Ronger i noflri , c gl’ ideili Franzefi» han 
ricavato Rogna ; perciocché anche nel Linguaggio Gal- 
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lico fi truova Rogne , e Bggncr per Hodcrc . Oltre a ciò 
dal Germanico Stofs i Modenefi rraflfero Stufare , ligni- 
ficante "Urtare ; e Stufs per efprimcre il Tuono di un’ Ur- 
to, o PercofTa . Chiamano elfi ancora Scbincbi le Gambe, 
nome prefodal Tedefco Schiacce . Anche lo Stinco de’ 
Tofcani e venuto di là . Parimente chiamano Hanfj l’im- 
provvifo intirizzimento dei nervi delle dita o delle gam- 
be . L’ abbiamo imparato dai Tedeschi, i quali dicono 
Krampff . Similmente ufiamo il verbo Striccare per 
Ijìrignere ,ed è lo ftefio che Stricks n della Lingua Tede- 
fca . Noi chiamiamo Scafa , ciò che i Tofcani dicono 
Scafale. A mendue fon prefi dal Germanico Scbaff, li- 
gnificante Armadio , o pure Vjpoftiglio . Adoperiamo 
parimente Slifciare in vece di Sdrucciolare : verbo , che 
pare prefo dal Tedefco Glitfcben , che vuol dire lo ftef- 
fo : fe pure non fi volefle più tollo tifare da Lifcio , vo- 
ce di cui fi parlerà qui fotto . Chiamano i Milane!! il 
Grembo , e Scofsale , il Grembiule dei Tofcani , c il 
Grembiale dei Modenefi . L’ hanno tolto dal Germanico 
Scbos lignificante Grembo . Da loro eziandio viene ap- 
pellato Ratt il Sorcio , che è parola Franzefe o pure 
Tedefca . Trebbo della Scala fi chiama in Modena quel 
piano , che interrompe la fcala , e dove fi ripofa . Da 
Trcppe Tedefco , lignificante Gradino , o Scalinata , 
forfè è venuta tal voce. Un’odor difguftofo da noi fi 
appella Tuffo , dal Germanico Dumpf , che ha il mede- 
fimo lignificato . Vafca noi Umilmente diciamo un gran 
Vafo contenente Acqua . Potrebbe venire da Vafculum 
e Vafcula . I Tedefchi dicono Wafcbcn per Lavare . In. 
un Papiro dell’ anno 650. pubblicato dal Chiarifs. Si- 
gnor Marchefe Maffei fi legge Bafca cum forno , macina, 
& rota. Ufata è predo i Milane!! e Popoli confinanti la 
voce Uggia, o foggia, per denotare un Canale di ac- 
qua , con cui s’ irrigano i campi . Può venire dal Lati- 
no legare . Nelle Carte del Monafterio di Cafauria fi 
truova Higus in vece di Rivtts ; e in una dell’ anno 873. 
Rogium de Fluvio Tifcaria . Potrebbe anche tirarli dal 
.Greco Rboa , che lignifica lo licito. Per tefiimonianza 
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dell’ antico Gramatico Fello , Benna fu appellata dai 
Galli una fpecie di carretta . Ritengono ^Modenefi que- 
lla voce , e truovafi anche nella Lingua Tedefca. In_» 
Roma fi chiama Valca il luogo dove fi affollano i panni ; 
Gualchiera in Tofcana » Dalla Germania è a noi venuto 
quello vocabolo , ufand'' fi ivi Walche nel lignificato me» 
defimo . I! Tedefco VP» lì rende GV. in Italiano . Inol- 
tre ufano i Modencfi Gualcire , o Sgualcire per Pc/ìare, 
Calcare : il che principalmente fi dice dell’ Uve per ca- 
varne il modo . Anche i Sanefi ufano Gualcare lignifi- 
cante lo UclTo . Qui fenza dubbio vi fi fente il Tedefco 
Walcbcn , ulato Ipezialmente per Follare i panni . Ve- 
di nel Vocabolario della Crufca Gualcire , Gualcito , 
dove non è portato il vero lignificato di tal verbo . Da. 
Calx y Caliis , indarno trafie quella voce il Menagio. 
Senza dubbio è Germanica l’origine fua . In alcuni luo- 
ghi di quello , e di altri paefi d’ Italia » dura tuttavia la 
voce Lama , di cui fi fervi Dante nel Cap. XX. del Pur- 
gatorio , e che poco ben fu intefa dai fuoi Interpreti . 
Significa una Pifcina > "Palude ,o Laghetto ; ed è di ori- 
gine Longobarda , fe vogliam credere a Paolo Diacono, 
che nel Lib. L Cap. 15. feri ve : Et quia de Pifcina, 
quf eonìm Lingua Lama dicitur , abjìulit &c. Non è 
da afcoltare Beato Rhenano , che flima doverli leggere 
in quel luogo Qualamam . Ma forfè s’ ingannò Paolo ; 
perchè Lama fu voce pura Latina , c fc ne fervi Orazio 
Lib. I. Epill. XIII. Inoltre il ventricolo degli Uccelli, 
appellato Ventriglio dai Tofcani , vien chiamato Mago- 
ne dai Modenefi . E’ voce Tedefca, ed antichillima . 
Nelle Chiofe di Fulda pubblicate dall’ Eccardo Tom. I. 
Hi/i. Frane. Orient. lo Stomaco in Tedefco è detto Ma- 
go . Ora in Germania il Ventricolo fi appella Magen. 
Ufano anche i Modenefi Aver della Ticca con qualcu- 
no , dal Germanico Pick^, Pik.> lignificante Rancore , 
Odio , Mal' animo. Cosi abbiamo Stroppa , che vujI 
dire Hjmufcello , Virgulto ,0 Vinchio , proveniente dal 
Tedefco Stropf . Sogliono i Bologne!! appellare Traftà 
un velo di l'età , forfè dal Germanico Tajfct corrotto , 
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odal Franzefe Taffetà*. Chiamano i Modenefi Munì - 
miare il Manicar fenza denti .. Si crederà derivato dalle 
Mummie Egizziane ; ma hanno anche denti molte Mum- 
mie . Sembra perciò più vcrifimile , che tal verbo ven- 
ga dal Tedefco Mummelet , che ha il medefimo lignifi- 
cato . Chiamiamo anche Luebina un fallò racconto . 
Giovanni Schiltero nel G lodano Teutonico rapporta L u- 
gine , cioè Bugia ; Lughin , Luginari , Bugiardo. Di- 
ciamo ancora un Cafpo di pomi o noci , cioè un Gruppo, 
un Completo . Forfè dall’ antichidima voce Kafpan , 
che lignifica Ligatorium . Odeli parimente fra noi la 
frafe di andare in frega per denotare chi è prefo dalle 
fiamme- della libidine . Predò lo lieto Schiltero fi truo- 
va pruovato , che la Dea de’ Goti appellata Briga era 
Venere , onde nacque il Tedefco Frecb . cioè Libidiuo- 
fo , c Frechett , Libidine. Truovafi pure nelle Lingue 
Settentrionali Brajare per Gridare con grande firepito . 
Forfè il nollro Sbraire viene di là. Altre parole ci fono 
da me non oflèrvate , e vo’credendo , che fe efarainaf- 
fimo anche i Dialetti di altre Città, e maflimamente 
delle Lombarde , noi troveremmo varie altre voci Ger- 
maniche quivi allignate fin dai vecchi Secoli. 

Nè folamente nell’ efame delle voci Italiane , dovreb- 
be conficcarli l’ antica Lingua de’ Popoli Settentrionali , 
come Goti e Longobardi , ma quella ancora de’ Fran- 
chi , Nazione anch’ eda Germanica , e degli altri Ger- 
mani , che dominarono una volta in Italia , e qui fi fer- 
marono colle intere famiglie . Noi anche abbiamo vo- 
caboli , che parimente fi ufano in Francia, e fi potono 
credere colà portati dall’ antico Popolo de’ Franchi, e 
padati pofeia in Italia ; oltre ad altri , che prima i Nor- 
manni gente Settentrionale , e pofeia Carlo I Conte di 
Provenza , e poi Re , poterono introdurre nel Regno 
di Napoli . A tale dudio potrà anche contribuire lo ìlu- 
dio della Lingua Spagnuola edlnglefe. Come ciò, di- 
rà taluno , non avendo avuto 1* Italia commerzio con 
Inglcfi , a riferva de’ Mercatanti , c di quella gran Cotn- * 
pagnia d’ Inglcfi , che nel Secolo XIV. infettò cotanto 
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le Cittì d’ Italia? Ma c’ è un’ altra ifpezione di pefcare 
anche in que’ remoti paefi ; perciocché i Goti » gente 
Settentrionale, lungamente dominarono in Ifpagna i e 
i Dancfi , Safsoni , c Normanni tutti di Nazione Ger- 
manica , s’ impadronirono dell* Inghilterra . Se dunque 
noi troviamo voci ufate da noi anche nella Spagna ed 
Inghilterra, fipuò credere, che tanto noi che elTi le 
abbiamo ricevute dagli antichi Popoli del Settentrione . 
Pd affinchè meglio s’intenda, qual fofse una voltala 
trafmigrazione e la mefcolanza de’ Popoli , e per confe- 
guente delle Lingue , s’ ha da avvertire , che circa l’an- 
no 334. i Servi de’ Sarmati , oggidì Polacchi , rivolte 
l’armi contro de’ loro Signori , li collrinfero alla fuga > 
comes’ hada Ammiano Marcellino Lib. 17. Cap. 13. 
Ricorfero quelli a Collantino il Grande, il quale per 
attellato dell’ Anonimo Valefiano , pttlfos libenter acce - 
fit , & amplius trecenta milita bominum tnixtx xtatls 
tir Jexus per Tbraciam, Scythiam , Mac edotti am , Ita - 
liamque divifit . Ecco nuovi abitatori in Italia . Scrive 
il fuddetto Ammiano > che Teodofio , Padre di Teodo- 
fio I Augnilo, mandò qnofcumque cepit ex Alamannis ad 
Italiam julfu Principi s , ubi fertilibut Tagis acceptis , 
jam tributarli circumculunt Tadum . Col nome di Tago 
gli antichi difegnarono non una Villa , ma un tratto lar- 
go di paefe, che abbracciava molte Ville. Di nuovo 
Collante Augullo nell’ anno 577, come abbiamo dal me- 
defimo Storico > circa Mutinam , Hegittmque , & Tar- 
ma?» Italica Oppida , tura culturos exterminavit tutti 
que’Goti , che in gran copia erano rimalli in vita . Se 
dunque nel territorio delle Città fuddette tuttavia re- 
ftalfe qualche vocabolo portatovi dalle fuddette Nazioni, 
non farebbe da maravigliarfene . Sanno i Franzclì , che 
^iclla Bretagna minore dura tuttavia la Lingua degli 
Antichi Britanni , cacciati dai Saffoni , e rifugiati in~» 
Francia . Certo è bensì , che i Popoli trafportati o do- 
minanti in Italia , a poco a poco fi accomodarono alla 
• Lingua comune del paefe ; pure fi può penfare > che 
qualche lor proprio vocabolo fi mifchialfe col Linguag- 
’ - gio 
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gio degli antichi abitatori. Oltre a ciò , come dilli , il 
commerzio delle Nazioni potè trafportare dei vocaboli 
dall’ un Popolo nell’ altro , come oderviamo anche og- 
gidì di alcune parole oSpagnuoIe o Franzefi penetrate 
in Italia , e di molte Italiane , che fon padate in Fran- 
cia e Germania. Ma qualora oflcrviamo nella Lingua-.» 
Germanica qualche parola , comune agl’ Italiani , Fran- 
zefi , edlnglefi, difficilmente falleremo in attribuen- 
done 1’ origine più torto alla Germanica, che ad altra 
Lingua . 

Predo il Mcnagio, per efempio , s’ha una lunga 
quiftione » onde venga la parola Maflino > lignificante 
Cane grolTo . Pietro Liefina la traile dal Greco Mafl o- 
vein , lignificante Indagare , Invefligare . Non Io credo , 
perchè non è una particolar proprietà di sì fatti Cani il 
cercar le Fiere . E tuttoché fi truovi ne’Libri degli anti- 
chi Scrittori Maflivus , ciò venne dall’ efprimerc in La- 
tino la voce Franzefe ed Inglefe Maflife e Meflif . Nè il 
Maflcveinè parola del comune Linguaggio Greco , tro- 
vandoli fidamente predò Hefychio . Ridicola eziandio è 
1’ Etimologia proporta dallo Spagnuolo Covaruvia , che 
tratte Maflino da Mixtus . Ma più di tutti vaneggiò il 
Menagio con derivare tal voce ihMoloJfus con quella 
galante fcala . Moloffus » Molottus , Molottino , Malati- 
no , Mutino , Maflino . Quello fi chiama ben lògnare. 
Ecco la mia opinione,che non dò per certa, ma fidamen- 
te per più verilimile . Hanno gl’ Italiani Maflino , e i 
Franzefi Mafin ; e gli uni c gli altri lembrano aver pre- 
iò quello vocabolo dalla Lingua Germanica > la quale ha 
Mafl , lignificante Graffo o Groffo . Appellarono dunque 
i Tedefchi Mafl Hund un Cane GrolTo, che cosi appunto 
vuol dire Maflino in Italiano . Noi pofeia c i Franzefi 
Mafl Hund mutammo in Maflino ; o pure da Mafl for- 
mammo il diminutivo Maflino . Gl’Inglefi chiamano 
Mafìy Dog un grolTo Cane di Villa . Voci ancora ci fo- 
no , che paiono venute a dirittura dal Latino , ma forfè 
noi le abbiam ricevute dalla Germania. Noi per efem- 
pio cerchiamo 1’ origine del verbo Tagliare i c fi; dal 

meda- 
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medesimo fonte fia provenuta Taglia. E’da lodare l’opi- 
nione del Vofiìo , Martinio , Nicozio , Ferrari , Mena- 
gioj e d’altri > che dal Latino Talea lignificante Marza 
o Intino degli Alberi » recifo dalla pianta , fi fia forma- 
to Tagliare . A propofito Varrone nel Lib I. de Re Fti- 
fticafcrive : Trutte lnt ertale are Ruflicavocc dicitur Di- 
videre vel Excidere J\amum , ex utraque parte , xqua- 
biliter prxcifum , quas alii Calbulas , alii Taleas ap- 
pellant . Tuttavia può edere pattata quella voce a noi , 
a’ Franzefi , e Spagnuoli. Nella Legge Alamanpica Tit, 
34, e nella Ripuaria Tit. 64, fi truova Talare , L’ ufa- 
no anche i Spagnuoli ; e in una Carta di Garcia Fernan- 
do Conte nell’ Era ioro. o fia nel noftro anno P72. pref- 
ica il Yepez fi legge : Liccntiam babeant Fratres , ubi 
voluerint , Ugna Talare . Ora la Lingua Tedefca-ha 
Tbeilen , che lignifica Partire , Dividere in parti , 
siffegnare a ciafcuno la fua porzione , da Tbeil , Deil , 
cioè Tartc , Torsione . Come di una voce antiehifiìma 
c originaria della Germania ne parla lo Schiltero . Di là 
dunque credo venuta la voce Taglia ( c non dal Latino 
Talea , come fofpettò il Vofiìo ) lignificante la parte , 
che ciafcuno ha da pagare del Tributo . Se poi dalla 
fletta voce fia venuto Tagliare per Incidere : lo credo 
incerto . Benché d?i Oculus Ci fia formato Occhio , pure i 
jVlodcnefi dicono Occ con quel fuono, che gli Spagnuoli 
pronunziano Nocbe . In Tedefco l’Occhio è chiamato 
%Aug . Se leggi 1 Vfw per O. hai Og . Tengo io per fermo , 
che noi abbiamo prefo il Mis Lignificante Male in Tede- 
fco , e ce ne ferviamo in Misleale , Mifcredente, Misfat- 
to ere. Altre parole fi truovano , le quali fi può dubita- 
re , che fieno pattate in Italia dalla Francia o Spagna , 
come la voce Latino interpretata nel Vocabolario della 
Crul'caper Largo . Agiato ( Latine , Latus') . La forza 
di quello vocabolo non è quella. Ladino è parola ufata 
in Lombardia per lignificare una cofa , che facilmente fi 
muove , o è motta da altri , come un Catenaccio Ladi - 
no , un'albero Radino , un uomo Ladino di lingua 5 di 
mano, di gambe &c. Anche gli Spagnuoli dicono fidi- 
no 
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no nel medefimo lignificato . Per Ladino i Tol'c.ini vec- 
chi diTero Latino. Giovanni Villani Lib. XI. Cap. 20. 
di Papa Giovanni XXII. dice: E affai era Latino di dare 
udienza : cioè Facile . Nel Trattato della Cura de’ Ca- 
valli fi legge : E allora vedi e ragguarda , fc fpronando 
fi va arreftando la coda , 0 s* egli f cavezza , e s' egli è 
bene Latino 0 nò a volgerft a ogni mano . Se noi datali 
Spagnuoli) o quelli da noi abbiano imparato quella vo- 
ce : chi può dirlo ? 

Il Furetiere penfa , che il Franzele Chete , e per con- 
feguente il Chear Inglefc fia venuto dall’Italiano Cier<t_> 
oCera ; e infatti la Lingua noftra nc ha degli efempli 
antichi di molto . Ma il Menagio crede , che noi fumo 
debitori alla Francia di tal voce. - All’ incontro Itimo io , 
che il Franzefe Sappcr ufato per cavare i fondamenti di 
qualche cofa , venga dall’ Italiano Zappa > lignificante 
uno firumento de’ rullici per muovere e cavar la terra. 
Non è improbabile , che quella fia una delle più antiche 
voci j che prima della Latina fi ufaflero in Italia . Ia_» 
una Carta della Cronica di Volturno , fcritta nell’ anno 
980. fi legge : Ipfas arboree ramare , & cultore , &■ vi- 
tare , & zappare juxta rationem . Nel Glolfijrio Ro- 
mano Tedefco di Fulda , che 1 ’ Eccardo diede alla luce, 
troviamo il Romano Sappas , interpretato in Tedefco 
Havva. Tuttavia la Zappa degl’ Italiani è appellata Ha - 
ve in Germania : laonde fi vede l’antichità di quella vo- 
ce . Né difiìmile forfè è 1 ’ origine della voce Imbroglio y 
Imbrogliare , che vpol dire Confusone , Intrico. Otta- 
vio Ferrari lo traile da Broglio lignificante Bofco o Sel- 
va . A quella opinione aderì fulle prime il Menagio ,• 
ma poi pentito fcrilfe , che Brogliare venne dal Latino 
Turba. Come mai si llrana cola? chiederà ciafcuno . 
Ecco la via per cui fi perviene a sì rara metamorfofi . 
Turba , Turbala , Turbolium , Bulium , Bruii um , Bro- 
glio , Brogliare . Già oflervai nella Diderrazione XXI. 
altro non edere fiato Brolium ( Brollo oggidì in Mode- 
nefe ) fe non una Chiufura di Alberi fruttiferi , o pur 
dellinata a nudrir fiere; però nulla ha che fare con lm- 

bro - 


i 7 6 DELLE ANTICHITÀ’ ITALIANE 

broglio s non ballando in cali tali la fola fotniglianza 
delle Lettere : altrimenti noi prenderemmo per Vomirli 
nella Lingua Inglefe 'Women , quando tal parola lignifica 
Femmine ;e crederemmo Strignere il loro Strecbt, che pu- 
re vuol dire in Latino Laxare;e per C.ildo interpreterem- 
mo il loro Coli , che nondimeno lignifica Freddo , co- 
me anche dittero i vecchi Tcdefchi. Vien forfè il notlro 
Imbroglio ed Imbrogliare dal Franzefe Embruiller : o 
pure hanno i Franzefi prefo da noi tal verbo ? Nel Vo- 
cabolario Fiorentino molti antichi efempj di Brogliare fi 
truovano . Forfè difcefe da qualche antichittìma voce 
lignificante confufione. Pretto i Franzefi Brouillard è 
la Trebbia , e Bruit un Suono confufo . Ebbe anche la 
Lingua Greca Embollum denotante una Bete per pren- 
dere le Fiere. Se ne fervi Cicerone in più di un luogo. 
Sarebbe poffibilc , che da quella voce fotte nato Imbro- 
glio ? Ma noi non dobbiamo fperare di fcoprir 1 * origi- 
ne di tutte le voci . Quanto a me più amo di confettare 
ignoto a me , onde fia venuta nella Lingua Lombardica 
la parola Barba lignificante Zio paterno , che dedurla, 
come fa il Menagio , dal Latino Barba , perchè per lo 
più fono barbati i Zii . Ma e non han forfè là barba an- 
che gli altri Parenti ? Antichiflìma è pretto di noi quella 
voce , trovandoli nelle Leggi di Rotari e Liutprando 
Re de’Longobardi Barbauus invece del Latino Patruus. 
Nel Monaflerio di S. Bartolomeo di Pilloja , fpettante ai 
Canonici Regolari} Carta fi vede , fcritta Quinto Kalen- 
das .... Bagnante Domnis noflris Carulo & Fippino {ilio 
ejhs H*gibus Francorum & Lungo bardor uni , acPatri- 
ciò Bomanorum in Italia , que ille fapia Civitate in - 
grejfus e(l *sfano Ottavo & Secando per Indittione Quin- 
ta felieiter : cioè nell’ anno 782- Pofcia fi legge Teu- 
pcrto & Feudcam quondam Clerici , barbar & nepos , 
Filii quondam Blaiicani , & Tendendo , qui flit Prc- 
sbiter &c. In una pergamena Modenei'e > fcritta * 4 nni 3 
IV. Bernardi f^git Ind. Nona t cioè nell* anno 8i6» 
comparile e Dqminicus Barba ve/ier . 

Anche la Mercatura e la Milizia , come dianzi accan- 
irai » 
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nai, furono un veicolo per far pattare da una in altra_» 
Nazione alcune voci prwprie di quell’Arti . JL’Antore 
di un Libro Franzefe Rampato nel 1613. col titolo De la 
connoiffance des bons Livree , al Cap.IV. cosi fcrive : Da 
(begl' Italiani furono accolti in Francia fitto i ì{e Carlo 
Vili j Lodovico XII, Fr ance [co I, ed Enrico II, cagion fu- 
rono , cbe la Lingua Franzefe fi mutaffe più d’ un terzo. 
Anzi molto prima > cioè Bell’anno 1583, Enrico Stefa- 
no , uomo celebre fra i Letterati , con occultare il pro- 
prio nome , pubblicò un Libro intitolato : Deux Dialo - 
gues du noveau Langage Francois Italianizè , ait autre- 
ment degnisi entre les Courtifans du tenps . Quivi pre- 
tende egli , che tutta quali la Lingua Franzefe li fia for- 
mata dall’ Italiana , non folo per le voci ricavate dal no- 
ftro Linguaggio, ma anche per la leggiadria delle frali, 
e per la nuova pronunzia ; il che è da ricordarli > allora- 
chè fi cerca, fe le voci comuni all’ una e all’ altra Lin- 
gua fieno derivate piu torto dall’ una che dall’altra. S’ 
ha inoltre a ricorrere alia Lingua Arabica per trovare il 
fonte di molte parole oggidì ufate in Italia. Imperocché 
gli Arabi , chiamati anche Saraceni » come dirò nella_i 
Diflert. XLIV, nel Secolo Vili, impadronitili di quali 
tutta la Spagna , occuparono dipoi nel Secolo IX. futte- 
guente la Sicilia , ed alquante Città della Calabria . Era- 
no anche in credito allora di eflere fuperiori ai Criftiani 
nella coltura delle Lettere ; c ficcome applicatili! mi alla 
Mercatura , frequentemente praticavano nelle Città ma- 
rittime de’ Criftiani. Perciò facilmente dalla lor Lin- 
gua , che era in molto pregio > i noftri Antenati prefe- 
ro molte parole a le quali tuttavia fono in ufo. Alcune 
ne riferirò qui , riconofciute già di origine Arabica da 
.uomini dotti . Cioè : alchimia , Alcova , alfiere , ^ Il - 
manteco y cimbra ( Succinum de’ Latini , voce nondi- 
meno creduta dallo Skinnero ed Eccarda di origine 
Germanica \Avania, * 4 zzura. Canfora , Caraffa , Ca- 
. rato , Caravana , Cremefi , Crcmeftno , Elifpre , Fanfaro- 
ne , Celfimino , Giraffa , Giubba ( anche la Lingua Te- 
defra ha loppe e luppe Giulebbo , Lacca , Lambicco , 
Tom. II. 'Par, /, M Li- 
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Limone , Liuto ( fe pur non vien dal Tcdefco ), Magaz* 
Zino ; Mafcbera , Mufchio , Ribeba , locamo ( pare che 
quella voce verga dall’Ebraico) , Sotnmacco , Tamburo » 
Torcimanno, Zafferano, Zagaglia, Zibetto, Zibebbo . Ve- 
dine altre nella' Diflertazione XXVI. Fors’ anche da elfi 
Lingua degli Arabi fon da dedurre alabarda > Amba- 
Jciata , Barare, Capanna , Cifra , Ragghiare , Scarlatto 
(fe pur non viene dalla Germanica), Timballo, ed altre» 
foggette nondimeno a difpute . Avrei creduto io Ga- 
bella di nafeita Arabica, fe il celebre Leibnizio non la 
giudicane Teutonica . Tratterò ancora Italiani e Franzefi 
il nome del vizio nefando dagli Arabi : il che non fu av- 
vertito dal Menagio . Più abballò poi riferirò altri vo- 
caboli procedenti dalla medefima Lingua . Molti ne ha 
confervati la Spagna ; altri può efl'ere , che fi ravvifino 
ne’ Dialetti della Sicilia , c del Regno di Napoli . Anzi 
ho talvolta penfato fe mai i Modenefi aveffero dagli 
Arabi ricevuto Abbagattare un niefliere ; i Fiorentini 
dicono Acciabattare , per indicare 1’ efercitare imper- 
fettamente un’arte o per imperizia , o per foverchia 
fretta . Vedi qui fotto Bagattella . Diciamo anche Sa- 
vafare , cioè agitare vino, acqua , o altro liquore in_> 
un vafo . Forfè viene da Papa . Ma la Lingua Arabica 
ha Scavajfa lignificante Perturbavi , Mifcuit . Diciamo 
anche Infamararfi , per accenderli fieramente di collera. 
Hanno gli Arabi Zamhara , cioè Bjibuit pra ira oculus . 
Zambamaron , Iratus , Iracundus . Fra noi s’ ufa Zan- 
giare , efprimente il gittar via con empito qualche co- 
fa . La Lingua Arabica ha Zagiara , che lignifica Dtpel - 
lere , Abigere . Se quelle voci Modenefi poflano efl'ere 
venute di là , io noi faprei dire . 

Allorché la prima volta lelfi le Origini della Lingua* 
Italiana del Franzefe Egidio Menagio , accolli tutto pa- 
catamente come Oracoli proferiti dal tripode deJla fa- 
pienza e dell’ Erudizione . Cioè nulla dubitai , che quel 
dottilfimo uomo avendo dopo Ottavio Ferrari con forn- 
aio Audio ricercati i fonti della nollra Lingua , non avel- 
fe colpito fempre nel vero . Ma a poco a poco cfaminan - 
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do ora una , ora un’altra ferttenza di lui , cominciai a 
fcoprirne non poche di vetro > anzi .aeree affatto , con 
ifhipirmi , come ettendo pacato quel Libro fotto la ri- 
villa degli Accademici della Crufca , non fi fotte otter- 
vato , aver ben’ egli rettamente efpolla l’origine di mol- 
te voci , ma in altre aver egli lavorato troppo a capric- 
cio . Il credo io per due diverfe ragioni non rade volte 
ingannato . L’ una è , ch’egli non badò alia Lingtfa' Ger- 
manica , perfuafo troppo , che più tolto dalla Latina , o 
pure dalla Greca procedettero le voci » che in etta Lati- 
na non comparivano . L’ altra è , che egli finfe alcune 
fcale , che ora per troppo inverifimili , per non dire ri- 
dicole , ognuno conofcerà . La qual maniera di pefcar 
le Etimologie , fe fi dovette approvare o tollerare , non 
c’ è parola , che non potette trarfi fenza fatica dal Lati- 
no o pure dal Greco . Già ne abbiam veduto qualche 
efempio . Altri ora mi convien fuggerirne al Lettore . 
Menzogna in Italiano lignificante Bugia , ai Franzefi è 
Menfonge . Il Menagio dalla parola Latina Mendacium , 
tira quella parola nella maniera feguente : Mendacium , 
Mendaciolum , Mendaciolìum , Mendacionìum , Menda - 
ctonia j Mencionia , Menzogna , Bella fcab in vero ! 
Non già da Mendacium , ma bensì da Menthr difcefiu 
Menzogna , ed è meraviglia , che egli non fe ne accor- 
geffe . Il volgo da quel verbo formò Mentio * Mentio- 
nis , poi Mentionia , che diventò Menzogna . Nelle 
Chiofe Greco-Latine, come ottervò il Du-Cange » fi 
truova Mentio , Tfie tifisi a , cioè Mendacium , Bugia . 
Della ftefla voce Mentio in vece di Mendacium fi larvi 
l’antico Autore della legala Magiari . Così ancora nel- 
la Legge Alamannica Tit.^i. troviamo Mentiofits in ve- 
ce AiMendax; e pretto Anaftafio Bibliotecario nella ver- 
fione Latina della Storia Ecclefiafiica in Leone Ifauro fi 
truova la voce Mentionarius , che è lo ftefio che il no- 
ftro Menzognero . Ma a chi mai qaderebbe in mente, 
che l’Italiano Fmfca, lignificante un Ramo di albero 
colle fue foglie » derivafl’e dal Latino I{Jtsitts ? Quella 
maravigjioià dipendenza ce l’ infegnò il fuddettQ Mena- 
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Selva. Nel retto d’Italia non ha sì largo lignificato . 

Pretto il Ferrari e Menagio non poche limili origini di 
voci Italiane fi poflono vedere , alcune delle quali non 
meritano accoglienza , ed altre rettano dubbiofe , come 

10 mottrerò qui folto . Miglior viaggio avrebbe fatto 
quell’erudito Scrittore, fe badando a Wolfango Lazio 
nel Lib. de TTanfmigr. Cent, c al Voflio de Vitiis Serm. 
in vece di andare in Oriente , fi fotte rivolto al Setten- 
trione ed Occidente , per cercar le minieredi molti no*- 
ttri vocaboli . A buon conto uomini dotti hanno ricono» 
feiuto , che dalla Germania fono a noi venute molti/fi- 
me voci , delle quali voglio qui dare il Catalogo, tra- 
cciandone nondimeno altre affai , che non fon così cer- 
te . E quetto farà fempre più intendere fe fu (fi (la 1 ’ opi- 
nione del Chiarifs. Marchefe Maffei , che (limò trovar- 
gli appena nel Linguaggio Italiano una ventina di vocabo - 

11 originati dal Tedefco . Sono dunque di origine Ger- 
manica alabarda , albergo, *Alto(v oce militare far 
tAlto ) , Araldo , aringo , ^frnefe , sfrpa , * 4 fpo , Naf- 
po , Inafpare, Baldo , Baluardo , Bando, Bardi cioè 
Cataletto ) , Barone , Baflardo , Becco ( cioè l{o(lrUm 4» 
vinm ) , Biada (ma non è certo) , Biadetto ( colore, in_> 
Franzefe Bleu ), Birra, Bolzone ( Saetta ), Bordo , Bor - 
S o , Bofco , Bottino , Bracco , Briglia , Bruno Daga j 
Drudo , Elmo , Falbo , Falda , Fello , e Fellone , Feltro, 
Fiafco , ( altri lo tirano dal Greco ) , Foderare , Fodero 
della Spada , Foraggio, Forejla , e verifimilfnente^ 
Freccia , Giardino , Gonfalone , Gonna , Granfo ( cioè 
Granchio in Fiorentino ) , Grappo , Grafpo , Bafpo ( dal 
Tedefco Traube , del che io dubito ) , Guanto , Guarda - 
re , Guattero , Guernire , Òuerra , Guiderdone , Guin- 
dolo, Indarno, Invejlire ( di un Feudo ) , forfè Laipprc- 
da, • Milza , T^afiro , Pantofola , forfè Trtdella , Tif- 
fero, Tifciare , Piva, inatto ( de’ Milanefi e Franzc- 
£ , Sorcio in Tofcano ) , Pecare, Arrecare, Bieco , Boba, 
Fiocchetto , Concino , J{ozza per Cavallo , Rubare , Sa- 
la, Scalco , Scherno , Schernire , Scherma , ‘Schermire , 
Scherzare , Schifo ( Barchetta ) , Scbinco ( lo fletto che 
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Stinco ) , Smaltire , Snello , Soga , Spanna , Sparviere , 
Spiedo , Staffa , Stampare , Stanga , Stecco , Stendardo , 
Stivale , Sforco , Stoffa , Talco , Tafca , Trappola , 
Tregua , Tuffare, Valigia , Usbergo, Zuppa , Suppa . 
Altre voci ho già accennato di fopra ; altre più ne ino- 
ltrerò andando innanzi : giacché ho prefo anch’ io a cer- 
car l’ origine di molte voci Italiane , tralafciando quel- 
le , che chiaramente fi conofcono difendenti dal Lati- 
no , o delle quali hanno già gli Eruditi feoperta l’ indu- 
bitata forgente . Prima d’ imprendere quella carriera , 
bene è da ricordare ai Lettori che a varj pericoli fi 
efpone, chiunque fi mette ad indagare i fonti delle Pa- 
role , e fi becca il cervello per fuperar le oppofte tene- 
bre o coll’ acutezza della mente , o coll’ ajuto dell’ Eru- 
dizione . Imperciocché, come fcrive Giovanni Alber- 
to Fabricio nel Voi. X. della Bibliot. Greca pag. 20. 
Quis nefeit , omnibus in Linguis quantum bac in parte fi- 
bi omnl fiate indulfcrnnt ingenia ; quam multa pfeude- 
tyma in Tlatone ipjfò &• Varronc uotant eruditi ; quam 
facile f alfa fpecies prò vera notione al ludi t & abblandi - 
tur etiam acutiffmis & peritiffxmis ? Però flimo di po- 
tere con qualche fondamento appellare Io Itudio delle 
Etimologie un ' %Ar te di confettar are . Per confeguente 
non s’ ha da efigere dapertutto una chiara ragion delle - 
cofe , ma dove manca la luce , convien contentarli del 
barlume. Però farà irragionevole , chiunque non vo- 
glia difiinguere una Conjettura , un fofpetto , una Du- 
bitazione da una Sentenza , e fi rida delle altrui Confet- 
ture , purché fieno diferete , e non temerarie , corno 
abbiam già odcrvato > ed oderveremo edere alcune del 
Menagio , il quale troppo tfafportato dall* Immagina- 
zione , ingegno , e capriccio fuo > non rade volte lpac- 
cia i fuoi fogni , come fc fòdero patenti verità . 


CA- 
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CATALOGO 

Di molte 'soci Italiane » delle quali fi cerca V origine . 

A 

A Sbagliare . In Latino Terfiringere oculos . Intor- 
no ali’ origine di quella voce molto difcordi fra 
loro troviamo Ottavio Ferrari , e il Menagio . Quegli 
la trae da *Ai palpebrare , verbo fognato ; quelli da Ba- 
ltica , o fia Balux , lignificante un Granello d’ ora. Non 
perderò tempo a riprovar si fatte Arane opinioni. Sa- 
rebbe mai quella una voce Celtica > o Germanica anti- 
ca ? Gl’ Inglefi hanno oibball , che lignifica Difetto . 
Potrebbeli anche fofpettare a -noi venuta dalla Lingua 
Arabica , che ha Balogia lignificante Fulfit , Splenduit . 
Più plaufibile pare 1’ opinione del Sig. Gitlfeppe Pecci 
pubblico Lettore di Siena, che la trafie da ^fdpalliarcj 
Latino . Ma io finceramente confeflo di credere tuttavia 
ignota l’origine di quella voce ; perchè pare , che il 
primitivo Vocabolo tu non abbagliare , nia bensì ab- 
barbagliare , di cui tanto li fervono i Lombardi , che i 
Tofcani : laddove abbagliare non 11 ufa dai Lombardi , 
avendo la Tofcana accorciato il fud detto yi-bbarb agita- 
re . Onde poi ila venuto quello verbo , chi fa dirmelo ? 
Solamente olfervo , che alcune voci cominciami da Bau 
denotano confulione > come Barlume , Borbottare , Bar- 
bugliare , Barbogio . Uno sfinimento dai Modeneli è 
chiamato Barbajone. Gli antichi Tofcani appellarono 
Bagliore un’ improvifo Splendore , c quello ha che fare 
con Abbagliare . 

abbandonare . In Latino Deferere , altcrius arbitrio 
aliquid dimittere . Non ro io menzione di quello verbo 
per ifpcranza di trovar meglio , che il propollo da varj 
Eruditi , ma per eccitar altri a più accuratamente cer- 
carne 1’ origine . Il Du-Cange da Bandum o Banuuiru 
tralfe tal voce . Il Menagio cosi ne parla : Piene da_> 
Bando, che vai pubblicazione con fuoho di tromba da 

M 4 Mi- 
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Miniflro pubblico . Cofa abbandonata è cofa data alpnb- 
blico , e della quale non fi prende cura. Ma quella no- 
zione non efprime la forza del verbo Abbandonare ,o fia 
Mettere , o pur Lafciare in abbandono . AH’ incontro il 
Ferrari (limò , che abbandonare forte a Bando divede- 
re > cioè dalla Bandiera . Ma noi abbiamo formato Sban- 
dare > c non ^Abbandonare dal Bando . Porta il Du-Can- 
ge antichi efempli di Abandum > Mbandontm , nè ivi 
comparifce relazione colla Bandiera . Potrebbero cfa- 
minare gli eruditi Tedefchi , fe mai dall 5 antichifilmo 
loro Mbhandeln fofife ufeito Abandum , & Abandonum . 
Quel verbo riguarda vari Contratti , ne* quali ancora 
noi tifiamo abbandonare , lignificante Dimittere alieni 
aliquam rem . 

Abbataccbiare , parola poco ufata , in Latino "Perti- 
ca poma de jicere . Hanno i Modenefi Bacchio , in Lati- 
no Baculus ; e i Sanefi il Batacchio della Campana , che 
i Modenefi chiamano Batocchio. Non puòfe non lodar- 
li il Menagio , che tira Abbataccbiare dall’ antico Lati- 
no Batuere . Solamente aggiungo, avere la Lingua^ • 
Arabica Batata , che anche lignifica "Pertica ramosper- 
cuffit , "Poma dejecit . Vedi il Goilio e il Giggeo . llfafi 
da noi altri Lombardi Dar delle Patacche , cioè delle_> 
Bujfe e Tcrcojfc . Hanno i Greci Tatajfo ; la Lingua 
Tedefca Tatfch , fuono delle sferzate ; e Patfchen , Dar 
delle sferzate . 

abbattere . Proflerncre . Vedi la Diflert. XXVT. 

abborracciare. Penfano gli autoridei Vocabolario 
Fiorentino > che fia lo Hello che acciabattare » cioè far 
qualche opera imperitamente. Con che efempli lo pro- 
vino , noi veggo . Non altro è abborracciare , che Z'b - 
briacare , tratto da Borraccia > vafo contenente il vi- 
no . Va fidamente nel fidarti, C non ? abborracciare : co- 
si ha una Cronica citata dai fuddetti Autori •, ma vuol 
dire : guardati di non ti ubbriacarc . In altro Libro fi 
legge : Abborracciarfi fenza altro bicchiere . S’ inten- 
de torto. Dallo Emborrachar degli Spagnuoli pare a noi 
venuto quefto verbo ; perchè erti chiamano Borracchia 

un 
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■un certo vafo , oggidì adoperato dai Capuccini . Il Me- 
nagio, che da Borra, deduce quello nome, non avrà 
feguaci . 

* Abbozzare . Lineamenta prima cuipiam operi dare . 
Ne è fcura l’ origine , a fcoprir la quale certamente non 
è giunto il Menagio , traendo tal parola da Bozza ligni- 
ficante Tumore . Che ha che fare I’ una coll* altra pa- 
rola ? Più ancora s* allontanò dallo fcopo il Ferrari » con' 
crederla derivata da Bozze, lignificante prefTo non fo 
quali popoli Frutti Putridi. Pcnfo io , che s’ abbia ad 
efaminare , fe dal Franzefe Esbaucher fia ufcito I* Ita- 
liano ^Abbozzare . A buon conto noi Lombardi diciamo 
anche Sbozzare , eh’ è lo fletto colla parola Franzefe» 
Quello verbo della Lingua Gallica è formato dalla paro- 
la Bofco, originaria dalia Lingua Germanica» cioè da 
Exbojcare . La prima forma , che fi dà alle terre incolte 
e imbofehite per ridurle a coltura » confitte in roncarle , 
cioè in isbofcarle . Di là venne Esbaucher , adoperato 
prima nell’ Agricoltura , e pofeia propagato alla Scol- 
tura c Pittura , quando fi formano i primi lineamenti di 
qualche opera . Finché altri adduca di meglio, fia le- 
cito a me di proporre quella Etimologia . 

lAbbruflolure . Suburere . Truovafi qui fubito il La- 
tino Vjlulare , lignificante lo dettò . Ma perchè vi s’ è 
intrufo BR. s’ ha da aggiugnere , altro non edere quefto 
verbo , che ^fdperujiular: , o rfbreuftulare . Ne da 
Brace o da Brutius difeerde >AbbruJliare , come pensò 
il Menagio » ma o da Vflulare , o pure da Vflum , Re «- 
fium colla giunta dell’ Ab» fi formò breufium , Abreu- 
fliare . 

otbbruzzo . *Aprutium , Provincia del Regno di Na- 
poli . Il famofo Andrea Alciato dima pofto a quel paefe 
tal nome (certamente ignoto ai Romani), qui a Vrbicium 
Picenum tamquam Bgmf Suburbanum dicerctur , & fub 
difpofìtione Vie arii Z)rbis ejjet . Applaudì a se fletto l’ Al- 
ciato per quella feoperta . Io fono coir^Alciato , aggiu- 
gne il Menagio . Ma fi troveranno affatto aerei i fonda- 
menti di quella Etimologia. I Romani conobbero Pice- 
na» 


Dìgitized by Google 



it< DELLE ANTICHITÀ» ITALIANE 

num Suburbicarium , ma non mai 'Picenum ‘Urbiciim • 
Ne Vrbicio fi farebbe cangiato in Abruzzo . Se non è 
certo , almen fembra molto verifimile > che dalla Città 
appellata Aprutium , c nota ne’ Secoli barbarici , per- 
chè Capo di quel paefe > ne venifle la denominazione* 
tutta quella Provincia , come dalla Città di Forum "j u - 
Iti y la nobil Provincia del Friuli pcefc.il fuo nome. 
• Menzione fi vede d* A frutti , c del Vefcovo , che quivi 
s’ avea da ordinare , nell* Epiftola XH» Lib. XII. di 
San Gregorio Magno Papa» per tralafciare altre antiche 
memorie di quella dilirutta Città . Ora vien creduto , 
che il luogo fuo fofl*e , ov’ ora è la Città di Teramo . Se 
con ragione , lafcerò cercarlo a chi vuole . 

Accontarli, J^ancifci » Congredi . Voce difmefla . Se 
ne fervivano anche i Franzefi; ma è Umilmente fvanita 
pretto di loro. Da Conto , che vale lutrinfeco e confiden- 
te , che viene da Cognitus , Adcognitus , Acconto t Ac- 
cani are : fono parole del Menagio . Ma s’ inganna , per- 
chè non patta analogia fra Cognitus ed Accontarli . Sem- 
bra più tolto > che fi fia formato quello verbo da Adco- 
mitari . Ora diciamo Accompagnarli . Detratto 1’ I. ne 
riufeì Adcomtari , e finalmente Accontare ed Accon- 
tarli . Aggiungo , che nella uoltra Lingua Conto adot- 
tivo non lignifica Intrinfeco e Confidente , ma ai bene 
7{oto e Conofciuto . Se poi Conto venga da Cognitus , 
può dubitartene . 

Accorgerli. Vedi qui lòtto Scorgere . 

Accozzare , Raccozzare . Vedi qui fotto Coccio . 

Accudire . Diligentem operata dare alicui rei . E’ver- 
bo di origine Spagnuola . Onde l’ abbiano prefo gli Spa- 
gnuoli , a me è ignoto . 

Acquiflarc . Acquirere . II Menagio Io tratte da Ad- 
qucefitare. Rotea più brevemente dire , che fotte nato 
dal medelimo Acquirere . Cioè da Acquifitum , Acqui - 
fium , Acquifio , Acquifiare . Ci fono altre parole della. 
Lingua Italiana derivate dai Participi o Supini della La- 
tina , come li vedrà andando innanzi . Da quello fonte 
gli Itcfii Latini ricavavano i loro frequentativi . 

_ Adefio . 
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lAdcffo . Nane . L’ Eritreo e il Menagio penfano nat® 
quello Avverbio da \Aà & Ipptm , fottintendendo Tet»~ 
pus o Momentum . £’ lodevole opinione. Contuttociò 
«’ ha da riflettere, che Ad ipfum Tetnpus o Momentum 
non efprime punto il Latino Nuncy *Adeffo . E però fa- 
rebbe da vedere , fe mai la Lingua Germanica potefie 
averci dato un tale Avverbio , ufando effe Ietz , Itz , 
Itzo , fìgn ificante T^unc . PremefTo l’ Mld , ne farebbe 
ufcito Mdejfo t o Adefs y come molti Longobardi pro- 
nunziano. 

otdizzare , attizzare , lizzare , 1 zzar e . Incitare 
canem ad mordendum . Penfa il Ferrari nato quello 
verbo dal fuono della voce . Cosi credo ancor io , e non 
già come il Menagio •’ immaginò , tirandolocon gli ar- 
gani da Titio Tjtionis , o pure da *Ai {irritare . I ragazzi 
in Modena per attizzare i cani , dicono Uzz, Uzz , ed 
lizzare il cane . In vece d’ Uzz i Fiorentini diflero lzz f 
e di là venne aizzare ec. Dicono effi ancora Izza per 
lignificare Irao Contefa . Olfervifi , che la Lingua Te- 
defca ha Hetzen lignificante ^Aizzare , ed Anbetzeu , 
da cui formare fi potè olezzare . Non Tappiamo , fc noi 
da loro , o efli da noi abbiano ricevuto queflo verbo : 
forfè gli uni egli altri dal Tuono della voce . Fu poi me- 
taforicamente adoperato il verbo Attizzare per Irritare 
il fuoco .Non è inverifimile , che da noi abbiano i Fran- 
teli imparato il loro *Atifer , e gli Spagnuoli Mtizar . 

•Addobbai* . Vedi la Diflèrt. LUI. 

sfanno . Angor t •Anxietas animi . Da •Anhelare^s 
poco fondatamente lo tramerò il Ferrari > e il Du-Can- 
ge , elfendo diverfo il lignificato . Il Monofini da •Afa» 
voce Ebraica , la quale fidamente lignifica Cuocere . Il 
Menagio da *Afa Italiano , ma conofciuto da pochi Ita- 
liani . Ora è da vedere , fe queflo fteflo Afa, e d A fan- 
#0 veniffero dall’Arabico , il quale ha Ufa , lignifican- 
te Tadebit y ed tyfan interiezione di chi fi lamenta . Gli 
Spagnuoli, che ritengono molte voci Arabiche, dico» 
no a fan , e fecondo loro vuol lignificare Faflidiutn » c 
Marorcm . 


Digitized by Google 



Igs DELLE ANTICHITÀ’ ITALIANE 

Affare . 7{egotium. Da Adfacere , dice il Menagio ^ 
Lo credo io nato dallo ficflo Fare , dicendoli Aver molta 
a fare . Oppure è venuto dal Fran2efc •Affaire , che il 
Du-Cange deriva da Affarium antica voce ; la quale 
perchè lignificava le fortanze tutte delle perfone, pro- 
durti? il dirli : un Vomo di baffo , o di alto rifare . 

affatto . Trorfus , Omnitio . Sembra veramente for- 
mato dal Latino xAffatim ; ma vi ripugna la penultima 
breve ; e poi Affatim lignifica Abundanter , e non già 
Trorfus. I Franzefi hanno Tout afait . Forfè quella è 
origine più verilimile , fc pur quelli non’ hanno prefo * 
da noi. 

Affronto . Injuria, Dedeeus alicui inlatum . Ufano an- 
che i Franzefi ed Inglefi Mffront , e confortano partita in 
loro quella voce negli ultimi Secoli . Ma nè pur noi la 
troviamo ufata da’ noflri vecchj . Hanno gli Spagnuoli 
A frenta , non so, fe da noi > o noi da cfli . J1 Covaru- 
via fiimò nata tal voce dal I{offore , che afccnde alla 
Fronte di chi è offefo A me fembra più verifiinile dal 
riputare i Nobili c Maggiori un’ ingiuria , qualora un’ 
Ignobile o inferiore voleva flar loro a fronte , e del pa- 
ri : onde Affrontare . Cosi pure abbiamo venire in Con- 
fronto . 

•A f afone . Abundanter . Parola fcomunicata venuta 
dall’ antico Franzefe A. Foifon , che fcapucciò una fola 
volta nella Storia di Giovanni Villani , il quale copian- 
do le Gazzette dei Fiorentini > dimoranti allora in Fran- 
cia , la lafciò fcappare ne’ Tuoi Libri . II Menagio traile 
Foifon da Tuffo Fuftonis . Meglio ilTartòni, che nelle 
Note Manofcritte al Vocabolario della Crufca fcrifle 
•A fifone edere parola corrotta invece di Jld effufio- 
nem . 

Aggavignare . Manu comprebendere , Manu confirin - 
gere . Voce Fiorentina , probabilmente non conofciuta 
in alcun’ altro paefe d’Italia. Dalla parte del collo, 
ch’erti Fiorentini chiamano Gavigna , fofpcttarono gli 
Autori del Vocabolario Fiorentino, ufcita quella voce, 
forfè perchè codiane è di prendere pel collo 1* avveria- 
mo . 
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rio. Fuor di ogni regola il Mcnagio vuol trarre quello 
verbo colle lue fantaftiche fcale da Capus , Capulus , li- 
gnificante il Manico. Nulla qui di tollerabile a me lì 
prefenta. Veggo (blamente > che i Tedcfchi hanno Gc~ 
fangen , che vuol dire Pigliare > Prendere . Chi vi 
avelie aggiunto l’^fi > ne avrebbe formato *iggafinga- 
re t sfggafignare > ^éggavignare . Sarà forfè un fogno. 

Mggiujlarc . Md j ufi a m menfuram , ad jujlmn ordinerà 
aliquid redìgere . Ognun vede , che dal Latino- barbaro 
difeende . Ma non fon da lodare gli Autori del Vocabo- 
lario Tofcano per avere riferito fra le Italiane frali s4g~ 
giuftarfede per Dar fede. Credere. E’ un mero Francc- 
lismo , che nulla ha che fare colla nollra Lingua-; nc 
doveano almeno avvertire i Lettori, sidjoufler foy di- 
cono i Franzeli ; ma quella voce viene dal barbaro u id - 
juxtare compolla da^f d e *Juxta . Sarebbe un’ Irco- 
cervo fra gl’ Italiani quell’ sdggi ufi ar fede, perchè Mig- 
giullare nella nollra Lingua non vuol dire Oddere . 

Aggradire . Probare , Piacere . Da Gratus è venu- 
to .ivere a Grado , Gradire , Aggradire , liccomc an- 
cora il Gre ed Mgreerde’ Franzeli . 

Aggrapparli . Mdrepere . Vedi la Diflert. XXVI. 

Mgio . Commodum . Dal Latino Otium Io traile il Me- 
nagio , da Captare il Ferrari dedulfe il aollro sidagia- 
re . Nè 1’ uno nè l’altro può Ilare. Per me è ignota 
quella origine . Solamente ricorderò > avere i Franzeli 
idij'c nel medefimo lignificato : o noi da efli , o elfi da 
noi han prefa tal voce . Dalla Francia probabilmente 
traflfero gl’ Ingleli il loro Eafe . Credette lo Schiltero 
yjfe lignificante Facile , antico Vocabolo Celtico , tut- 
tavia ufatoin Alfazia. Ma farà palfato colà dalla Fran- 
cia . Il Corbinelli Scrittore Italiano pensò , che invece 
di sfatico li dicefle agiato .Veramente Agiato lignifica 
perfona ben provveduta di comodi c delizie ; e del iuf- 
lò ed opulenza dell’ ^ tfìa parlano Cicerone , Livio , Pli- 
nio , Santo Agollino &c. I Modeneli dicono sidafi per 
adagio ; rifiata per sigiato , Facile . • 

Agonia . vinxietas . Viene dal Greco odgon , che 

vuol 
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vuol dire Certamen » Tericulum , Molejìia . Di là. 
Agonia di morte . I Sancii > i Modenefi , ed altri Po- 
poli dicono dngonia , quali dal Greco dnchone , oppu- 
re dal Latino dngo . Frate Jacopone da Todi > antico 
Poèta Italiano , ufa anch’ egli ngouia . 

tignato . Infidi x. Cosi è fpiegata tal voce nel Voca- 
bolario Tofcano . Doveafi anche aggiugncre Occulta 
fpeculatio. Vedi la fua origine Tedefca nella Differta- 
zione XIX. 

dilagare. Inundare . Formarono i noftri Maggiori 
quello verbo da Lago > perchè i fiumi sboccando dagli 
argini , o le pioggie foverchie inondando i campi , vi 
formano in certa maniera un Lago . 

dilettare . otiti cere , Le ni ter invitare . Non dovea 
il Menagio notar quello verbo» perchè pretto Latino . 
Gliefempj di dilettare fi truovano predo Cicerone» 
Coiumella, ed altri . Ma dice eflfo Menagio : stiletta- 
re viene da Lacio , Laxi . Dovea più fpeditamente di- 
re » dilettare è un Verbo frequentativo formato da di - 
lido , otllettum , stilettare , otllettare . 

dllodiali . Bona propria . Vedi la DifTert. XI. 
otmmaccare , Mattare . Contundere , Confringere ; o 
più torto aliejuid durum > fed flexibile , comprimere ita, 
ut cedat. Il Menagio non ne parla. Infelicemente il 
Ferrari lo tirò da Macchina . Sarebbe da vedere , fe 
Gaffe di origine Arabica > avendo quella Lingua *tl-makj 
kp » Troflligatio > otbolitio , Imminutio dal verbo Mak? 

, lignificante Diminuire , Terdere » Mancutn redde - 
re per attellato del Giggeo e delGollio .Anche la Lingua 
Ebraica ha Machà e Machatì , lignificante Deletio » 
Tinga , Ittus , Pcrcuffìo . 

dmmaìnare . Contrahere , Demittere vela . Si può 
credere venuta dalla Lingua Franzcfe » che ha otmener 
les voiles. Forfè una volta i Provenzali ferivevano e 
pronunciavano otmaincr . Il Furetiere dalla Celtica vo- 
ce Amena crede derivato otmener . E perchè non da A 
e Mener ? Minare preflo l’antico volgo Latino lignificò 
Menar via . 

otm- 
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Ammanare. Preparare. Odi il Menalo : da Man- 
na s Etimologia inetriflitm . Ovvero da Alano . Quefta 
è la vera ed unica origine . Ad e(Ta maggiormente an- 
cora fi accatta il Dialetto Modenefe , che ha Animanua- 
re » Ad manum , promtum Zìi; paratum aliquid habere . 
I Parmeg’ani , ecl altri dicono Ammanire . 

Anfibi utinarfi . Seditionem contro, dominum conflare . 
Tralafciaronn i Fiorentini quefta voce nel Vocabolario. 
Dal Franzefe Mutin , e Mutiner , è a noi venuta . Penfa 
il Menlgio , che da Moveo fi formale Motiàus , e poi 
Mutin . Ma è troppo larga la lignificazione di Moveo 
per efprimere una fe.iizione . Più probabilmente fu pre- 
fa il vocabolo dal Tedefco Meuten , lofteflò che Am mu- 
linar fi : forfè da Muth , che lignifica Cuore , Ardire, 
O dalle Lipgue Settentrionali , che hanno Mot > e Ge- 
mot > che lignifica Concorfo , come fcrifTe 1’ Hichelio . 
L*àntico Gotico usò Moti per dire Contro . 

Anca. Vedi Fianco qui folto. 

Ancm , Ancora , Anco . E ti am . Da anche ora li 
formò incora. Ma onde finche} Al Menagio fcappò 
quefta voce , (blamente dietndo , che il Ferrari imitìa? 
ginò nato Anche > ^ fncho , Ancora , da Hoc quoque» 
Hìcque ; e che quefta è derivazione inverifimile affai • 
Stimò il noftro Caftelvetro nelle Giunte a) Bembo dell* 
ultima edizione formato Anche dalle particelle Greche 
An e Ki lignificanti unione , raddoppiamento . Ma do- 
ve mai unirono i Greci quelle due particelle ? Oltre di 
che quel Ki fu in ufo de’ Poeti , e non del Popolo . Sa- 
rebbe a propofito per quella Etimologia l’Auch Tede- 
fco, lignificante finche , fe aveflimo efempli dell* V, 
mutato in N . Sicché abbiam pefeato , e colto nulla . 

Andare . Ire » Ambulare . S’ incontrano qui gravi 
battaglie fra gli Etimologifti per ileoprir 1* origine di 
quello verbo. Dal Greco Antao , Occurro il Caftelve- 
tro; da Ante eo il Berteto; da Animare il Guitto; 
da un’ immaginato Greco verbo ao il Menagio» trailo 
ro Andare . Niuna di quefle Etimologie può foddisfare . 
Sia lecito anche a me di produrre le mie conjetture» 

fin- 
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finché alcuno truovi di più certo . La Lingua Arabica 
ha un verbo poco differente , cioè Anada > lignificante 
1 \eceffit , Declinavit , Difceffit . Trafportata in Italiano 
tal voce , ne potè venire guadare , e poi Andare, cioè. 
Andarfene via. SI gran comuerzio ebbero una volta 
gl’italiani con gli Arabi , che non è inveriflmile il paf- 
faggio fuddetto . Nel che influifee anche la Lingua Sp2- 
gnuola , ereditaria di tante parole Arabiche , perchè 
tifa Andar nel fenfo ftcflb degl’ Italiani . Inoltre potè il 
noftro Andare formarli da Latino Adnaxe , cioè nuotan- 
do andare a qualche luogo. Non te ne maravigliare . 
Dai naviganti abbiam prefo Arrivare » e Approdare ; 
e i Franzefi Aborder . Poterono dunque i Siciliani dire 
invece di Adnare , Annare , e gli altri Italiani Andare. 
ScrifTe il Callelvetro , che gli antichi Italiani dicevano 
Anante e Anare invece di Andante e Andare • Nè pur 
quello ti aggrada? Va alla Lìngua Germanica > la quale 
ha Wanieren lignificante Camminare , Piaggiare , Taf- 
feggiare . Tolto 1 ’ W> ne rifulta il puro Italico Andare. 
Com ien* anche ofTervare l’antichità di quella vote. Cum 
qiiis & aquis , & Anditis fuis , fi legge in una Carta 
della Cronica del Volturno dell’anno 800. II Latino 
Aditus pare mutato in Andittts lignificante Sentiero ; e 
forfè da Anditus fi formò Andare . In due altre Carte 
di efi'a Cronica dell’ anno P72> e p8f è fcritto : Et li- 
ceatporcos &peculia eorum Andare & pafeere infralì 
jam diltosfines. In un’ altra Carta invece di Andare fi. 
legg e Ambulare. Se alcun* di quelle confetture tocchi 
lo feopo > ne giudicheran gli Eruditi . - 

Apofla. Dedita opera, Confulto. Viene dal Latino 
Appofitc . Diciamo Z>na cofa fatta A pofla per quel fine, 
1 Latini avrebbono detto , Appofite ad cum finem . Si 
propagò poi t*l voce ad altri ufi per analogia . 

Apparare . Vedi qui fotto Imparare . 

Appiattarli . Abfcondere fe , Celare fe , Il Callelvetro 
da Tlatea , il Ferrari da Adplacitare tirano quello ver- 
bo ; ma indarno . Gli Autori del Vocabolario delia 
Crufca propongono dubitando , fe polla clfer venuto da 
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Tiatto , lignificante Piano , perchè ehi fi n afe onde , chi- 
nandoli fi appiana il più che fi può . E’ ingegnofa la con- 
fettura , ma non foddisfa abballanza . Si può nafeonde- 
re , e (far tuttavia ritto , o federe ; e chi fi abbatta , 
dee dirfi rannìchiato , non appianato. Non so io che mi 
dire> fe nop che truovo l’avverbio di Soppiatto , ligni- 
ficante nafeofiamente , che mi par prefo da Sotto 'Piat- 
to, o fia fub Tutina . Co’ Piatti fi coprivano le vivan- 
de , e fi facevano anche delle burle . 

appiccare. Sufpendere , fungere fimul . Stimò il 
Ferrari nato quello verbo da digitare . Lo riprnova , 
c meritamente il Menagio , il quale poi Io tira d i^fppin- 
gere , sfppittus , ^fppittarc > Appiccare . Manca ancor 
qui l’ uniformità del lignificato ; n h oppili are fu mai 
conosciuto da alcuno ; e ne farebbe ufeito ^ fppittare , e 
non già Appiccare . Tre confetture pollò io prefentare 
ai Lettori'. V applicare de’ Latini forfè fu mutato ne*. 
Secoli barbari in appiccare di pari fignificato. Secon- 
dariamente da Ttce potè venir quello verbo , ufàto pri- 
ma per lignificare P unir infieme qualche cofa con la 
Pece : nel qual fenfo ancora i vecchi dittero Picare . 
Nèdee far difficoltà il doppio C. perche i Fiorentini 
non di rado raddoppiano lettere , dove una fola ne 1» 
il Latino . 

poi s* appiccar , come di calda cera * 

Foffero fiati . 

Così Dante nel Can. z j. dell’Inferno . Cosi tenacemente 
fi congiunfero infieme, l’uno all’ altro fi attaccò. Anche 
gli Spagnuoli da Pece formarono Pegar , lignificante 
anch’ettò Attaccare , appiccare , Fra Giacopone » coe- 
taneo di Dante usò appicciare invece di Attaccare , ed 
anche i Mcdenefi dicono Rizzar il fuoco. Potè poi 
quello verbo eflere riferito ad altri lignificati , come è 
Impiccare, Appiccare, lòtto intendendo per la gola , pe* 
piedi , alla forca . Inoltre hanno i Tedefchi ^fnpichen , 
verbo lignificante attaccare. Impegolare, da Pecly, cioè 
Pece. E di là forfè e nato l’ Italiano Impiccio > ed Im- 
paccio , e il Franzefe Empecher ; e non già da Impedire, 
Tom. II. Paxt.l , N come 
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come fi figurò lo Spelnunno . Falla certo il Menagio , 
allorché tira Impiccare da Tila , Tilus &c. quali che 
forte Vaio affgere . Hanno parimente gl’ Inglefi Teg » 
Attaccare con chiodi ; e gli Anglo-Sartoni diflero Piich. 

E la Lingua Arabica Abiqua per ^dbafìt , AJfixus fuit . . 

EfTendo varj i lignificati di quello verbo f poti anche 
eflere più d’ una 1’ origine fua . 

sfppreffo , Prejfo. Apud . Se crediamo al Ferrari» 
e al Menagio , venne da "Proxime , Troxe , Preffe * 
Preffo. A me pare incredibile quella metamorfofi . For- 
fè dal Franzeiè sfuprès è prefo il nollro Apprelfo ; anzi 
abbiamo anche convertito in Appreffo il loro Après ligni- 
ficante Dopo. Si potrebbe riflettere , fe mai da Premo • 
e Prcffum li forte formato Prejjo , Appreso , lignifican- 
do quel verbo Incalzare , Ivvicinarfi . Da TreJJum è 
venuto Treffare , Vrope urgere . 

Approcciare. Appropinquare . Trarte il Callelvetro 
quella voce da sfpproximare . S’ inganna , dice il Me- 
nagio ; e la fa difendere da appropriare . Ma eviden- 
te cofa è» che il Menagio s’ inganna , e che fuffille 1* 
Etimologia del primo. Imperocché è fuor di dubbio, 
che Dante , e alcuni pochi vècchi , i quali fi fervirono 
di approcciare , verbo oggidì sbandito dall’ Italia» al- 
tro non fecero , che introdurre nel nollro Linguaggio l* 
sfpprocbcr tic’ Franzeli . Ma quello è prefo da Appro- 
ximare , e non da appropriare , togliendo ogni dubbio 
la lor Lingua , che converti Troximum in Trocbc c Pro - 
ebain . 

Arcigno. Fare il vifo Arcigno . Torvo vultu afpice* 
re . L’ ufano fidamente i Tolcani . Opinione è degli Au- 
tori del Vocabolario Fiorentino , che Ila detto quali Ar- 
ricigno da Arricciare . A mefembra» che non abbiano 
colpito . 11 Ferrari lo trarte da drco: quod vultus ve - 
luti in arcum contrabatur . Come lì polla torcere il vol- 
to in arco > noi so comprendere . In parola tanto ailru- 
fa Ha anche a me permeilo di dire > che i Modeneli di- 
cono /irgbignarfi , lo llerto che il Franzefe I^cbigner . 

L’ uno e 1’ altro lignificano fare il vifo arcigno . O i 

Lotti- 
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Lombardi mutarono la parola Francefe in ^frgbignarfì ; 
o quelli cambiarono la nortra. Ma onde Hechigner ? Il 
Menagio vuol che venga da Rixa , Hixare , B^xinare . 
Pofcia da -Adrixinus , slrxinus trafife Arcigno . Sogni 
. fon tutti quelli. A me più torto pare , che il Latino 
fingere abbia prodotto Xecbigner , Baghignarfi, sfr ghi- 
gnar fi . Comeognunsa, fingere lignifica Ostorquere t 
e di là BÌ&US » minax habitus oris . Da fingere nacque 
I \inginare , ficcome gli antichi da fatare formaro- 
no T^atinare ; da Farcire Farcinare ; da Lurcari Luci- 
nari. 

Ardire . Audacia . O il Latino Rudere , o il Satironi* 
co Hard , lignificante Cuore , Coraggio , diede i natali a 
quello nome * Cosi il Menagio . Quanto all’ Rudere ri- 
pugnano le leggi dell’ Etimologia . Più torto da Hard fi 
può credere originata quella voce. Solamente è qui da 
oflervare , che non Hard , ma Heort gli antichi Satifoni 
chiamarono il Cuore. Hertz ha la Lingua Germanica; 
gl* Jnglefi figli degli Anglo-SaflToni He art . Nell’antica 
Legge de’ Frifoni Tit. aa. i. 28. leggiamo Siprpcordia 
idefl Hertamon » gladio tetigerit . Però non facilmente 
fi pud da (al voce dedurre Ardire ; ed è da vedere , fe 
più acconciamente difeendefle dal Germanico Hart » che 
lignifica cofa Dura , o Difficile afarfi . Vedi lo Schiitero 
a quella voce . Facile fu il formarne Hartire , da noi più 
dolcemente proferito .Ardire , per ifpiegare il fare un’ 
ardua iraprefa,. Nelle antiche Forinole alle Leggi Lon- 
gobardiche di Ottone II Augurto , da me pubblicate 
nella Par. II. del Tomo 1 . J{er. Ital. fi truova la voce 
Ardire , allorché fiefibifee il Duello. Vis ei ardirei 
Polo . badiate pugnata . Più Lotto j Pls ardirei Polo . 
Et tu viste defendere ? Polo . Padiate pugnar» . Pofcia 
fi legge : Si adverfarius rejfionderit per pugnar» , inter- 
rogetur t Pisci adar dir e , ut illa Charta fit f alfa ? Polo . 
Et tu vis cara defendete ? Polo . Padiate pugnar » . Ri- 
muovali anche predo Leone Ortienfe nel Secolo XI. Gu- 
glielmo , cui Tefi-ardita fuit cognome n : daLcbe appari- 
le l’ antichità della voce . L’ Hichefio penfa, che Hard , 

N « paro- 
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parola Cimbrica e Gotica , lignificante Duro , metafo- 
ricamente foiTe trasferita a denotare un uomo Forte ed 
.Audace , e nato di là 1’ Hardi Pra''zefe . 

Argano . Macchina ui'ata per fdlevar peli . Da Arco 
il Covaruvia ; da Ergatum parola Vitruviana il Fer- 
rari ; da Organum il Menagio, fi sforzarono di derivar 
quello vocabolo’ . Porto io opinione , che più tolto l’ab- 
biamo ricevuta dalla Lingua Arabica, la quale per at- 
t e flato del Giggeo ha .Al Argano , lignificante il Cona- 
to , lo Sforzo . E’ da credere trafportato quello nomo 
alla Macchina , con cui fi fa lo sforzo , e tanto più per- 
chè la Lingua Spagnuola , ricca di voci Arabiche , ufi 
anch’ e (fa la yoce Argano . 

Aringa . Pefce , che alcuni pretendono chiamata dai 
Latini Halec o Halex . Da quella voce colle fue lògnatc 
fcale il Mcnagio tirò il noftro Aringa . Chi mai lo crede- 
rà ? Nè pur lappiamo , che 1’ Halece folle 1’ Aringa , 
come fi può vedere predo 1’ Aldrovandi , Jonllon , ed 
altri; e noi troviamo le Halici un pefce ben diverfo. 
Però maggiormente vedi , a che aerei fondamenti fi ap- 
poggi il Menagio . Adunque non fallerà , chi creda_* 
palfato in Italia il nome di Aringa dai Popoli Setten- 
trionali , predò i quali nafeono e fi prendono que’ pe- 
fei . Lo chiamano i Tedefchi Hering; Herring gl’ In- 
glefi ; Hareng i Franzefi . Ci può far ridere ilBeiloni 
predò il Furetiere con dire importo aque’pefci untai 
nome , à caufe qu' on Ics Arrange dans des tonnes . Co- 
rtili alloggiò alla prima Olleria . 

Arredo. Sufcllex . Qjl il Menagio: Arroy dicono i 
Franzefi nell' ifiejfo Jcntimento , ed Aereo gli Spagnuoli . 
Credo , che fia voce Tcdcfca > come quella dS Arnefe . 
Ma due divedi nomi fono Arredo ed Arnefe . Non v’ha 
dubbio , che dal Teutonico Uarnifcb noi abbiamo prelò 
Arnefe , come anche gl’lnglefiil foro Harnefs,e i Fran- 
zefi Harnois . Ma onde viene Arredo ? Veramente Ar- 
rajatus j ed Arrayatncntnm per lignificare Ornato , ed 
Ornamento fi truova predò gli antichi Scrittori Inglefi ; 
m i non fi fa > fe Arroy e l’ Italiano Arredo, fieno la ftef- 
. fa 
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fi cofa , ed abbiano lamedefima origine. La Lingua 
Arabica ba Pardon » ed ./ {ardo , che lignificano Supel- 
lettile per tellimonianza del Goilio e del Giggeo; c di là 
vien certamente la voce Franzcfe Hardes ; fe anche il 
noftro sirredo , noi faprei dire , 

v / irre fiate . Fermare un che corre , o cammina . *Ar- 
reflarfì . Fertnarft . Dal Franzcfe ^irrefler . Lafcerò 
determinare ad altri, fe tal verbo venga dal Latino Re- 
flare colla giunta di s?d , o pure dall’ antico Safionico 
Beflan , che per attelkto dell’ Hichefio lignificava Quie- 
feere . 

tArrofto . *Affum . ^irroflire . Torrere ad ìgnem . Non 
fo approvare il Menagio , clic deduce ^rroflire dal La* 
tino 7orrere con una metamorfolì tollerabile nel folo 
Ovidio . Toflum , die’ egli , Tojii > Tofiire , Bpfiire , ^fd- 
roflirc , ^rroflire . Ovvero da ‘Dfium , Ojìo , Bp/ìo , fy>- 
fiire . rroflire . Più tollerabile è il dire egli altrove , 
che Hpfto fu chiamato quali Reufium. Tuttavia fon’ iodi 
parere , che dai Settentrione Ha a noi venuta quella vo- 
ce . Predò alcuni Tedefchi I\ofien è lo llelfo , che il no» 
Uro ^4 rroflire . Gl* Inglefi nel lignificato medefimo ufa- 
no to Bpfi ; e Bpfl meat , 1’ sirroflo ; ficcome ancora i 
Franzefi l{ofiir , l\ofi , Rolli . La voce primitiva è della 
Lingua Germanica , che chiama Rojl la Gradella ; e di 
là cuocere la carne ad I\ofi ; carne cot'a ad Bpfi ; e di là 
l’ Italiano carne cotta rrofio » ed strroflire . 

Arruffare . Barbarti , aut capillos , aut vulturi! per- 
turbare . Tirò il Menagio quella voce dal Latino Rufa- 
re , citando Plinio , che fcrive : corticc corum rufatur 
capitili! . Ma Hpfatur vuol dire fi tinge di colore rollic- 
elo. Lionato o biondo noi appelliamo il Rufum o tifa- 
timi dei Latini . Soegiugne il Menagio: Ora chi bagna 
i capelli per farli biondi , gli difordina . Non ha bifogno 
il Lettore , che io I’ avvili elfer quella un* inezia. Può 
efl'ere » che anche tal verbo tiri l’ origine fua dal Ger- 
manico Haufen , di pori lignificato . Cosi dall’antico 
Tauffcn , che lignificava Immergere , Battezzare , nac- 
que l’ Italiano Tuffare , come anche il Menagio rico- 
nobbe. N <Ar- 
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olrfenale . Travate . Vedi la Diflert. XXVI. 

Artiglio . Vnguis rapaciutn animalium . ofrticulus , 
come oflervò il Menagio , fenza dubbio è flato mutato 
in Artiglio . Ne fo folamente menzione, perchè fi efa- 
mini, fe olrticulus fi a cosi detto, perchè è olrtui o 
AJembrum parvum , Trattandoli di fiere, pare più to- 
flo , che dal verbo Urtare , Strignere , fia tratto Arti- 
glio » quafi fia Artile > perchè fe ne fervono eflì anima- 
li per aggraffare la preda . I Franzefi per la flefla ragio- 
ne dicono les ferrei d' un Faucon , d’ un otigle . Gli Spa- 
gnuoli dicono las Trefas . 

Afcarezza » olfearo > vocabolo de’ Modenefi , Bo- 
logne!!» Sancii , ed altri Popoli , lignificante un defi- 
derio pungente di qualche perfona , che s’ è partita da 
noi , o da cui noi ci fiamo partiti . Di qui Inamarito > 
Inafcarirfi , Aver otfearo . In Ferrara Cedrone dicono 
per Afcaro , Afcarore , cioè prurito . Nell’ anno i 57 9. 
un Medico Ferrarefe fcriveva j rivendo quejla notte j 
Sua Altezza fcritto un pezzo net letto , fiondo feoperto 
il braccio fempre » gli venne un gran Scarore al detto 
braccio . Credo , che venga Afcaro dal Greco Afcaris > 
lignificante vermicelli quafi invifibili» che cagionano 
gran prurito maflìmamente ne’ fanciulli . S’ è poi per 
metafora trasferito queflo vocabolo all’ inquietudine» 
che dà il defiderio . I Lucchcfi dicono olfeara , Forfè » 
Fiorentini non l’ufano . 

Afciugare . Siccare , Hunoretn detrabere . Il Ferrari 
Io deduflfe da Exficcare . Ma come entrò 1 ’ U. in *Afcìu- 
gare ? Però il Menagio lo tratte da old & Exfugo , ben- 
ché poi altrove dica ,che Sciugare viene da Exfudicare . 
Ora è da avvertire > avere la Lingua Italiana due di- 
verfi verbi lignificanti due diverfe azioni , cioè Succia- 
re > e Sciugare . Quello viene da Cxfuccare , formato 
da Exfucc ut de* Latini ; il primo cioè Succiare , nafee 
da Exfugere, mutato in Exfugiare . Non bifogna confon- 
dere quelli due verbi . 

Alaggi are . Delibare , Degufiare , Experimentunu 
capere . Di qui ancora fi può imparare , quanto poco 

non 


Digitized by Google 


DISSERTAZIONE TRENTESTMATERZA . i<j 9 

non rade volte s’ abbia a fidare delle leale adoperate dal 
M<ragio ne! ricercar le origini delie voci. Uditelo t 
Aj tagliare vien dalla particella *Ai e dal nome sapor . 
In che c?u ila ? Sapnr , Sapos , Sapus , Sapa , Sapagium , 
Sapjgiarc , Seppiate , Sagiare . ^idfagiare . Quelli lòno 
ccceflt di una sbrigliata Fantafia . Ed è Arano» che ag- 
giunga , aver noi il verbo Afsaporare : il che fìabilifce 
affatto la nofìra derivazione . /inai avendo gl’italiani 
tratto da Sapor Affaporare > dovea più tollo raccogliere 
da ciò » che non avevano ricavato un’altro verbo affatto 
diverfò dal nome ftefTo . Come ho inoltrato nella Dif- 
ferì. XXVII. dall’wEa'tgrre de’ Latini fi formò Exagutm, 
c di là tifici il noflro Saggio > lignificante Specimen , Ex- 
ferimciitum . Aggiunto ^ 4 d , fe ne formò /foggiar e , 
dui fare il Saggio : il che fpezialmente fu detto c pra- 
ticato alle menfe de’ Principi per timore di veleno . Da 
Exagium anche i Franzefi tralfero il loro Effay ed Ejfa- 
jer ; e non già da Examinare , come pensò il Fure- 
tiere . 

ombrar e . Colligcre , Congregare . Vedi qui fiotto 
Infìttn e . 

» Affittare . Aptare , *Accomt»odarc . Non altronde^ 
che da 'e/la cioè dal Compaffo venne tAjjeflare . Quello 
poi Umbra mutato in Affettare. In una carta del 1 1 1 1. 
ili truo^a Rulgartllus Male ajfetatus . 

Affo. ‘Unum, ne’ Giuochi di Carte e Dadi. Carlo 
Dati, Erudito Fiorentino , dedufTe quella voce dall 'Afte 
de’ Latini , che il Salmafio , il Gronovio , ed altri pre- 
fiero per Uno . Per me ne dubito . Dicono gl’italiani La - 
feiare in Affo , Fgfìare in^ffto , cioè abbandonato e io- 
io . Il Talloni nelle note alle Rime del Petrarca imma- 
ginò , che La feiare in Afso voleflè dire Lafciare in A'af- 
fo , alludendo ad Arianna falciata da Tefco fiola neil’Ifo- 
la di Nalfio. Ingcgnofia , ma non vera è quella interpre- 
tazione . Tanto di erudizione non ebbero i nollri vec- 
chi . Più innanzi va il .Mcnagio con dire r Credo afsolu - 
tamente > che fia detto dal Latino T^afsum in cambio di 
Aafsa . Può egli credere ciò che vuole j ma non làran 

Tom. IL Tar. I. N 4 già 
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già del fuo parere altri , a’ quali parrà fognato il T^af- 
pim Latino , c che fanno effere diverfo il lignificato del- 
le fuddette voci . Ueflar in rffso vuol dire reftar in luo- 
go deferto e abbandonato da tutti ; l’altro cioè l{rflar 
nella Tfnfsa > Entrar nella T^afsa , lignifica effere In- 
gannato , Trefò , Trinato della Libertà . Perciò s’ ha 
da tornare alle due prime interpretazioni , alle quali ne 
voglio io aggiugnerc un’ altra , qualunque fia. Mbfus 
ne’Sccoli barbarici fi chiamava un campo deferto ed in- 
colto. Molti efcmpli fenetruovano preffo il Du-Caa- 
gc ne! Gloffario 5 ed anche in quell* Opera . Sarebbe 
dunque da vedere , fc i nofiri Maggiori diceflcro delin- 
quere in sibfo , in^jfio> per Lafciare in abbandono . 
Elegga il Lettore ciò , che gli parrà meno invcrifimile . 

Jiflio . Invidia , Odium , Male-valentia . Molte pa- 
role fpende il Menagio in ricercar 1 ’ origine di quella 
voce . E penfa> che ^ ffihio , non ^ijlio fi diceffc una vol- 
ta . Poi deriva -Afebio da Fajlidium . Tutte inezie . Ba- 
da tu a Plauto, che nel Pcenulo Alì.V.Scen. 4. verf. 80. 
dice fine aflo animo. Dice anche in Truculent. ^ifiis fal- 
laciis , adoperando un’adiettivo , non già nuovo , come 
pensò Roberto Stefano > raa tifato dalla Lingua Latina . 
Il I. egida Calvino fcriffe nel fuo Lexic. *Jur. che gli an- 
tichi Giurifconfulti Romani fi fervirono di quella frafe, 
e citò alcuni paffi , come prefi dai Digedi; e il Du- 
Cange copiò qui il Calvino . Qnei palli non fono delle 
Leggi Romane , ma bensì delle Longobardiche ; ed è 
certo , che in quelle s’ incontra più volte sijìo animo , 
lignificante ,per mal' animo , per odio , per malevolen- 
za . Quindi fi può credere nata la parola A, Ho . Inoltre 
gì’ Inglefi hanno Hate , che vuol dire Odiare , forfè na- 
to dal Saflònico Hatiam . sitya. fi chiama anche da elfi il 
maP animo verfo di alcuno. Nella Lingua Spagnuoli_» 
Ilaflio lignifica Avvcrfìone al cibo. Può ancor queda 
«fiere l’origine del noftro Ajlio t trafportato poi a ligni- 
ficare anche 1 ’ /Svverfionc d' animo . 

attaccare . Megere , Sufpcndere , Conjungere . Il 
Ferrari da Affiatare , contro tutte le Leggi dell’ Eti- 

molo- 


Digitized by Google 


DISSERTAZIONE TRENTBSIMATERZA. sor 

reologia > lodednfle. Nè più di lui Teppe il Menagio , 
tirandolo da Adoptare con quello galante falto . ^da- 
ffare , adattare , Attaccare . Ci vuole far ridere : tan- 
to è fproporzionata la fabbrica . Anche i Franzefi ufano 
Attacher . Pare, che dalle Lingue Settentrionali fia 
venuto quello verbo . Da 7<ir^figoificante piccioli chio- 
di gl’ Inglefi formarono to Tack^, cioè attaccare , e Ta~ 
cked » cioè attaccato. Aggiungo ,truovarfi nella Lin- 
gua Arabica Alitala , che vuol dire Adbarere per te- 
ftimonianza del Gollio . E gli Arabi fi fervono della me. 
defima parola per dire , come gl’ Italiani , attaccar 
battaglia. L’Hichefio da Ad e Tacan , voce Setten- 
trionale , che lignifica Capere , Tollere , sferre > pen- 
sò derivato attaccare . Ma non può Ilare per la diver- 
tita del lignificato . 

attizzare . Vedi Addizzare di fopra . 

Avello . Luogo dove ftfeppellifcono i morti . Sepoltu- 
ra : cf sì fpiegano quella voce gli Autori del Vocabola- 
rio Tofcano. Meglio avrebbero fatto dicendo: Arcuo 
Cafsa Sepolcrale . Secondo il Menagio l' origine è que- 
lla : ^ tlvus , Alveolus , Avellus , Avello . Non è in- 
veritimile. Ovvero , die’ egli , da Cavirn , Cavell nm , 
Cbavellum , Havellttm , Avello . Non ha garbo veruno 
quell’ altra . I Modenefi dicono Albio de ’ porci quella_s 
conca di legno o di marmo , dove quegli Animali beo- 
no l’acqua colla crufea . Dal Latino Alveus t coree»» 
pare credibile . Contuttociò non altronde penfo io ve- 
nuto Avello , che dal Latino Labrum , il cui diminuti- 
vo è Labellum , nome lignificante vati di pietra , con- 
tenenti acqua * olio , ed altri liquori . Lavcllum dific- 
ro i Secoli pofleriori per l’ufo di mutare il B. in V. con- 
finante . Labellum in una Carta del Puricelli fi vede»* 
chiamato il vafo , dove ne’ Templi fi conferva I’ Acqua 
benedetta . E i Modenefi appellano Lavello il vafo di 
marmo > in cui fi lavano i vafi della cucina . Fu trasfe- 
rito quello nome alle Arche fepolcrali . Io non fo mai 
come in Tofcana fi lafcialfe cadere L» c in vece di Lavel- 
lo fi diceflfe Avello. Nella Vita di Santo Anfelmo Aba- 
te' 
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te Nonantolano , fcritta , per quanto *pare > nel Seco- 
lo IX. Par. II. del Tomo I. t{er. /tal. fi legge, eh’ egli 
fu feppellito in marmoreo Lavello . Abbiamo predò i 
Bollandoti al di 2. di Aprile i Miracoli di Santa Zita Lue* 
chefe , defunta nel 1272. Quivi fi legge, che fu rifa- 
nata Chefina fanciulla ante Corpus & Lavellum Sanila 
Virginis. Ma Galvano Fiamma Scrittor Milanefe , che 
fioriva nel i$Jo. differentemente efprime quella voce 
nella Cronica Maggiore MSta , fcrivendo al Cap. 28 6. 
Cujus corpus jufiit Imperator fepelìri in Ecclefia Sanili 
Ambrofìi in loco frc. Et in ilio favello fecit fculpi ima - 
ginem i/ìius Comitis . Anche 1 ’ Autore della Cronica-» 
MSta intitolata Flos Florum fcrivc s Et fui t fepultus in 
/favello Comitum u tnglcrif . Qui vedi T^avellum ligni- 
ficar lo ItelTo che Labtllum , quafichè quell’ Arche fof- 
fcro a guifa di Navi . Ma il vero primitivo nome vien 
da me creduto Labellum . Cosi nella Cronica di Bergo- 
mo Tomo XVI. I{er. Ital. alla pag. p2 y. troviamo , aper. 
tumfuijje unum Lavellum exiftens in Ecclefia &c. in quo 
Lavellum reperto fuerunt tria Corpora Martyrum . Nel 
Gloflariodel Du-Cange fi legge un folo efempiodi Al- 
bellum . Anche ivi pare pollo in vece di Labellum . 

Avvantaggio , Vantaggio . Aielior conditio . Dal Fran- 
ar fe Avantage credo efiere a noi venuta quella parola . 
Anche gli Spagnuoli hanno Ventaja . Potrebbe parere 
derivato Avantage da Avant ed Age , per difegnar la 
prerogativa de’ Primogeniti. Ma più verifimilmente 
dal folo Avant fi formò . Così Oltraggio difeele da Vl- 
tra , dicendoli cosi quello y eh’ eccede Oltra i limiti 
dell’ oneito . 

Avvezzare . Vedi qui fotto Svezzare . 

Avvifare . Admonerc , Significare > Certiorem face- 
te &c. Il Menagio lo riputò difeelò dal Latino Advifa- 
re , verbo non conofciuto da alcun de’ Latini . S’ bada 
cercare l* origine di quello vocabolo , non già nel La- 
zio , ma bensì nella Germania . Quivi fi dice 'tyiffen o 
Wifen , ed Aus-Wcifcn , che lignifica Moflrare e Dece- 
re . Pretto ad altri Teddchi vuol dire Sapere , Avere 

noti - 
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notizia. Secondo I’ ufo della noftra Lingua mutata quel- 
la voce in Wifsare , e aggiunto sid , o fì formò 
•Jvvijfare , *4vvifare . E ficcome i Tedefchi colla giun- 
ta di Z« » prepofizione eguale al noftro A, formarono 
Zuvvifsen per far fafere ai alcuno : cosi anche il noftro 
sivvifare ritiene quefto lignificato . Inoltre 1’ Hichefio 
nella Gramatica Franco* Tedefcainfegnò , che gli anti- 
chi Settentrionali ufarono Wifan per per Mottftrare, In - 
ftruere > Monete quemquam ut advertat . Dal medefimo 
fonte fcaturirono il Franzefe ^tdvis ed sidvifer , e Io 
Spagnuolo stvifar : le quali voci tanto predo di loro , 
che degl’ Italiani , li ulano con diverte lignificazioni . 
Di là ancora venne Divi fare , Efsere ./ tvvifo , dicen- 
do i Franarti Efire <T avìs ; e i Modenefi : Mi è i ’ av - 
vifo y cioè mi pare . 

a 

Sabbione . Stolidns , Bardus . Voce anche familiare 
nel Linguaggio Modenefe . Non farà inutile Pofler va- 
re * che i Latini ebbero un nome poco differente . Oda- 
li Cicerone nella Filipp. III. Tua Conjugis Barn balio qui» 
dam pater , homo nullo numero : nibil in ilio contentine 
qui proptcr bffitantiam linguf , fluporcmque cordis , co — 
gnomen ex contumelia traxit . Se crediamo al Borhor- 
nio , un’ antica voce Celtica fu Babau , lignificante Ta- 
pum , Tuellulum . Di quella voce tuttavia fi fervono i 
Modenefi per denotare una perfona inetta , che al pari 
de’ fanciulli fi lafcia vendere delle velciche . Forfè da 
Babau derivò Sabbione . 

Baccello. Parola Fiorentina, lignificante Fabarum 
filiquam . I Modenefi la chiamano Corneccbia , non fo 
mai perchè. Baccello non è voce conosciuta dai Lom- 
bardi . Intrepidamente il Menagio deduce tal voce da 
Bacca Latino , che vale Coccola . Felice è quella Bacca -, 
perchè fra poco partorirà anche Bagattella per Penti- 
mento di elfo Menagio . Ma Bacca predo i Latini fola- 
mente lignificò i frutti minori e rotondi de’ Lauri, Oli- 
vi , Eller e &c. a' ha da tenere per certo , che Baccello 
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è voce Arabica . In un MSto della Biblioteca Hltenfe 
leggono Expofitiones fìmplicium medicinarum Elhani , 
Elhavi , dove fon quelle parole : Faba Arabico appel- 
lai ur Bakilla , &■ efl quoddam granimi de /peci e lega mi- 
na ni , &■ efl notimi . Anche Matteo Selvatico , che 
nel i$ 17. fcrifle le Pandette della Medicina, più volte 
Ibmpate, conferma quella notizia con dire s Bachile 
Mrabice , Faba . Badiali Stepbano . E più folto : Ba- 
lilla efl Faba. Finalmente il Gollio nel Leflico Arabico 
attefla » che la Fava è chiamata dagli Arabi Bakjllam , 
e Bakìlaon. 

Bacino . Telvis , Labrum . Va fo , in cui lì lava qual- 
che cofa . Il Ferrari da ^ ibacus fproporzionatamente lo 
fralTe . Il Menagio da Vas , Vaflnum , Bacinum ( infe- 
lice Etimologia ) ; o pure dal Tedelco ^«^lignificante 
Vafo. Non truovo quello, Bacl^ in quella Lingua , ma 
bensì Becken lignificante Bacile o Bacino . Però fembra 
verilìmile , che di là lìa a noi venuta quella parola» e 
tanto più perchè Gregorio Turonenfe tanti Secoli prima 
nel Lib. 9. Cap. 28. della Storia fcrilfe : Orni duabus pa- 
teris ligneis , quas vulgo Bacchinon vocant . Di là 
venne il Franzei’e Bajjin , e lo Spaguuoio Bacia o Ba~ 
zin . 

Baco . Bombix . Vedi qui fiotto Bigatto . 

Badare . Morata facere . Rigettò il Menagio l’ opinio- 
ne del Callelvetro, che tralfie dal Latino Vadari quello 
verbo. Egli poi lo dedulfie dal Latino Badare > perchè 
nelle Chiofie d’ Ilidoro lì legge Hippitare , O [citare , 
Badare . Ma il Ferrari pretende corrotto quei palio » e 
che vi folle fcritto abbaiare . Io una volta credei Ba- 
dare vocabolo venuto dall’ Arabico . Come c’ infiegna 
il Gollio Mabada lignifica Moratus , CunEtatus fuit fa- 
cere . Di qua mi pareva uficito il nolìro Tenere a Bada , 
fiare a Bada , e formatone poi Badare . Stimava inol- 
tre , che 1 * Italiano Badare per advertere A nimunt» 
folfie nato dal fermarli 1’ animo a conliderar qualche co- 
fa . Ma fatti meglio i conti ,depolta tale opinione , pafi- 
fai ad un’ altra , che proporrò alla voce Sbadigliare . 

' . • La- 
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Bagafcia . Inhonefla / emina . Bagjfcione . Inbonc/èus 
puer . Nulla di certo producono il Ferrari e il Mena- 
gio . Solamente fi può olfervare , trovar/! nella Lingua 
Arabica Paghìzon , lignificante Improbitati deditum % 
Impudicum , Obfcanum . Da qui potè venire Bagafcia e 
Bagafcionc . E’ anche da vedere > fe da un’ altra voce 
Arabica Birdafo o Bardafon , che lignifica Scelejìum , 
Improbum , Supcrbum hominem , noi abbiamo ricevuto 
Bardala , e Bardaffonc , ufato da’ Modenefi ed altri Po- 
poli per denotare un> Fanciullo o Giovine di cattivi co- 
lìumi . Anche gli Spagnuoli chiamano Bagafa una Don- 
na impudica ; e tal voce il Covaruvia la crede derivata 
dall’ Arabico Bagax . 

Bagattella . Hes levis pretti ac momenti , T^ngx . Il 
Menwgio ha data la fentenza con dire : £’ un diminutivo 
di Bacca Latino,che vuol dire Terla. Pofcu dà le fue lo- 
di al Salmafio Autore di tale Etimologia nelle Note a So. 
lino,di cui fono quelle parole : Baccatum monile dicimus 
litiga* & ^jocularia . Latini quoque Nugas dixere res 
omnes muliebris mundi . Ma quello a me lèmbra un me- 
ro fogno . Per lignificar le Perle non altro nome usò la 
Lingua Latina , che Margarita , Vaio . Vedi Plinio 
Lib.IX.Cap.jj. I foli Poeti per metafora e necellità del 
verfo le chiamarono Baccas . Non è verifimile , che il 
Popolo ufaife e conforvafle il nome di Bacche per ligni- 
ficar Perle . Nè il Franzefe Bague viene da Bacca , co- 
me pretende il Menagio . Secondariamente Nonio alla 
voce A'ugivendos di Plauto Icrivc: Tlautus dici voluit 
omnes eos, qui aliquid mulieribus vendant . Tfam omnia , 
quibus Matronx utuntur , T^ugas voluit appellar i . Che 
Plauto abbia trattato da cole di niun prezzo e (lima 
gli ornamenti Donnefchi , niuno glielo impediva; ma 
che gii altri Latini , e ièguenti Italiani abbiano filmate 
tali le Gemme > le Perle , le Collane preziofe > e che 
da un Monile di Perle abbiano tratto Bagattelle , niuno 
mai lo crederà . Se a me li chiede 1’ origine di quefia_j» 
voce > rifpondo di nulla aver trovato di certo , e poter 
io folamente elibirc una conjettura . Ha la Lingua Ara- 

* i 
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bica Baratta , che accomodato alla noftra Lingua dtVen* 
ta Barattare. Significa eflb , per accertato delGolIio, 
Feflinare in fermone , vel in incejfu . I Modenefi dicono 
^fbbagattare ciò che i Fiorentini chiamano *Acciabat~ 
tare . Un» altro limile verbo hanno erti Arabi > cioè Ba- 
cata , con un folo T lignificante Mifcere , Confondere 
negotium , cibum , fermonem fuum . Non è inverifimi- 
le > che gl» italiani dalla gente Araba , o rta dai Sarace- 
ni , che una volta dominarono in Sicilia e Calabria, e 
gran traffico faceano per vari noftri paefi , im paraferò 
Bagattare , come ne hanno imparato tant* altre parole ; 
e chiamafero le cofe da nulla , e le furberie, e i giuochi 
de’ Cantambanchi , Bagattelle. Paolo Scordilla, che 
circa l’anno 1398. fcrife le Vite degli Arcivefcovi di 
Ravenna Par. I. del Tomo IL J{er. Jtal. pag. 214. così 
feri ve t Cujus zizania feminator foit Servideus , primo 
Cantor hujus Ecclefi a &c. cvgnomine vocatus el Bagat- 
tella , propter ejus cavìllationes umbratile! <&■ pueri- 
le s , vel quod illam artem nòverit Bagattandi. E circa 
1 ’ anno 1 298. Fra Giappone da Todi nella Sàtira I. 
fcrife : 

Laffovi la fortuna fella 

Travagliar qual Bagattella . 

Di meglio non faprei recare . 

B/tja . Irrifìo . Quà e là fi torce ilMenagio per tro- 
varne 1’ aftrufa origine di quella voce , fofpettandola^» 
nata da Verbalia , Verbagium , o Marita : tutte imma- 
ginazionij vane . Dello fletto calibro è quanto dice il 
Ternari per trarla da Bagiana , da Badare » o da Boccali 
clcarum , Non mi fermerò già io a rigettar sì fatte Eti- 
mologie . Solamente produrrò un mero mio fofpetto . 
Gli Spagnuoli chiamano Baya e Paya ciò, che noi ap- 
pelliamo Baja e Burla . Vaya vofti , dicono etti > allor- 
ché alcuno narra cofe non degne di fede ; cioè Vada.» 
Voflìgnoria t forinola difapprovante quell’inezia. An- 
che i Napoletani e Siciliani invece di Pa ponunziano Ba. 
Ora ficcome da T^o abbiamo formato T^oja > come dirò 
a Tuo luogo * cosi da Ba o Va potè nafeere Baja , fe pu- 
re 




Digitized by Google 


DISSBRT A ZIONH TRENTBSJMATBRZA. xtrm 

re non abfaiam prefo a dirittura dagli Spagnuoli il loro 
Baya . Si offervino le frali Italiane conformi a tale Eti- 
mologia . Voler la Baja . Dar la Baja . Far le Baje . 

Nel Vocabolario Fiorentino fi legge : Gli dettero la. * 
maggiore Bajata del Mondo . Non pare che da Bajare , 
abbaiare fi polla trarre quello vocabolo . 

Bajocco . Specie di baffi moneta di rame . Nome ta- 
le è fpezialmente ufato in Roma e Bologna . Dal colore 
Bajo lo traffe il Menagio . E’ un fogno. Sarebbe da ve- 
dere , fe mai Bayeux Città di Francia , per effer ivi 
battuta tal moneta , le aveffe dato il nome ; perchè effa 
vecchiamente era chiamata Bajoca e Bajoca . Adriano 
Valefio uomo dottiamo nella Notizia delle Gallie fcrive 
d’effa Città i In quibufdam Nummìs Bajoeas legitur in* 
quarto taf a, aut certe nomine indeclinabili . Anche 
nella Corfica truovo monete appellate Bajoeas predo 
Pietro Cyrneo nella Storia di Corfica fcritta circa 1 ’ an- 
no 1490. 

Balaujlro . Cosi fi chiamano le Colonnette , che reg- 
gono l’ architrave di una ringhiera o ballatolo . Ne’ Se- 
coli barbarici Balineum o Baine» m > cioè il Bagno, fu 
chiamato Baluflrum , Balujlrium , Ballaflrum , come 
oflervò il Du-Cange . Il Chiarifs. Marchefe Mafie i eb- 
be perciò a dire s Di qua venne alla noflra Lingua la* 
voce Balauflri : perché intorno alle celle ne ’ Bagni ri- 
girava» portici con piccole Colonnette . Prefe egli tal 
opinione dal fuddetto Du-Cange , e dal Furetierc . Ma • 
non fi addurrà ragione alcuna di tale Etimologia , fe 
non la fimilitudine del nome , che poco vale fenza la fi- 
militudine delie cofe . Eranvi anche di quelle Colon- 
nette nelle Chiefe > ne’ Palazzi Sic. Ora è da dire , che 
quella forta di picciole Colonne prefe il nome dal Fiore 
di Melo Granato , o Mali Vunici , chiamato Balaujlrum 
nelle Lingue Greca e Latina , come fi ricava da Plinio, 
e Diotcoride . Perchè tali Colonnette imitavano la for- 
ma di quei Fiore , perciò furono appellate Balauflri . 

Balcone. Da Valus , Valicar, Talco , Balco , Bai- • 
cane , le crediamo ai Menagio , difeefe quella parola . 

. Ma 
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Ma fi fcoftano troppo Vaio e Balcone I* uno dall’altro 
pel lignificato , e per la ftruttura delle lettere . L’ ori- 
gine fua viene dal Germanico Balcl^ o Balckjn , che li- 
gnifica Trave. Gli Accademici della Crufca fenderò, 
altro non eflTere Balcone , che Finejlra . Ma a mio cre- 
dere non han colpito nel fegno . Si denotava con quella 
parola un Fogginolo , Lóggetta , Sporto , o Ringhiera, 
che fi llendcva fuori delle pareti delle cafe . In quello 
fenfo è ufata anche da’ Franzefi , Spagnuoli , ed Inglefi . 
Gli efempli recati nel Vocabolario concorrono in tale li- 
gnificato . Perchè tali Sporti erano formati di Travi , o 
fia di ura Travatura , prefero il nome di Balcone . An- 
che da 2 ?j/f^Tedefco viene il Talco Italiano , e non 
già da , come immaginò il Menagio . Luce darà 
a quella interpretazione 1 ’ antico Statuto di Pifloja da 
me pubblicato nella prefente Opera . Quivi al f. 4 6. fi 
comanda: Vt Toteflas faciat deflrui omnes Balcos , cum 
jujfu Confulum deflgnatos , & non deflruttos , & mox 
refettos &c. Certo è che il nome di Balco qui difegna 
i Balconi cioè Mceniana dei Latini , tuttavia appellati in 
Roma Mignani ; e però non Fineflre. Di qui ancora s’ 
intende nato Balcone , Talco , Talcbetto dal Tedefco 
Ba!cf{ . • 

Balìa . ^(uftoritas , Toteflas . Rettamente tratte il 
Menagio dal Latino Bajitltts l’ Italiana voce di Balia , 
lignificante la Nutrice de’ fanciulli . Balio fu anche ap- 
pellato il Tutore ne’ Secoli barbarici - Puolfi parimente 
abbracciare 1 ’ opinione del Du-Cangc , e dello fletto 
Menagio , che credono derivata dal lo fletto Bajulus la 
voce Italiana Balìa , lignificante Autorità e Voterei e 
di là anche Ballivi , Baylia , Mi fia nondimeno permef- 
fo di aggiugnere , che ne’ vecchj tempi balere fu ufato . 
invece di PoJJe ; e però gli Spagnuoli hanno t'alia per 
efprimere la Tojfnnza, Forza, ed Autorità, lo fletto che 
Balìa. In una Carta Sanefe dell’ anno 1 1 51. fpettante 
a Bjnieri f'efcovo di quella Città, fi truova Balitor per 
denotare chi ha la Balìa > o fia il Governo Pubblico . 

Balzo . Saltus fila . Ha qui più cofe il Menagio . Se- 

con- 
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condo lui , con citare Hefychio , Tuli* è nome Greco 
lignificante il Latino Pila , Ma al Gloffario d* Hefychio 
poterono i moderni aggiugnere varie voci . Da Valla , 
foggiugne > Balla , Ballurn , Balli , Ballitium , Bai- 
ti um , Balzo. Scala da romperli il collo. Ma s’ha da 
oflervare , edere antica voce della Lingua Germanica 
Ball , che efprime l’ Italiano Balla , Valla.’, e però 
forfè di là > e non dalla Grecia vien quella voce . Ma_j 
dice il Menagio s sinché i Latini dijfero Valla . Chi di 
grazia ì Goffredo da Viterbo nel fine del Pantheo ha 
Uureus ille globus , pomum <vel Valla vocatur . 

Ma quello Scrittore Italiano » che feriffe circa il tipo, 
efpreffe non già una parola Latina , ma nna Tedefca , 
od Italiana. Un’altro lignificato ha Balla , cioè un Col- 
lo di roba , e Involto di Mercatanzia » forfè cosi detto 
dalla forma fomigliante ad un Globo > o Ha Balla . Po- 
tè veramente dal Germanico Ball » o dall’ Italiano Bal- 
la formarli Ballizare e Balzo . Tuttavia avendo i 
Greci il verbo Balizein * che lignifica Saltare , Balla • 
re , onde Ballo , di là anche potè venire Ballizare , 
Balzare , Balzo , per dire il falto della Balla , olia 
Palla. Ma il Menagio travalica ogni confine con voler 
tirare da B^pa l’Italiano Balza , lignificante Bupe , 
Luogo fcofcefo t per mezzo di quelle fue mirabili grada- 
zioni . Per me nulla ne so , e nè pure onde vengano le 
Balze da cavalla , ed Imballare del Dialetto Modene- 
fe • Vedi qui fotto Vajloja . Siccome nè pure perchè 
gl’italiani chiamino Cavallo Balzano quello» che ha 
nel fin della gamba qualche fegno bianco . 

Bambino . Infans , lufantuius , Pretende il Menagio, 
che quello fia un diminutivo del nome Bambo , vegnen- 
te dal Siriaco Babiou . .Anche Babus fecondo il Bochar- 
to li trova nella Lingua Arabica , e li crede , che di là 
paffaffe nella Inglele . Molte cofe dice qui eflb Menagio 
di Bao della Lingua Greca > fe a propofito > non so . A 
me fembra più verifimile , e forfè certa l’opinione del 
Monofiui, accettata anche dagli Autori del Vocabola- 
rio della Crufca ; cioè che V Italiano Bambino difeenda 
Tom. II. Vare. I, Q dal 
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dal Greco participio B ambe ino n , che lignifica ’Balbet* 
tante . Cosi un fanciullo è appellato Infans , perchè non 
sa parlare; e Lattcns , perchè vive di Latte. 

Banca , Banco , Tanca , Tanca . Subfellium . Sti- 
lli irono il Volito e il Menatoio derivato quello vocabolo 
dal Lati ne *4bacus . Non fi può credere. Diverfo è 1’ 
ordine delle lettere e del lignificato. Io all’incontro 
lo crederei venuto dal Tedefco Bancì^, parola antichif- 
firnadi quella Lingua, come offervò loSchiltero, c_> 
parola che diede l’ origine al Baite Franzefe , e al Band ^ 
Inglefe . Ma mi ritiene la voce Latina Tlanca . Odi il 
Gramatico Fello t Fianca dicebantur tabula plana > ob 
quam caufium & Tlanci appcllantur , qui fupra moium 
pedibui plani funt. Anche Plinio Lib. Vili. Cap. 43 . 
A'ec pontes afini tranfeant , per raritatem Tlancarum* 
tramine entibus flavi is . Cosi fi crede ivi fcritto . Le- 
vato L. ne può edere venuto Tanca , pronunziato da 
altri Banca . Nella fieflà guifa dal Latino Glonius can- 
giato in diminutivo , e toltone L. i Fiorentini formaro- 
no Gomitolo , c i Modenefi Gomijfello . Vedi la DilTer- 
tazione XIX. dove fi truovano Tlanchx efpofte ne* 
Mercati . La Lingua Franzefe ritiene Tlanchc per li- 
gnificar le tavole » che fon chiamate Affé da’ Modenefi . 
Sta al Lettore l’ eleggere ciò , che gli paja più verifi- 
mile . 

Banchetto . Convivium . Dal Tedefco Tancket « li- 
gnificante lo fteffo , fe pure è voce antica di quella Lin- 
gua i altrimente potrebbe edere pallata colli dall’ Ita- 
liana . 

Banda . Tars denterà , aut fini/ira . Latta &c. Odi 
una maravigliofa Etimologia . Se crediamo al Ferrari e 
al Menagio , viene da Sponda ledi » colla qual voce i 
Latini lignificarono la parte ellcriore del letto . Ma al- 
tro è Sponda > altro è Banda , e nulla conviene la 
ftruttura delle lettere . Inclinerei a credere venuto a 
noi quello vocabolo dalla Milizia . Cioè quando paca- 
va uno da una fchiera o compagnia in un* altra , fi di- 
ceva p affare all' altra Banda ; perciocché le federe dal 
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Bando Q co»ì chiamavano la Bandiera ) furono chiama- 
te Bande in Italia , Francia , ed Inghilterra . Tuttavia 
dicono i Franzefi ^Allerde Bande en Bande nella milizia. 
Potè poi più generalmente dirli in Italia , allorché uno 
da un luogo palla in altro, o va dall’ una nell’ altra 
parte . 

Baracca . Militare tentorium . Scura n’è l’origi- 
ne . Il Ferrari la deduflfe, da Barra , che noi ora di- 
ciamo Sbarra . Non mi pare verifimile . Forfè così fu- 
rono appellate le Tende , perchè fatte di tela Barra- 
ta ^ cioè Lillata di due colori. Potè il panno Marrac- 
cane o dare , o prendere il nome da effe . Nella Vita 
di Papa Pafquale II, da me Rampata nel Tomo III. 
Par. I. fcr. Ita/, fi legge : Cxlum Papilionis in modum 
zonìs .... rubeifque a juperiori ad inferìus infignitunta 
apparuit . 

Baratta. Dante I* usò per Contefa e Zuffa . V Hiche- 
fio offcrvò tuttavia appellarli Baratta una Contefa nel- 
la Scandia ed Islanda . 

Barda . Tanno , con cui II cuoprono i cavalli nelle 
pompe , fpettacoli , e funerali . Di qui Cavallo Barda- 
to . Da Bardar , Bardaicus , ialino , onde nacque Bar - 
docucullits , craffe quella voce ilMenagio. E’ troppa 
invenlimile . Ha la Lingua Arabica Bardaton lignifican- 
te ciò , qitod ex panno aut fagmate dorfo jumenti infler - 
ni tur , come s’ ha dal Giggeo e dal Gollio . Tale origi- 
ne ce Ih perfuadc anche la Lingua Spagnuola abbondan- 
te di malte voci Arabiche , la quale ha /libar da , ^ tL 
bardar nel raedcfimo lignificato , Notoriamente ts /ira- 
bigo , dice ilCovaruvia. 

Bargagnare . Parola andata affatto in difufo . Tra- 
ttare , dicono gli Accademici della Crufca, e Barga- 
gna , Tratiatio . Non mi pare che abbiano colpito nel 
vero lignificato . I Franzefi dicono Barguiner , e di lù 
pafsò per contrabando quella voce in Italia . Certo è ca- 
rne offervò il Du-Cange , chetai verbo venne dal Lati- 
no-barbaro BarcaniarCy Barganniare . Ma onde quello ? 
Oltre *lle conjctturc di elfo Du-Cange , della Scaligc* 
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ro , e del Sirmoado» vorrei che i dotti Tedefchi oflTer- 
vaffero , fe da Bar , e Gagn potè formarli B.irgagnare , 
per dire Guadagnar molto , o più del dovere , meftier 
proprio degli avidi ed avari Mercatanti. Perciocché tal 
verbo infatti lignificava una volta Tricari » Tergiverfa- 
ri , Stiracchiare > per far più guadagno nei loro contrat- 
ti . Vedi qui fottola voce Guadagno . 

Bargello . Satellitum , o sfpparitorum Dux . Il Sir- 
mondo » lo Spclmanno , e il Mcnagio , lo traggono dall* 
antico Barigildus . Il fu dottiflìmo Amico mio Uberto 
Benvoglienti da Baroncellus . E veramente negli Statu- 
ti di Modena, e di alcune altre Città il Bargello viene 
appellato Baroncellus . Troppo antica voce» e voce 
d’ altro lignificato è Barigildus , per poterne dedurre 
la voce Bargello - Perciocché folamente nel Secolo XIV, 
o pure nel XIII. li cominciò ad ufar quello nome ed ufi- 
zio in Italia. Nella Tofcana Bargello o Barone elio li- 
gnificano diverfe cofe . E le Bargello viene da efTo Ba- 
roncello , perchè non li dille fu le prime Barancello ? Dai 
Modenefi , e da altri Popoli di Lombardia vico chiama- 
to Barifello , parola di ver la da Baroncello . Barefellos 
Satellite s Bononienjtum circa Panno 1352. fi legge in 
una Storia da ma pubb'icata nel Tom. XVI. Rer. Hai. Da 
Barefello formarono i Tofcani Bargello . Però io non fo 
trovar cofa che appaghi circa l'origine di tal voce . Bar- 
ratici è appellato il Bargello dagli Spagnuoli . Verreb- 
be mai dall’ Arabico? 

Barlume . Obfcurum dici . Confinium lucis & umbrx » 
come ha il Vocabolario Tofcano . E perchè quegli Au- 
tori aggiungono Vario lume , tra lume e bujo : il Me* 
nagio aggraffo quelle parole , fcrivendo derivato quello 
vocabolo da Varìum Lumen . Ma altro è un Varia Lu- 
me , e un Lume dubbiofo , confufo , e picciolo . Nè può 
venire da Barleng parola di lignificato troppo diverfo . 
Il Ferrari ladedufife da "Parum Luminis . Io credo tut- 
tavia ignoto , come flar aggiunto a Lume Ha giunto a 
•denotare un principio di Lume . 

Baro . Quifraudaf . Diciamo Barare per Ingannare , 
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fpeziàlmente ne! Giuoco, c ne’ Contratti . Qualche 
cofadi uniforme ha la Lingua Arabica , ciò è Bara , che 
lignifica Perdidit , cxìtio dedit > Teriit , Terditut , & 
Corruptut fuit , ficcome ancora a fide defcivit . [Da Ba- 
rare dificendono Baratto e Baratteria , lignificanti Fro- 
de ; e Barattiere , Fraudator , Deceptor : nomi adope- 
rati anche dai Franzcfi , Spagnuoli , ed Ingleli , Gcco- 
me nati dalla Mercatura > e però dilatati fra le varie Na- 
zioni . Non fo fe con ragione alcuni credono venuto dal 
medefimo fonte Baratto > Termutatio > e Barattare , 
Terminare , con figurarli anche eflere quella la parola—» 
primitiva . Ma reila tuttavia nel bujo 1* origine di 
quelli nomi . Barone per denotare T^ebulonem è figlio 
di Baro . 

Barracano . Specie di panno . Non fb a che fine ad- 
duca qui Io Scaligero > che fcrive , farli dai Turchi col 
pelo più fiottile de’ Caproni pretiofm p annoi , quos Zar - 
cacan vocant .Che ha che fare Zarcacan con Barracano, 
ccon panni prczioli un panno vile ? Tengo io per va- 
ra , o almen verilimile la fentenza del Du^Cange > che 
crede cosi nominato il Barracano a Barrii varii colo- 
rii , oggidì Lifle , Strifcie , Higoni . Difcolor Barraca - 
nus è detto da San Bernardo debita & morib. Bgligiof. 
Cap. 9 . O elfo panno prefe il nome dalle Baracche , o 
loro le diede. Potrebbe anche eflere di origine Arabi- 
ca , avendo ella Baracan nel medeAino lignificato » Ve- 
di il Gollio c il Giggeo . 

Baffo . Humilit , Depreffus . Anché i Frartzefi hart- 
no Bas , e gl' Inglefi Bafe per lignificar Vile < Il Nico- 
zio lo traile da Bafii poco propriamente ; il Meflagio e 
il Furetierc da Bafius Latino . Ma Baffut non fu corto- 
feiuto dai vecchi Latini. V ufiarono i Secoli barbari * e 
lignificava per attellato d’ llidoro un uomo Graffo e Cor- 
pulento. Papia e Giovanni da Genova , Autori poco 
antichi , efipreflero la parola Italiana » Potrebbe eflere 
dificefo quello vocabolo dal Linguaggio Arabico , il qua- 
le ha B aaffa , Proflrauit . Se li Italianizza quella paro- 
la t nc elee Baffute > e aggiunto 1’ ^ ih , abbuffate , da 
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cui pofcìa Biffo , dbbajfato &c. O pure dee dirli paro- 
la Celtica , trovandoli erta col medefimo fenfo nel Glof- 
fario Celtico del Boxhornio , e nel Cimfarico del Da- 
vielio . Vedi anche lo Schiltero alla voce Baz . 

Balla . Sufficit , Satis ejl . Il Menagio da Vaco , ovve- 
ro col Covaruvia da Bene./?.** ; il Ferrari dal vocabolo 
de’ facchini Bafta derivarono quella voce . Io non ho 
che tenebre . Potrebbe forfè venire dall’ Arabico . La 
Lingua Perliana > impinguita dagli Arabi dominami una 
volta in Perfia , come attefta Angelo da San Giufeppe 
nel Cazopbil\. Terfico, ha Bas , Sufficientia ; Ba-afla , 
Sufficit . Anche la Lingua Spagnuola , impallata di molti 
vocaboli Arabici , adopera Bafta per Sufficit, e otbaflar 
per Satis efse . n 

Baflia . sircis gcnus . Vedi la DilTert. XXVI. 

Battilo. navicala . Tengo per fermo, che veniflTe 
a noi dal Franco-TedefcoBaf , che lignifica lo Hello , 
avendone noi formato un diminutivo . Anche Giovan- 
ni Villani ufala Hraniera voce Batti per Navi . Di là il 
Franzefe Batcau , e il Boat o Bot degli Inglefi. Da Ba- 
ftum lignificante Baculum o Perticarli predò i Latini , o 
fia predò i Greci , fofpettò il Menagio nata la voce Ba- 
ttilo . Con poca grazia. 

Bava . Saliva , che particolarmente efee di bocca ai 
pargoletti . Anche i Franzeli 1* ufano , ficcome gli Spa- 
enugli Baba , Bavear , Bavofo . Forfè dall * inufitàto Ba - 
bus , fìgnificante Bambino , fendo per lo più Bavoft i 
Bambini : fono parole del Menagio . Ma gl’ Italiani mai 
non conobbero Babus per Bambino. Più torto in To- 
fcana i Fanciulli chiamano Babbo il Padre. E poi così 
ridicolo farebbe fiato una volta , chi Bava avelfe ap- 
pellato la Saliva , perchè i Fanciulli li appellartero Ba- 
li , come farebbe oggidì , chi la chiamarti: Bambina dal 
vocabolo Bambino . Perciò potran confederare gli Eru- 
diti , fe mai i noftri Maggiori averterò ricevuta dagli 
Arabi quella voce , ufando la lor Lingua Lab ab a , li- 
gnificante fecondo il Gollio Salivam ex ore emittere , fi- 
tut infant . E certamente . come olfervò il Covaruvia , 
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Ìos Arabigos dizen , que Bava es propria voz fuya . 
I Modenefi dicono per fimilitudine Bava i filamenti efte- 
riori de’ Follicclli de’ vermi da feta ; e Bavella que’ fi- 
lamenti preparati per farne filo . 

Becco . Bpflrum avium . Di fopra recai un pafTo dì 
Suetonio affai noto , dove parla di Antonio nato in To- 
lofa , cui cognomen in pueritia Becco faerat . I'd valet 
Gallinacei rojlrum . Rettamente perciò il Menagio ed 
altri chiamarono quefta una delle antichjflime voci Cel- 
tiche . I Franzefi tuttavia dicono Bec , e Bccquer ; gP 
Inglefi to Tecf^> Beccare ; Veckgn i Fiaminghi ; Vichcn 

0 Vickgn i Tedcfchi . Indarno il Covaruvia volle dedur- 
lo dall’ Ebraico . Viene dai Celti . E di là pare originato 
il Ticus de’ Latini , che col Becco fora gli alberi ; e il 
chiamarli dagl’ Italiani Vicante il Vino , che punge il 
palato . Da VixVicis derivò il Ferrari Vicante ; da Vi - 
care , fognato verbo Latino > il Menagio . Ma è più ve- 
rifimile» che difcenda dal Germanico Vicken . Dicono 

1 Modenefi : Vino , che da di Becco alle Stelle . Dal 
mcdèfimo fonte derivarono gli Spagnuoli il loro Vicar , 
e i Franzefi Piqucr , che il Turnebo poco fondatamente 
fiimò nato da Spicare , ed altri da Apiculare . 

Beffare . Irridere . Beffa . Irrijto . Dopo il Sai mafia , 
Voflìo , ed altri , s’ affatica il Menagio per pervaderci 
originato Beffare da Bucca , Buffa , Buffari . Noi fo io 
credere . Bucca non può divenir Buffa . Fu bensì ado- 
perato Buffa per Beffa ; ma che quefta voce nafceffit_s 
dall’ altra , pare che la diverfità delle lettere vi fi op- 
ponga . Vaglia quel che può valere una mia confettura, 
che non ho fcrupolo di proporre , giacché non poffo di 
meglio . Potrebbe mai venire tal parola da Benefacit , o 
Bene fattura , accorciato in Be Fa , ed ironicamente 
pronunziato ? La Lingua Italiana ha Bembè per Bene 
Bene , profferito anch*cfso con ironia . Dicono anche i 
Fiorentini Ombè per Or bene , e Me’ per Meglio , ed é 
antichiilìma tal frafe . In San Marco Cap. 7. verf- 37. 
Admirabantur , dicentes : Bene omnia fecit: Qu i vi é 
detto fedamente c per amore della verità . I pofteri po- 
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terono ufarla per ironia . Anche gli Spagnuoii hanno la 
voce Befai forfè da noi . Buffa ufato in Tofcana o die- 
de il nomea Bufone , o pure da efso lo ricevette . Chia- 
mano anche i Modenefi Bufa un velo , che afconde 
parte del volto . Bufare è gonfiar le guancie . Onde 
vengano , io noi fo dire . 

Belletto . Colore rofsetto , con cui le Donne fi di- 
pingono il vifo per parer belle. Il Menagio, cercando 
I* origine di Belletta lignificante la posatura , che fa 
V acqua torbida , intrepidamente cosi parla : Viene da 
Limus indubitatamente . Come può efsere quello ? Li - 
mus , rifponde egli » Limellns, Limellettus , Mellettus , 
Bellettus , Belletta , E noi gli diremo , che quelli in- 
dubitatamente fono ridicoli fogni . Aggiugne pofeia ; 
Da Belletta Imbellettare . Lo diciamo del lifeiarfi delle 
femmine . Ma che ha mai che fare col Liicio o Belletto 
Donnefco la pofatura dell’acqua torbida? Quanto ad 
efso Belletto potremmo fofpettarlo nato da Bello > cioè 
da Color Bello , o che fa Bello il volto . 

Benda . Vitta , Fafcia , Tania . Dal Peritano Band, 
lignificante Fafcia , tralfe il Salmafio il Greco , e Lati- 
no Bandum , e di là il Menagio Benda . Stimo io più 
ficura , anzi vera» lafentenzadcl Du -Cange , che de- 
duce tal parola da Binde , parola 'primitiva della Lin. 
gua Germanica , che vuol dire Fafcia . Infatti Bintan 
per Legare fi truova predo Otfrido , antichiflìmo Scrit- 
tore di quella Lingua . Lo compruova anche il Dialet- 
to Modenefe , che ufa Binda . Hanno parimente i Te- 
defehi Binden per Legare ; e di là il nollro Bendaregli 
occhi. Da Binda formarono i Lombardi Bindello dimi- 
nutivo > per lignificare una lirctta fafcia di feta , lino , 
o lana di qualfivoglia colore . Nella Vita della Beata_» 
Umiliana de’ Cerchi morta nell’ anno 1 245. al dì p. di 
Maggio prelfo i Bollandoli , fi legge , che efla dillribul 
ai Poveri Bindas omnes : il che può far credere > che 
anche i Fiorentini antichi pronunziaflero Binda . 

Bericoccolo . Trunum » o Malum ^ irmeniacum . Il 
Menagio deduce tal voce dal Latino Trcecopuum . Me- 
glio 
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glio avrebbe detto Tracocia . Ma fi dee oflervare ,che 
i Greci de’ tempi di mezzo, come notò il Du-Cange 
nel G!o(T. Greco > ufarono la parola Bericoccon. Anche 
gli Arabi appellarono tal frutto Barkokgn , per atteftato 
del Giggeo e del Gollio. Di là venne tal nome. Ve n' 
ha di due forte , 1 * una appellata da’ Modenefi Baricoc- 
colo , e l’altra Momaca da sirmcniaca . Anche i Sauefi 
dicono Barcocbe e Moniacbe . 1 Fiorentini più fi slonta- 
narono appellando 1 ’ una di effe Meliache . 

Berlina . In Greco Kiphon , in Latino 'Glumella , 
collare di ferro , con cui fi efponevano i rei alla derilio- 
ne del Popolo . Niuno mai fi accorderà col Menagio , 
che dallo IlelTo Giumella la volle far nafcerc , cioè 'Glu- 
mella , 'Hum eliina , Meliina , Merlino, , Berlina . Non 
fi sa intendere , come quel dotto uomo ne fpaccialfe di 
qnelte . E pur egli franco foggiugne: E’ derivazione^ 
indubitata. Il Ferrari efponendo la parola terrone , 
Manianum de’ Latini , fra noi Pogginolo , fcrrve appel- 
larli la Vera dtl Tozzo , quel circondario del Pozzo fo- 
pra terra , che da’ Modenefi è chiamato la Delta del 
Tozzo , perchè una volta fi formava di quella figura , e 
n’ho veduto io una di marmo tuttavia efifiente nella>j 
Terra di San Felice . Ma nulla ha che fare tal nozione 
con Berlina. Più tofto porrebbe venire da Vera o Fer- 
ra , che in Modenefe lignifica Cerchio di ferro , 0 di al- 
tro metallo. Ma a me ìernbra tuttavia fcura ed incerta 
tale origine ; nè faprei dire , fe da Pilori Franzefe fi 
folfe formata Berlina. 

Berlingaccio . Cosi chiamavano i Fiorentini l’ultimo 
di di Carnevale . Da Berlingare lignificante Ciarlare , 
Cianciare tralfe il Varchi quella parola. Ma e non fi 
ciancia in altri giorni ? Il Menagio sfoderò uno de’ fuoi 
fogni , deducendo Berlingare da Farie linguare . A me 
fi rende più verifimife di trarre il nome di quel giorno 
da’ Burlengbi , o Burlingozzi : che cosi qualche Po- 
polo di Lombardia chiama lo (temperar farina , e fatta- 
ne una falda fui fuolo di rame col teilo di fopra , c ben’ 
unta di fopra c di fotto, farla cuocere c come arrofiire , 
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per mangiarfela poi così calda. Quelle padelle fofpetto 
io chiamate Brulenghi dal Franzefe Boiler , c poi Bur - 
Icnghi , e da' Fiorentini Berlingacci. Il povero Popolo 
negli ultimi di di Carnevale faceva banchetto di quelli , 
c tuttavia ne ho veduto oflervato il cortume in qualche 
Luogo . 

Bettola. Vilis caupona , dove la plebe va a bere. 
Forfè è venuta dalla Lingua Germanica , che ha Bet- 
teln , Mendicare ; e Bettler , Tauper . L’ olleria de* 
Poveri fi potè nominare Bettelhaufs , e per brevità 
Bettela » e poi Bettola . I Modenefi dicono Bettla . 
Predo gli Ebrei Betb lignifica Cafa . 

Bianco, silbus . Non so, perchè venifie in mente a 
Giulio Cefarc Scaligero di far nafeere quello vocabolo 
dal Greco Blax , che vuol dire Iners , Socors , Igna- 
via . Il Menagio colle fue fantalìiche gradazioni lo tirò 
da elibus . Ma quale è 1* origine fua ? Senza dubbio dal 
Tedefco Blank^. Gli Spagnuoli ne formarono Bianco » 
i Franzefi Blanc , e gl* Inglefi Blanch . Ora il Germa- 
nico Bianche forfè è -nato da Blincben , o Blpnckjn , che 
lignifica Bjlucere , e riflettere la luce , e nulla v’ ha » 
che più la rifletta del Bianco . La prima lignificazione 
di Blanc^a Lucido . Collo Hello nome i Tedefchi tut- 
tavia denotano ciò , che è Lucido e Bianco . 11 Furetie- 
re così definifee il color Bianco , ce qui reflefebit la lu- 
miere en toutes fes parties . Anche lo Spagnuclo Cova- 
ruvia fende : Bianco es Tfombre Godo (cioè Nome Go- 
tico ) Septentrional , Blanch . 

• Biaflmare . vituperare . Concordi veggo quali tutti 
gli Etimologilli in credere derivata tal voce da Blafphe- 
mare . Il Du-Cange reca'molti efempli di Blafphemare 
adoperato per Damnarc , Culpare , Infamare > Vitupe- 
rare . Mi fottoferivo anch’io al loro parere . Tuttavia 
potrebbe darli , che differente folfe l’origine dell’Ita- 
liano Biaflmare , perchè la nollra Lingua fin dagli anti- 
chi tempi, oltre il Biaflmare » ha Beflemiare ', o Bia • 
flemare , proce dente al ficuro dal Latino Blafphema- 
re » o , per dir meglio» dal Greco Blafpbemein . Tal 
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differenza pare che accenni diverti fonti ditali verbi. 
Fotrebbono odervare i periti delle Lingue Settentrio- 
nali , fe mai da alcuna delle lor parole poteffe edere a 
noi venuto Biafimare , e a’ Franzefl Blafmer . Han- 
no i Franzefi Blefmir , Impallidirli per vergogna e do- 
lore . Predo gl’ Inglefi Blefmish lignifica Difetto, cofa 
vergognofa , Colpa ; e to Blenish , vituperare . I Lom- 
bardi dicono Biafmare . Anche Fra Giacopone da Todi 
Lib. IV. Cap. 59 . ha 

Ogni mio fatto blaftnando . 

Bica . ^tcervus faeni , fpìcarum , pale a . Vocabolo 
Tofcano , ignoto agli altri Italiani . 'Mpex , Mpicis » Mpi- 
cus , tipica , Bica , parve al Ferrari 1’ origine di tal 
voce. La riprovò, e non Lenza ragione» ilMenagio. 
Altro è la Cima , ed altro un Mucchio di cofe . Il Me- 
nagiopoi: Acervus , Acervi , ^cerviciti , Scerbiate* 
Bicus , Bica . Gran Mago dovea edere quell’ uomo . 
Nulla vale si fatta Etimologia, e pure egli aggiugnes 
Qhc ( la derivazione , benché poco Veriftmile , è Veri fi- 
ma , Si può egli trovare perfona più ardita di quella ? 
Per me confedo di nulla faperne . M’ era padato per 
penderò, che dal Greco Tycazo , Denfo , Stipo potef- 
lè venir Bica per Mucchio ; ma quello è un mero fot, 
petto . 

Bicchiere, Calix , Dall’ inufitato Latino Bicarium , 
voce , che niun dei Latini vecchi conobbe mai , il Me» 
nagio fa venir Bicchiere , Più duramente da Vocillutn 
la derivò il Ferrari. Certa cofa è , che il noftro Bic- 
chiere , altro non è , fc non 1’ antichiflimo Tedefco Be- 
cher , che ora è detto Tee ber . E di là il Franzefe Pi - 
cher . Bicarium è il Teutonico Becher Latinizzato . 

Bietta, Cuncus . Si può e fa mirare , fe venide dl_* 
Vis , o da Via . In Tedelco fi dice Wech , 

Bigatto , Blgattolo , Verme di qualfivoglia fpecie . 
Intrepidamente il Menagio : Viene da Bombyx in queflo 
modo : Bombyx , Bombycut , Bicus , Bica , Bicatus , 
Bicattus , Bicattulus . Stento a crederlo . Nulla a me 
di verifimilc fi prefenta. I Veran da’ Modcncfi fon.» 
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chiamati Beghi , Bigatti , Vermi ; e que’ da feta Z?/- 
gattini . Le Api dai nollri Contadini fon dette le Beghe , 
fecondo P ufo degli Spagnuoii , che dicono ^ ibeje , cioè 
sibeehe . Tanto quello nome, che il Vecchi* de’Tofcani, 
fi formò da sfpicula. 

Biondo. Flavus , Flavicomus.Dz ot Ibus.sflbidus , £//_ 
</«r o pure da Blandus , volle il Menagio tirar col- 
le tenaglie quello vocabolo . Niuna verifimiglianza vi 
comparifce • Dello dettò calibro è P Etimologia del Fer- 
rari , che ftranamente mife qui in campo ^pluda , li- 
gnificante le gufeie del miglio e panico . Dalla Lingua 
Germanica > come oflervarono il Du-Cange » e 1* Hi - 
chefio » difeefe Biondo , avendo ella Blond , in Saflbni- 
co Blonde n , che lignifica Tinto > perchè una volta fi 
tingevano i capelli per dare ad elfi il cohr Giallo . 

Bircio . j Qui tranpverfis oculis confpicit . Strabo fu 
detto da’ Latini . Da Varius > Varicius , Varcius il 
Menagio immaginò la fua origine . Non vale un frullo . 
Io nulla so dirne , fe non che quello mi fa fov venire del 
verfo di Virgilio Eclog. III. 

- - - Tranpverfa tuentibur Hircit . 

Altri coll’autorità di Svetonio e Servio leggono Hir- 
quis , dicendo , Hirquos effe oculorum angnlos . Non 
so fe mai da Hirquus potette difeendere Bircio . 

Birraccbio . Vitulus a primo ad fecundum annum . Qui 
molto a propofito il Menagio cita le parole di Fedo. 
Burrum dicebant antiqui , quod nane dicimus I{ufum . 
Vnde ruflici Burrum appellant buculam > qu* roflrun La 
habet rufunt . Io le credo parole di Paolo Diacono ag- 
giunte a Fello . Ma perchè non dice egli più torto , che 
i Vitelli di un’ anno furono chiamati Burri , mentre più 
allora moflrano il color rollicelo ? Tengo per fermo» 
che iTofcani abbiano prefoda noi il nome di Birracchio t 
familiare in Lombardia , da cui molti ne compera- 
no. A me poi fembra verifimile » che una volta i Ru- 
llici dal colore roflìccio , chiamato Tyrricbus, delfero il 
nome fuddetto ai Vitelli adulti. Tyrraches , cioè co’ 
capelli rolli , è chiamato David nel certo Greco Lib. f. 
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Cap.itf. Begum . Si potè formarne Byrrh<culus . e Bir - 
Ticchio . Il Salmafio nelle Note alla Vita di Caro e Ca- 
rino di Vopifco (limò chiamati dal mcdcfimo colore Sur - 
ricchi i Cavalli piccioli . 

Bisbetico. Tbantaflicus . Nonne parla il Menagio . 
Un uomo bcftiale da noi è chiamato chi fenza ragione 
va in collera ■ Parrebbe perciò , che da Bis Bc/iia fi 
folle potuto formare Bisbeticus , e Bisbetico . Così Bi- 
gonci! viene da Bis Congio Latino . 

Bifcazza . Ludus publicus alearum . Tal nome fi 
truova negli Statuti di varie Citta , e dura tra iModc- 
nefi , che dicono anche Bifca . Anche i Tofcani fe ne 
fervirono una volta. Il Sanfovino lo credette nome del 
Dialetto Furiano , ma è familiare ad altri Popoli . Ri- 
dicolofamente penfa egli detto cosi, quali Sguazza,But- 
ta-vìi , Con fu tri a . Qualche fofpctto ho io , che potelTe 
venire dal Tcdefco Befcheijfen , lignificante Filiere , 
Decipere , e che fe ne formafle Bifcazzare , verbo an- 
che ufato da’ noftri Maggiori , e Bifcazza , quali Luo- 
go tale fia un’officina di Frodi ed Inganni . Ludus Bi- 
fcazariee è proibito negli Statuti di Bologna > ficcome 
ancora mutuare ad Ludum , five occafione Ludi Bifcaza- 
ri£ . Forfè ancora dall’ antico Germanico.Be/rh//i predò 
lo Schiitero , che lignifica Frode , è nato Bifckizzo , 
giuoco nella fomiglianza delle voci . 

Bifcia . Serpens . Odi il Menagio : Viene da Bejìia ; 
ficuro . Vedi che arditezza ! Aggiugne che può venir 
dal Greco Ophis . Ancor quella c galante . II Ferrari , 
e prima di lui il Landino, da Sibilo > o da ^ ingtticula fo- 
gnarono nata tal voce . In Germania era da cercarne 1 
origine . In quella Lingua Bis lignifica Morfo , Morji - 
catara ; e Beijfen , Mordere , Pungere - I Modenefi e 
Milanefi dicono Biffare , o Biffare pel Tungere dell 
api > vefpe , fijorpioni ; e Biffa per Bifcia > ritenen- 
do più ftrettamente la parola Germanica. 

Bifogno . Indigenti a , Egeffas , Defeflus . N on P er " 
anche è liberata dalle tenebre 1’ origine di quella voce • 
Ci vuol far ridere il Menagio con dire : Forfè da Bis 
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Senlum . Nè merita di ettère afcoltato Ottavio Ferrari, 
tirandola da Vfio , Vfìonis antica voce di Catone lignifi- 
cante Vfo» Che ha che far quello con Bifogno ? Io truo- 
vo Sonnis o Sunnis , antichittima parola Francica o Ger- 
manica ( eh’ è lo (letto), e chieggo , fe mai potette aver 
ella prodotto il noftro vocabolo . Di tale antica voce 
molto han parlato il Voflio , il Bignon , il Du-Cange, 
ed altri Eruditi. Nella Legge Salica Tit. ip. num. 6. 
leggiamo: Si in Mallum vocatus fuerit , is , qui . 
vocatus efl > non venti , fi eum aut infirmitas , a ut 
mbafeia Dominica detinuerti , vel forte aliquem dej 
proximis mortnurn intra domum fuarn babuerit ; per 
ifias Sonnis fe poterti borito excufare . Anche nel Tit. I. 
num. t. fi legge : Si eum Sunnis non detinuerti . Si ve^ 
de , che Sunnis è prefo per Impedimento > T^eceffitì , 
Bifogno ; e noi diremmo ora : Se qualche Bifogno noi 
riteneffe . Fu aggiunto Be a Sunnis > onde il Franzefe_» 
Éefoin : che non è Bis , ma una particella pregnante » 
o prepofizione della Lingua Tedefca , aggiunta a tante 
altre voci . Befogno fu una volta in ufo . 

ira Befogno , che 7 lume accendere . 

Così ha Fra Giacopone , che circa il iap8. fcriveva le 
fuc Rime nella Satira II. Pretto Marcolfo invece di Sun- 
nis fi legge Sunnia , che col Be Tedefco rende Befun- 
nia . Di là pare che venitte a noi Bifogna , e a’ Franzefi 
Befogne per Faccenda ed Occupazione ; ficcome ancora 
Bifogno per lignificare qualunque Occupazione giufia » 
•e Indigenza . 1 . 

Bizzarro . Iracundus } Fero x, fecondo i Fiorentini; 
ma fecondo il più comune lignificato pretto altri Popoli 
lignifica fuperbia , e novità di cofe . Da bis varius ven- 
ne , fe vogiiara credere al Menagio ; ma niuno gli cre- 
derà . Ignota è a me 1* origine primitiva di quella voce; 
tengo nondimeno per certo , che dal medefimo fonte_» 
fi* nato il Franzefe Bigarre per lignificare un vefiito di 
due coloriy e lo Spagnuolo ^Abigarrado , e il nollro 
Bizzarro . Ne* precedenti Secoli furono in ulo vedi di 
diverfo colore ; per efempioh* parte delira era d’ uno, 
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e la Anidra d* altro colore . Ho vedute pitture antiche , 
che fpezialmente ci rapprefentano la diverfità delle cal- 
ze ; e in Milano ne dura ancora il rito negli ufcierl del 
Configlio Generale , e in Lucca ne’ famigli del Gover- 
no. Talvolta ancora erano que’ colori d i vili a Quar- 
tieri . Giorgio Stella negli Annali Genovefi Tona. XVII. 
Ber. Ital. all’anno i 308. fcrive t lllì de giuria & Gri- 
maldi prò tnajori ipforum colligatione infimul fe indue- * 
runt fìntile vejìimentum > duorum feilieet pannorum co- 
lorii diverfi , ex quibus quilibet vejìimentum unum ba - 
bens , gerebat prò dimidia colorem , & prò reliqucL» 
color em alter um . Pofcia all’anno 13x1. deferivendo l* 
arrivo a Genova del Re Arrigo VII. pofcia Augufto , 
racconta , che multi valde S janucnfcs novis fe munie - 
runt vejìibus . Erat ex'vejìibus itlis fingula , ex parte 
una Rubei colorii , & ex alia colorii Citrini . Tali ve- 
lli erano chiamate Bigarréei . Dal Franzefe Bigarré 
venne il noftro Bizzarro ; e da noi prefero i Franzefi 
Bizarre , e Bizzarrerie . 

Bloccare. Parola militare de’ Franzefi , pattata an- 
che in Italia » per lignificare un largo o lontano attedio 
di qualche Cittì o Fortezza . Il Borelli da un’ antica» e 
forfè fognata voce Franzefe Blocal > lignificante lo ftef- 
fo che Barricade > dedufle il fuo Bloquer . Altri la_» 
tratte da Buculare > voce anch’ etti troppo pellegrina . 
L* Hichcfio la (limò nata dalla vecchia parola Bclocan , 
comporta da Be e Loc , che vuol dire Serratura e Chiù - 
fura . Intorno a ciò lafciamoli difputare . 

Boccia . Calyx ne’ Fiori, o fia Fiore non per anche 
aperto . E’ vocabolo de’ Tofcani . Pretto i Lombardi 
fittamente è in ufi) Bottone , e fe ne fervono anche gli 
ftelfi Tofcani . Il Menagio fofpetta , che da Valvus , o 
dal medefimo Bottone fi formaffè Boccia . Ma quella 
voce più vcrifimilmente viene dal Tedefco Butz » ligni- 
ficante Bottone . Di là Bozza di noi Lombardi . Il Zcu, 
noftro fecondo il folito mutato dai Tofcani inCClA, 
partorì Boccia. Se poi il Germanico Butz fia primitivo 
di quella Lingua , o formato dal Latino Multare , altri 
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10 potranno decidere . I Modenefi chiamano BurlircJ 
quello , che in Latino è Tultare . Fors’ anche dall’ an- 
tichiflitna parola Buttis nacque Bottone e Boccia , voci 
trasferite a lignificar qualche cofa rotonda . Vedi qui 
Lotto Bozza . 

Bolcione, Bolzone . Strumento una volta da guerra per 
rompere le mura .Cosi ancora fuchiamata una fpecie di 
* dardi o faettc . II Menagio e il Ferrari dal Greco Bolos, 
che lignifica l’ atto del faettare . Si può confiderai , fe 
da Tultarc y oPulfare{\o ItelTo è) folle mai nato Toltione, 
che pronunziato poi più dolcemente di ventafle Bolzone . 
Quanto al lignificare una forta di faetta , difficilmente fi 
può ingannare , tirando quello vocabolo dal Tedesco 
Boltz » fe pure ancor quello non venilfe da Tultare . 
Chiamano i Modenefi anche Bolzone un ferro immobile 
nel coperchio delle cafse , entro cui fi caccia colla chia- 
ve una flanghetta mobile , con cui fi ferra la gafsa . Per- 
chè tal nome , noi so dire . 

Bordone . Vedi qui lòtto Brullo . 

Boffolo . Tyxis . Perchè del Legno Buxus , in To- 
fcano Boffo e Boffolo riformano vali tali, ne nacque-» 
Bujjola . l'ale è il fentimento del Ferrari e del Mena- 
gio , e credo anch’io vera tale Etimologia. E tanto 
più perchè il Latino Tyxis tratto fu dal Greco Tyxos li- 
gnificante ilBuJfo . Fo menzione di quello per dire , 
che il Leibnizio, uomo infigne , nelle Annotazioni alla 
Franco--Gallia dell’ Ottio , (limò probabile, che dal 
Germanico Buchs , e Bucbfe , lignificante Tyxidem , 
fia venuto il Buffalo o Boffolo de’ Tofcani , e pérciò 
Buffolade ’ Lombardi . Ma elfendo cosi antichi il Greco 
e Latino Tyxis e Buxus , più tolto è da credere , che an- 
che i Tedefchi di là traeflero il loro Bucbs . Da Tyxis , 
e fuo diminutivo Tyxula , venne il Lombardo Buffola ; 
opure da Buxus , Buxola . 

Botarla. Ova pifeium fai ita . I Fiorentini la chia- 
mano Buftarga . 11 vecchio Scaligero ferivendo contro 

11 Cardano , llimò quella eflere voce Greca , cioè 0<u> 
Tarici/ a , Dova, falate. Ma come entrò qua il B ? Il 

Mena- 
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Menagio volle trarre da Botus , Botulus , vivanda d* 
carne , che nulla ha che fare con quella . Per atteftato 
del Gollio » la Lingua Arabica tifa Doutarga nello lleflo 
lignificato. Se quella è antica di quel Linguaggio, i 
Mercatanti Arabi l’avran portata in Italia . 

Bitta coll’ O pronunziato largamente . Iflus, Ter- 
cuffio . Non ne parlò il Menagio. Ne è veramente felt- 
ra T origine.* Veggalt , fc mai potette venire dal Latino 
Tubare . In più luoghi di Plauto c Terenzio fi truova 
Tubare forcs , Tubare o/lium, in vece di Tulfart . Di 
là Pultus , Io fiefiò che Tulfus , Pt rcoffa , Battuta . 

Forfè quello Tolto diventò Bolto » e Botto , comc_» 
preffo i Napoletani Folta e Otta . Ufafi anche Botto ma- 
fcolino, come un Botto di Campana , fonare la Campana 
a Botti . E parimente in femminino. Dar delle Botte > 
cioè Percuotere . Diciamo ancora : Ogni Botta nona 
•vuol rifpofla , cioè ?fon s ’ ha da rifpondere ad ogni pa- 
rola , che punga o percuota . Cosi dire una bella Bottai 
cioè Trofferir parola , che ingegnofamente ferifea o pun- 
ga altrui . Perchè poi nel Dialetto Fiorentino Botta fi 
appelli il Latino Bufo , noi so dire . Noi Lombardi di- 
ciamo I{ofpo , di cui fimilmcnte credo ignota l’origine, 
c indarno la cercò il Menagio . 

Botte coll’ O llrettamcnte pronunziato . Dolium . 

Il Cujacio e il Menagio traggono tal voce dal Greco • 

Bouttis , citando i Glolfarj Greco-Latini ; ma fenza_j 
olfervare , che i Greci moderni molte parole prefero 
dalla Lingua Italiana, inferendole ne’ loro GlolTarj ; e 
fra quelle è da mettere Botte . Quello vocabolo adunque 

0 fu ufato dall’ antica Plebe Latina , o a noi venne por- \ 

tato dai Goti , o da altri Popoli Settentrionali . Prelfo 

1 Tedefchi Botte e Butte lignifica tuttavia Majlello , 

Tinaccio , Brenta , Bigoncia . Così preflb gl’ Inglefi a 
Butt lo fletto è che il noftro Botte ; e 1 ’ Hichefio olfer- 
vò , che nel Linguaggio Cimbrico Bytis lignifica lo flcf- 
fo . Nell’ antichi Ifima Carta plenari & fecuritatis , ferii- 
ta folto Giu (liniano Augnilo in Ravenna nell’ anno 565. 
e pubblicata dal Brifon c dal Mabillon , fi legge Butte 
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de cito , Butte minore . Quando non Ila d’ origine La- 
tina , 1’ avran portata.' Goti in qui Ila Città, ficcome 
ancora in Ifpagna , dove Bota e Bete tuttavia s’ ufa per 
lignificar vafi minori . Di qua venne PUfizio Buticularii 
nel Palazzo degli antichi Re di Francia . Più felicemen- 
te nel Settentrione , che in Oriente fi truova la miniera 
di molte noftre voci . 

Bottega, officina. Il Du-Cange» ilGininio, e il 
Menagio ne toccarono la vera Etimologia con dire mu- 
tato il Latino o Greco Afotheca in Botcga , che i To- 
fcani ora pronunziano con doppio T . Il Salmafio in- 
darno la dedufle da Zotbeca . Truovafi anche Totbeca 
invece di Afotheca in qualche antica Carta prelibi’ U- 
ghelli . 

Bottone . Vedi la fufleguente Bozza . 1 

Bozza . Tutnor . Da Bauca lignificante non so qual 
vafo ladedufle il Ferrari ; dal Greco Tbyfao , cioè Suf- 
flo , il Menagio . Niuno mai le ne appagherà . Si po- • 
tr^bbe più toflo vedere , fc dall’ antichifiìma voce But- 
tis folle nato Buttia , Bozza. 1 Modcnifi chiamano 
Bozzola un vaio di vetro col ventre gonfio. Boccia^ 
predo i Tofcani lignifica lo Hello. Cosi metaforicamente 
potè edere chiamato Bozza qualunque Tumore o Gon- 
fiezza , che Tornigli quella delle Botti . La Lingua In- 
gioio ha Botile lignificante il Modenele Bozzola , con 
accodarli anche più a Bottisc Buttala. Bottoni aocora 
noi chiamiamo nt’ Fiori quello, che da’ Fiorentini è 
detto Boccia ; e Bottoni que’ globali , co’ quali fi Itrin- 
gono le vedi > perchè rotondi c gonfj, 

. Bozzo. Vedi di fopra Abbozzare . 

Brada > Bragia . Vedi di fopra , dove s’ è efamina- 
ta l’origine del verbo Bruciare . 

Braghiere , o Brachiere. Cingulum inguinale , di 
cui 11 lerve , chi patifee d’ hernia . Potrcbbefi conjet- 
turare venuta queda voce d il Tcdefco Bral^ lignificante 
R ottura , quafichè Brakjr fignificafTe un Legame della 
/cottura. Ma non mi lòddisfa . I Modenefi dicono Sbra - . 
gare per violentemente Icioglierc per mezzo qualche 
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cofa . Forfè venne da Imbragare , che predò di noi 
vuol dire Mettere una braga » o flrifeia di Ferro , tela» 
degno per riunire qualche cofa rotta. Io non so mai * 
perchè voce corra , che di tali cinture fofle autore Fra 
Paolo Sarpi nome famofo. Forfè le rendè egli più utili 
o comode. Del!’ antichità di effe, per tralafciar altre 
memorie » baderà leggere nei Miracoli di San Gerlando 
raccolti l’anno 1328- e ftampati dal P. Papebrochio al 
di 18. di Giugno , le feguenti parole: l{cddita fuit 
ènea lumitas. Peccar do de Claromonte , qui ab utero ma- 
tris fu et crepuit . De qua infirmitatc conflitit per jus- 
jurandun Venturini de Claromonte » qui ob ipfam infir - 
mitatem eidem Vjcolao in femore & tcflibus Bracale 
impofuit . 

Bramare . F'ehementer Cupcre . Il Monofini e il Ni- 
cozio dal Greco Brbamo ; cioè Fremo , Befano ; il Fer- 
rari dallo Spagnuolo Hambre » che lignifica Fame t ti- 
rano quello verbo . Il Menagio con mio ftupore'è qui 
mutolo. Ecco la mia opinione . Ufarono i nollri Mag- 
giori Ornare pet De fiderare , Teramare per gagliarda- 
mente Ornare , e fommamente Deftderare . Si cangiò 
Ter amare in Tramare , e pronunziato dolcemente in — » 
Bramare . Così da Terufsare tifcl Brufare , Bruciare ; 
e da Experulare Sbrollarc , come qui fotto apparirà * 
Ma qui viene in campo il Chiarifs. Marchefe Maffei con 
dire nel Lib. XI. pag. $ 15. della Verona illuftrata , che 
Bramofus fu voce propria della plebe Latina, reftando 
Cuptdus preffò la gente colta . Cita qui il Serm. Vili» 
de Exodo> e il Serm. in Tfalm. 4^. ferirti da San Zeno- 
ne , trovandoli quivi Bramofus . Ma doveva egli av- 
vertire ciò , che dianzi avea offervato il Du-Cange nel 
GlolT. Latino , cioè edere feorretta quivi la parola Bra- 
mofus , e doverli feri vere Brumofus o Bromofus i del 
qual vocabolo fi fervi in que’medelimi tempi Ruffinonel 
Lib.IM.de f'itis Tatrum.ifìo lignificava Fetente, Immon- 
do , dal # Greco Brbomos , come già avea infegnato il 
Turnebo , e fu anche offervato da la-Cerda Cap. 124. 
Advcrfar. Certamente Bramofum convivium , e Bra- 
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mofie pecudcs prefTo S. Zenone in lignificato di Cupidus 
non rende alcun fenfo convenevole . 

Branche . Ferarum pedes ungulis armati . Molto $' af- 
fatica il Menagio per trovar 1* origine di quella voce , 
che anch’ io riconofco per artrufa . II Salmafio fopra So- 
lino la traile da Brachium . Ma ai piedi > e alle mani , e 
all’ unghie conviene il lignificato di Branca , e non già 
alle Braccia ; e noi dal Latino Brachium abbiam for- 
mato Braccio, e non Branca . 11 Menagio , cbedal La- 
tino Burnus derivò per forza Frafca , Tralcio , e tutto 
quel che gli piacque , di là ancora volle ricavar Branca , 
perchè i Franzefi chiamano Branche un Ramo di albe- 
ro . Uditelo s l{amus , B^ami , Bamicus , gamica , ^an- 
ca , Branca . Sono Etimologie da far trafecolare . Che 
ha che fare un Bgmo colle mani, opiuttorto co’ piedi 
delle Fiere ? Per conto mio , o Branca è di origine La- 
tina , perchè fra gli Scrittori Bei Agrari* prefTo il Goe- 
fio Latino Togato nomina Brancam Lupi , e Branca nu 
Vrft ; o quando quello fofTe Scrittore de’ Spcoli , non già 
Latini , ma Barbarici : chieggo licenza di proporre una 
confettura , che mi pafTa per mente . Cioè da Terango 
a poco a poco formar li potè Bramare . Certo è , che_> 
il Latino *Ango lignifica Stringere , e di là nacque ^ in - 
gufius , lAngiportus , e angina , male che llringe la go- 
la. Dal Greco ^tncho venne I’ *Ango dei Latini . Tcran- 
go comporto lignificò molto strignere . Ora i Latino-Bar- 
bari , come apparirà qui lotto da vari efempli , ufarono 
di valerli degl’ Infinitivi della terza Conjugazionc , co- 
1 me fe fortero della prima , Minuare , per efempio > in 
vece di Minutre . Da Ixtergere formarono i Modenefi 
Stergiare; trraparfi da ^idrcperc : il che fu fatto anche 
•dagli 11 erti Latini , come pretefe il Salmafio . Però i no- 
flri Maggiori in vece di Terangere poterono dire Te- 
ravgare , e finalmente Bramare , come da Teramare 
'poco fa dicemmo nato Tramare , e Bramare . Formoflì 
poi abbrancare , e Branca pel piede delle Fiere . Cosi 
da Urtando di lòpra dicemmo nato Artiglio. venne 
anche Brancata per un Tugno di qualche colà # . Corvtal 
< con- 
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conjettura fi accorda la voce Spranga, in Latino Subfcus, 
Subfcttdis , lignificante un ferro o legno , con cui le ta- 
vole , ed altre parti fi unifcono infieme . Da Terangere 
venne Franga , a cui fu unito I’ S. fecondo l’ufo di mol- 
te voci Italiane . Perchè poi fi dica un Branco di pcco - 
re , di Storni , e ire. e perchè la Mano per metafora fi 
appelli Branca : farà meglio il lafciarne la decifione-ad 
altri . 

Brando . Enfis-. O da Brano , o dall’ antico Franzcfe 
■Brand il Menagio derivo quella voce. Il Ferrari da Vi* 
brani . L’ Hichefioda Brandr , Scaldrica o Cimbrica__» 
parola > lignificante Titionem , Torrem , quafichè Enfis 
fiammeam fpeciem , & ignenm fplendorcm nfcrat . Non 
è inverilimile , che per metafora fi fia trasferito quello 
nome alla Spada . Secondo il Vocabolario Fiorentino 
Imbrandire nuli’ altro lignifica che librare, perefem- 
pio la Spadao la Lancia . Perchè gli altri Popoli dicano 
Imbrandire , cioè dar di mano all ’ Mfta , alla Spada, allo 
Stocco &c. non nefaprei rendere ragione. . 

Brano. Frujlulum rei alicnjus , e particolarmente di 
carne, e di panno. Sbranare , Dilaniare > in frufla di- 
feerpere . Udiamo il Menagio : Viene forfè dal verbo La- 
tino Laniarc &c. Chi lo potrà credete ? 0 piti toflo da . j 
Mtmbrum , Membrana . Ma che ha che far Membrana 
con Brano ? Vo’ io credendo , che dall’ antichilfima vo- 
ce Brandeum , di cui fa menzione anche San Gregorio 
Magno , e che lignificava una Fafcia o Velo fottile , fia 
nato Sbranare : quafichè Exbrandeare , mutato pofeia 
in Sbranare , fignificaire Brandeum difeerpere , e ta- 
gliarlo in più parti . Imperciocché s’ ha da olfervare , 
che limili Fafce o Veli appellati Brandea , furono ( co- 
me ha Giovanni Ferrando Difquif. B^liq. il Du-Cange_» 
nel GlolTario, ed altri ) particelle lunghe di tela . Que- 
lle li fa che dopo aver toccato i Sepolcri do’ Santi , e_» 
tanto più fe le loro Reliquie > erano tenute per Reli- 
quie , e poi per foddisfare alla divozion de’ Parenti ed 
Amici ; di vile in pezzi nel ritorno alla patria . Però Ex- 
brandeare fi mutò in Exbrannare fecondo il coltumo de* 

P i N'a- 
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Napoletani, e finalmente in Sbranare , cioè tagliar in 
pezzi- Di là poi venne Brano - cioè pezzo di carne , 
panno , e limili cole . JE perciocché le Fiere fanno in_j 
pezzi i corpi degli animali , .fi trafportò ad effe la mede- 
fima parola . OTervifi ancora , avere i Tofcani il dimi- 
nucivo Brandello , che fignifica un picciolo pezzo ; e_» 
Arandone lignificante un pezzo grande : di maniera che 
fufhcientemente fondata fi fcuopre la conjettura fùddet- 
ta , cioè che sbranare e Brano vengono da Brandeum . 
Delia fiefia origine è Sbrandellare , che nel Dialetto Mo- 
denefe fignifica mandare in pezzi , e fi dice delle vefti . 

Bravo, -Audax , Stremati , Ferox . Dal Greco Bra- 
bejon - o dal Latino Traviti , o da Rabies il Cujacio, 
il Nicozio , ed altri infelicemente tralfero quefto voca- 
bolo . Fa qui un gran viaggio il Menagio , e finalmente 

10 Fanafcere da Probus (e nza verifimiglianza . Di tal vo- 
ce fi fervono Germani , Franzefi , Spagnuoli.ed Inglefi. 
Nella Lingua Italiana non pare di molta antichità , per- 
chè non fi truova ne’ vecchj Scrittori . Mattia Cramero 
fcrive , che Brau o Brafè parola primitiva della Lin- 
gua Germanica . Anche lo Schiltero la crede Celtica» 
Se quello è vero , non altro fonte dobbiam cercare , Ne- 
gli Statuti Veronetì del 1128. trbviamo Campbiones 
bravos . E negli Atti della Repubblica Modencfe all* 
Anno 1178- i nomi de* Conlòli fono Bofcheto , Lucio , e 
Bravo . Quefto è nome proprio , ma j^rel'o dall’ adjet- 
tivo . 

Breccia. Frattura murorum . Vocabolo militare , pafi. 
fato di Francia , dove è Brethe , in Italia , non ha gran 
tempo . Della medefima origine il Menagio pensò , che 
foflé Brida e Briciolo , Mica panis in Latino . Se fia ve- 
ro andremo a vederlo . Ha da eflerc fuor di dubbio , che 

11 noftro Breccia , e il Franzefc Breche , nacquero dal 
Tedefco Brechen , che fignifica Rompere , Smantellare 1 
il che non fu avvertito d^l Menagio . Ma quanto a Bri - 
eia e Briciolo » tengo parimente per fermo , eh’ elio a__» 
noi viene dal Franzefc Bris , di cui fu formato Brifer , 
Rompere ; e Debris , cola rotta . I Modenefi cd altri Po- 
poli 
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poli d' Italia ch’amano Brife i frani nienti del pane , che 
di’ Tedefchi fon dette Brnfen . In vece di Bri fa fecon- 
do il folico i Tofcani dicono Brida, . Lontano dal vero a 
me fembra il voler trarre Brifer dal Greco Brizo : trop- 
po ne è diverfo il lignificato . Nè fi dee tacere , che dal 
Tedefco Brcchen , Frangere > nacque l’ Italiano Broccot 
denotante un Bornio fvelto dall’ Albero . In Modenefe fi 
dice Brocco, e poi Brocca un pezzo di Ramo. Gli Ih Hi 
Tedefchida Brecben formarono Brocce Brocco , che 
ha il medtfimo lignificato . Però eccede i limiti I’ ardi- 
tezza del Menagio , il quale fa quella Ilupcnda gradazio- 
ne . Veru , Vcrucum , Berucum , Brucunt , Brochutn . 
Cosi lo Spiedo diventa un Ramo d’ Albero. Si dura fa- 
tica a non ridere . Da Brocco formano i Modencfi Sbroc . 
care , e i Tofcani Broccarc per ifvellcre i Rami e le fo- 
glie degli alberi , 

Briccone . Parola ingiuriofa per denotar perfona di di- 
foncfti e sfacciati collumi » Nulla nedice il Mcnagio , Il 
Du*Cange nel Glofì'ario alla parola Brica per Briga 
fcrive : Hinc forte nnftrit Bricon , & /talis Bricco- 
ne prò Impudente , fr qui facile rixatur . Quaft Briaco - 
ne , dille Udieno Nifielli* Non hanno colpito. La vera 
origine eccola . Familiare è a’ Modenefi ed altri Popoli 
di Lombardia la parola Bricco per lignificare il Latino 
jtries , e 1’ Italiano Montone. Di là B riccone , come 
altri Umili nomi ingiurio!! > Caprone > Pecorone , Civet- 
tone , Becco , Barbagianni , Oca , Mfìno, blocco , Tor- 
co , Merlotto , Cicalone &c. Hi’ là Bricconeria . Onde 
poi fia a noi venuto Bricco , non Io darne notizia. 

Briga . Contendo , Molejlia. Di là Brigante . Dal La* 
tino-barbaro Briga dice il Menagio , con poi'foggiu- 
gnere ; 7{pn fo d’ onde venga il Latino-barbaro Briga . 
Cosi egli più cautamente , che 1’ Acharifio, il quale di_* 
Yrica , e il Ferrari, che da "freces vollero dedurre que- 
llo vocabolo contro tutte le Leggi dell’ Etimologia % Sin- 
ceramente confeflfo anch’ io di nulla trovare che mi fa- 
disfaccia. Solamente fi potrebbe eliminare » le da Bare- 
rà , Barricare patelle clferc nato Bricare > Brigare % 

V 4 e Uri- 
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e Briga per Impedire e Impedimento . Nelle Carte del 
1 100. e 1 200. fi truova Imbrigare e Disbrigare , per 
mettere e levare 1 * Impedimento . Altri lignificati ha Bri- 
ga y forfè perchè metaforicamente tifata . 

Briglia . Frenum equorum . Gran ricerche fanno qui 
gli Etimologilli per li boflbli de’ Greci e Latini , per tro- 
varne P origine . Il Ferrari da Fetinaculttm , o da Ha- 
iena > o da Frenum cercò di trarla. Maraviglia è , che 
in mente d’uomo dotto cadano fomiglianti fconcordan- 
zc . Il Menagio dal Greco I{hyo , che lignifica Tirare ,• 
colle fue favorite fcale la tira . Io tengo tal voce per fi- 
glia delia Lingua Germanica . Brydle fu in ufo predò 
gli antichi Saflòni . Brittil fi truova nell’ antichiffima_j 
verfione dei Salmi di Notkero . I Franchi portarono 
nella Gallia Bride , e gli Anglo-SalToni nell’ Inghilterra 
a Bridle . Dai Tedefchi o Franchi impararono i Mode- 
nefi ed altri Popoli Bria in vece di Brida , che i Tofca- 
ni mutarono in Briglia . 

Brio . sinimus , Fortitudo , Vivacità* , Vigor . Nella 
Bottega del Menagio fi dura poca fatica a trovarne l’ori- 
gine . Cioè dice egli : Vis , Vires » Vinata , Diritti ri , * , 
Birio > Brio . Chi lo crederà à Pare che a noi fia venu- 
ta quella voce dalla Lingua Spagnuola ; nè è fprezzabile 
la conjettura del Covaruvia , che la deduce dal Greco 
Briao , Hobiiftum reddo , l{obore polleo . Ma ellendo 
quel verbo poco ufatoda’ Greci , cìtandofene fidamen- 
te efempio da Efiodo , qui non fi può fermare. Perciò 
tuttavia s’ ha da cercare , fei Goti o gli Arabi avefiero 
portato Brio in Ifpagna. Per attellato del Daviefionel 
Leflìco Cambrico, la Nazione Cambrica chiama Eryd 
YiAnim'o. 

Brocchiere • Sorta di Scudo . Vedi la Dilfert. XXVI. 

Brocco . Vedi Breccia di fopra . 

Brodetto . 'Jtts c arniu m elixarum . Dal Latino Ero - 
dittai > di cui è fatta menzione nel Sermone de Tafchate 
di San Gaudenzio Scrittore del Secolo Quarto , difeen* 
de l’ Italiano Brodo . Cosi il Menagio . Ma nella prece- 
dente Dilfert, lodai la confettura del Canooico Gagliar- 

•• di , 


Digitized by Google 


I 

DISSERTAZIONE TRENTlISIMATBRZA . ij, 

di > che fcrifle non efTer mai vcrifìmile , che dalla penna 
di San Gaudenzio fcappalTe quel barbarico Brodo , e pe- 
rò quella efTere una fpiegazione del Latino 'fare polla in 
margine * e pallata poi nel tefto. Che poi Brodium ven- 
ga dal Greco Blydion , fi pruova fedamente col LelTico 
di H fichio> a cui i Moderni han fatto troppe giunte . 
Però più torto è quello vocabolo di origine Settentrio- 
nale . Gl’ Inglcfì tuttavia dicono Rrotlt ; e 1’ Hichefio ci 
avverti , quella efTere parola Gptica . Il Franzcfc Broct 
o Brouet viene a mio credere dall’ Italiano Brodetto. 

Brollo . Luogo chiufo, e piantato d’ Alberi . Vedi 
la Diflertazione XXI. 

Bronzo . e/gV ( Bearne in Italiano) cum fiatino mix - 
tura. Dure Etimologie ci prefenta il Menagio, mentre 
colle arbitrarie fue immaginazioni rtrafeina quello voca- 
bolo da cyprium 'sPs , oda Fronte . Il Ferrari Io voleva 
trarre dal Germanico Ertz , quafi tenitium ,/ive tiriti um , 
aut a colore Prunarum , quafi Trunitium . Nulla di 
quello può foddisfare . Sarebbe piuttollo da vedere , fe 
da Bruno parola Germanica , cioè dal Colore , a diffe- 
renza di quello dell’ Oro e dell’ Argento > potefle aver 
prefo quel Metallo quello nome . Brunite furono per 
tal ragione a’ tèmpi di Carlo Magno appellati gli Usber- 
ghi . Forfè in vece di «/£V Subnigricans fi formò *JEi 
Prunitium, e in fine Bronzo . Per metafora dicono i Mo- 
denefi un volto abbronzito, madera Bronzina > per 
lignificare la faccia Nericcia di un uomo . 

Brufcare . Frondes amputate . Cosi fpiegano quella 
dilufata parola , o almen parola non conofciuta fuor di 
Tofcana , gli Accademici della Crufca. Si può dubita- 
re , fe quello fia il vero lignificato . Nulla di difficile li 
prefenta al Menagio. Da Lucare ( verbo , per quanto 
io penfo , finto da lui da Lucus ) venne Blucare , Bru- 
care . Mi rimetto al giudizio de’ Lettori . Quando ve- 
ramente Brucare lignifichi il Latino Frondare , con__» 
qualche verifimiglianza avrebbero potuto i Fiorentini 
mutare lo sbroccare de’ Lombardi in Brucare > liccome 
da sbrollare tralsero Brullo , come fra poco vedremo . 

Noi 
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Noi appelliamo Brocche le Frondi e i l{jmi fvelti degli 
Alberi . Di là ufcl Sbroccare . Vedi lòpra alla voce 
Breccia . 

Brughiera . Terra inculta , humillimis pianti* infra - 
giferis horrida . Dalla Francia pafsò quello vocabolo nel 
Alilanefe. Dal nome Franzcfe Bryere , Erica de’ Latini, 
G formò Brughiera . Il Furetiere tlimò difendente tal 
voce dall’ antico Gallico Bruir , o Brouir > che vuol di- 
re Bruciare > perchè f Brughiere , per metterle a col- 
tura , fi bruciano prima . 

Brullo . Spoliatus . E’ vocabolo de’ Fiorentini . An- 
che fecondo il parere di Benvenuto da Imola ne’ Com- 
mentari MSti alla Comedia di Dante , lignifica Paupe- 
ratum , A'udatum . Confefsa il Menagio di non faperne 
l’origine , e folàmente dubitando dice : Forfè per Bru - 
lato . Ecco la mia conjettura , o piuttollo la ficura na- 
Icita di quella voce » che veramente ècuriofa. I Mo- 
denelì non dicono Brullo > ma sbrollo jnato da Sbrolla - 
re , lignificante "Nudare fubflantiis , vefibus &c. Ver- 
bo tale non altronde fi fondò , che da "Perula o Pera de’ 
Pellegrini. Se ne ftupirà chi legge. Ritocelebre ne’vec- 
chj Secoli di coloro , che andavano in pellegrinaggio, 
fu di prendere la Pera ( oggidì BifaccitP > Tafca , Scar- 
fella > Saccoccia ) » e il Bufone , polcia appellato Bordo- 
ne , o per metafora , perchè il Battone ferviva in vece 
di giumento , o piuttollo nome prefo dal Tedefco Bort , 
lignificante Fulcrum , Suftentaculum . Tuttavia in Mo- 
dena li chiama Bordonale • Trave maellro > che fo (len- 
ta il tetto . Da Bort > Bortone , e più mollemente Bor- 
done . Si prendeva una volta la Pera dal facro Altare 
per mano del Sacerdote , che l’avea benedetta. Il Paf- 
favanti, antico Scrittore della noltra lingua, fcrive: 
Prefono il Bordone , e la Starfella » come i ufanza s dal 
proprio Preti . Vedjprefso il Martene Tom. 111. Lib.a- 
Cup. a 3 . de antiq. Ucci. t{[tib. Ordinem ad benedicendum 
BaCulum eir Per am Percgrinorum . Gli llellì volendo 
andare in pellegrinaggio , in quella forma prendevano 
dalla Chie£a Peram &■ Buculum , Per attellato del Mo- 
naco) 
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naco EngoJifmenfe Cap. 34. della Vita di Carlo Magno 
(òpra il cadavere di quell’ inclito Monarca > & fttpcr ve- 
flimentis Imperialibus Pera “Peregrinali* polita cfl.qHam 
Hotn.e portare fulitus erat . Par mente Leone IX Papa fc 
n’ andò a Roma , afjumta Peraficut Peregrina*. Nella 
Scarfella fi portava il Danaro , e talvolta il cibo necef- 
fario al viandante . Difcefe probabilmente quel Rito 
dall’ Antichità , mentre leggiamo nel Vangelo , che 
Cri fio Signor noftro ordinò agli Apoftoli di viaggiare fi- 
ne Bacalo & fine Pera. Ora fe i Pellegrini inciampava- 
no negli Afsafilni di firada ( il che talvolta accadeva) 
erano fpogliati ,non già del Bordone , ma si bene della 
Perno fia Tafica > acuì particolarmente coloro aveano 
divozione. Di qui venne Experulare lignificante Spo- 
gliare , che mutato fecondo il cofiume in Exprulare > 
finalmente divenne Sbrollare , come abbiamo veduto in 
Bramare da Per amare , e in Brufarf da Perujjarc, &c. 
Di là Sbrollo , Spogliato . I Fiorentini mutarono il no- 
Uro Sbrollo in Brullo . 

Br ufco , Bruficolo . Parola de’ Fiorentini per figni fi- 
care pezzi minuti di legno 0 paglia . .Dice il Menagio: 
Può derivare da Frufium , Frufiulum ; o pure da Bofico . 
Finalmente dà la fentenza con dire: ma credo derivi da 
Feftuca , Fifiuca , Fufiuca , Fufica , Vufica , Bufica , Bu- 
ficuw , Bruficum , Brufico . Chi mai potrà bere trafmu- 
tazionc si ftrana ? Nulla ho io qui da aggiugnere» fe 
non che i Modenefi chiamano Frttficule que’ pezzetti , e 
flrifeie , che i Legnaiuoli colla Pialla de* Fiorentini > 
Tiolla in Modeneìe > cioè Dolabra Latino , o pure l\un- 
eina , cavano in pulire il legno . Tal voce fi trasftril'ce 
ad altri minuti frammenti . Se poi il nofiro Fraficula fia 
difeefo da Frufiulum > o fe i Tofcani «aveflero mutata-* 
Fruficula in Bruficolo > chi ce lo può dire ? 

Brutto . Deformi* . Rettamente fcrive il Menagio» che 
da Brattare" lignificante Inquinare Inficere » nacque 
Brutto. Pofcia deduce Bruttare da Brutta , elìendo co- 
si chiamata la Pece , Che ottima nafee nella Calabria . 
Secondo lui Brattare avrà lignificato Inquinare tamquam 

Bru - 
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Brutta > e di là farà nato il fognato verbo Bruttare . Ma; 
niuno lo crederà , perchè niuno mai usò Brutta per de- 
notare la Tece . Era la Tece Brutta una fpecie di Pece , 
e però niuno mai indefinitamente difie Brutta , ma sì be- 
ne Tix Brutta . L’ Acharifio , il Caninio , ed altri de- 
du fiero la parola Brutto , da Brutus , Bruta , Brutum ; 
il Corbinelli da Imbrattare ; il Ferrari da Impunti, c 
da Impuntare . A quelli fogni un’ altro ne voglio aggiu- 
gnere io . Da Teramare vedemmo nato Bramare ; da 
Per uff are Brujafe > Bruciare Potrebbe mai edere nato 
da TerunRus Brutto ? cioè dall’ ufo de’ Popolari Mimi c 
Saltimbanchi, li quali a dire di Cfrazio PcrunRi facibus 
ara davano fpaflò al Popolo . Ma nè pur una di tali ori- 
gini è da abbracciare » e nulla ha colto la rete . 

Buca . Vedi qui lotto Bugio . 

Bucata . Turgamentum pannorum lineorum per lixi- 
viutn. Pare , che prima fidicefife Mettere i panni in» 
Bucato , cioè nel vafo Bucato : che tali fono i vali de- 
ilinati a quella faccenda . Quella Etimologia venne i:i — » 
mente al noflro Scrittor Modenefe Aleflandro Tafiòni . 
Ma C ha da oflervare colla teilimonianza di Mattia Cra- 
mero , avere la Lingua Germanica Bauchett lignifican- 
te Fare il Bucato . Pronunziando l’au per O.pare che ne 
nafeeffe B oc are , e poi Botato, e Bucato. Così pref- 
fo Io Schiltero gli antichi Germani difiero Bucben per 
Lavare . In Italiano quel verbo lì muta in Bucare , e di 
là Bucato . 

Bucinare . Clam & caute rumorcs fpargere , Sufitr - 
rare . Alle volte ancora i Fiorentini difiero Buzzicare. 

. Ma la prima è voce ufata , 1’ altra difufata . I Modeneli 
dicono Buftnare . Da Buccinum la trafie il Menagio ; 
ovvero da Vox , Vocis , V ocare , V oc icore » Cocleare , 
Buzzicare . Conchiude poi egli con dire : Viene ficuro 
da Buccinum . A me è ignota la voce Buccinum . Co- 
nofeo bensì Buccinam e Buccinare de’Latini, ‘lignificante 
Sonante la Tromba, cioè il contrario di Bucinare. Sa- 
rebbe dunque da vedere , fe mai il Modenefe Bulinare 
poteffe effere nato da Bufino , cioè Buco picciolo , qua- 
‘ ' “ fichè 
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fichè chi parla in fegrcto , patii come per un buco an- 
nuito. Potrebbero poi avere i Fiorentini mutato il 
Lombardo Bu/tnar e in Bucinare , giacché dicono Eti- 
co , ciò che da noi fi chiama Bufo . O pure fé daP\>- 
cina , o Boccbina fi fofiTe mai formato tal verbo ; per- 
chè chi parla all’ orecchio altrui , fi ferve di una tenue 
e fottìi voce , o parla colla bocca fretta . Ufano tutta- 
via i Tofcani Votino. , e Boce per Voce. Chi più ne sa 
ne dica . 

Bufare . Inf afflare , Fiate , Inflare . Se vogliamo 
fidarci del Menagio , dal Latino Bacca mutato non so 
come in Bufa , nafce non folamente Bufare ; ma an- 
che Befa , e Bufetto lignificante un’Armadio o Cre- 
denza ; e Van Bufetto , e 'Bufone , e Bufera ; c più, 
fe occorre. Ma chi niega la prima raetamorfofi , tutti 
quefti cartelli fen vanno a terra . Per me inclinerei a_j 
credere originato tal verbo dalla figura della bocca , o 
dal fuono di efia » allorché fi foffia , nafeendone Buf. 
Anche nella Lingua Germanica ed Inglefe troviam 
Puf ; e il Dialetto Modenefe ha Tirare un Buf . Di là 
Bufare e Bufera vento , Così dal fuono traffero i Lati- 
ni Sibiliare , Munire, Fjtgire , ed altre Amili voci. 
Cosi noi diciamo stbbajare , pezzate , Bisbigliare , 
Frullare , Tartagliare , ed altri . Vedi qui fono Fi- 
fchiare . 

Bugia . Mendacium . Il Caninio andò a cercare in « 
Soria Budua ; il Ferrari Futilis nel Lazio , per infe- 
gnarci un’ Etimologia , che non ha garbo . Confeffa il 
Menagio di non averne trovata I’ origine : ed è un mi- 
racolo . Tengo io per certo , o almeno per-molto veri- 
firn ile , che il Germanico Bofs fia il fonte , onde fcatu- 
rl Bugia. Cioè Bofs in Tedefco lignifica Burla , Scher . 
zo ». Facezia , Baja . Dicono ora Bofen ; ma fu la pri- 
mitiva voce Bofs > come oflervò il Cramcro . Variare 
per giuoco , o come dicono i Tedefchi Bedem zum Bofs t 
o Bofen , lo fteflò è che parlare da burla , dire una fa- 
vola , non parlare con verità . La maggior parte delle 
parole giocofè conti cne una Bugia , ma non pcccamino- 
' fa , 
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<à , come ofiervò Santo /facilino . Pertanto gl* Ttatiani 
cominciarono ad appellare Bofs la Bugia giocofa > e po- 
fcia trafportarono ad ogni Torta di detto fallo tal voc«_* 
con formare Sosia e Susta , come pronunziano ed ufa- 
no i Lombardi. Anche più lì accodano all’origine di 
quello vocabolo i Napoletani con dire Bofsìa . Secondo 
il loro collume i Tofcani 1* hanno convertito in Bugia . 
Truovafi anche Bos nella Lingua Tedefca lignificante-* 
un uomo cattivo e fraudolento . Potrebbe anche ap- 
parire fra quella voce , e il Lombardo Sofia qualche 
affinità. E che Bos una volta fignificafle un Bugiardo, 
un Mentitore , fi può ricavare da Raterio Vcfcovo di 
Verona nel Secolo Decimo , il quale nell* Opufc. Qua - 
lit.Conjeft. fcrive Non babeo fidum , cui hoc commutava 
minifleriuTH ; fiquidem illum , cui unam libram argenti 
fro trabibus emendis commijeram anno preterito , im- 
maniter inde mihi Baufiaffe percepì . E nell’altro Opufc. 
de Contemtu Canon. Par.I. dice : Fraudulentus adeo efl > 
ut Baufiator vulgo dicatur. Altro non è Bau fiat or e Bau~ 
fiore , pronunziando per O. l 'Uu , che B fiare , e Bo - 
fiat or fc non chi mentifee , inganna. Bugiardo , e che 
dice Bugia . . . 

Bugio. Perforatus , Facuus . DedufTe il Menagio 
l’ Italiano Buca lignificante una Folfa dal Latino Bucca\ 
e da Buca fiimò difeefo Bugio , e Buco , cioè Fora- 
nea. Si tenga la fua Etimologia . Noi diciamo Bocca 
per Bttcca ; nè la Bocca ha che fare colla Buca . Nel 
Dialetto Lombardo fi dice una Bufa , Fovea ; un Bufo , 
Foramen . Quando non pofia quello venir dai Tedelco 
Bos , o Bofs : meglio è confelfare di nulla faperne j e 
coti conferò io . 

Sujo. Obfcurus , Ttnebrofus. Tuttavia fi cerca , nè 
fi truova l’origine di quella voce . Indarno il Calici ve- 
tro pensò mutato Tullus in Bujo . Può far ridere il 
Pergamini con tirarla dall’ Ebraico Bohu . Nè da Fur- 
vus , come lì avvisò il Gujetto , alcuno la dedurrà . 11 
Caninio e il Monolini la trafiero da Burrus , A fia dal 
Greco Tyrrbos , e il Menagio dalla Cattedra pronunzia: 

VJ 
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viene ficuro . Ma il Greco Tyrrhos non lignificò 
mai Vero, denotandofi con efiTo fidamente il colore.* 
Bofjìccio , per teiìimonianza di Fedo e d’ Ifidoro . Nel- 
la Regola de’ Templari leggiamo al Cap. ao. Veftimcn - 
ta unius colorii effe jubemus , verbi gratin , >Alba , 
gra , vel etiant Barella . Nè dil’cende Bujo dalla Gre- 
ca parola Thajos , come fiofipetta il Ferrari , ancor quel- 
lo eflTendo un colore tra il Bianco e il Nero . Tengo io 
per certo , che Baro , e non Bujo fia il vocabolo pri- 
mitivo . Così pronunziano i Bologne!! , Modenefi , ed 
altri Popoli . Gli flelfi Fiorentini eliderò una volta Ba- 
ro , come provò il Redi ; e lo mutarono in Bujo . On- 
de efio venga , nè pur io so dirlo , fe non che fi può ve- 
dere qui fiotto Burrone , e Burlare . 

Bullo . 7Ì)rafo , Satelles . Lo fteffò che Smargiaffo e 
Sgherro. E’ vocabolo di Lombardia . Vien da me cre- 
duto di origine Germanica , avendo quella Lingua Bui , 
Bubl , lignificante Drudo, Ornante, Bertone . Cosi fu- 
rono una volta chiamati gli Amanti o Bravi delle Dqp- 
ne pubbliche , e tal voce fu poi trasferita a tutti gli 
Smargiaflì . Anche predo gl’IngJtfiBw/ty vuol dire un 
falfo Bravo . 

Sur afe a , o Burrafca . Tempefias , Troccllamaris . 
Pensò il Menagio nata quella voce da Buffa e Bufera. 
Non merita d’ edere aficoltato. Il Ferrari la volea tira- 
re da Borra , o da Boreas vento, oda Bulli tìone Ma- 
ri* . Per me tengo, che Burafca venga da Baro , o fia-* 
Bujo. Il Mare in tempelta fi chiama tale» perchè le 
fue onde ne rendono nera la fiuperficie . 

Burella . Se vogliamo dare agii Autori del Vocabo- 
lario della Crufica > è una fpecie di prigione^ e forfè quel- 
la , che oggi dici am fegreta . Il véro è , che Burella _> 
propriamente lignifica Foffa . Vedi il fudeguente Bur- 
lare , ed anche la parola Burrone . 

Burlare . Fallere , Deludere . Da Bnrra nel fignifi- 
cato diQuifquilix, cioi cofe da niente » il Menagio fi sfor- 
mò di trarre Burla . Da Tila Io ricavò il Ferrari . Indar- 
no amendue . L’ origine vera crederi di poterla io ac- 

cen- 
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cennare . Cioè da Burrella , o Borrella , lignificante 
nel Linguaggio di Lombardia una Fojfa > o Luogo cava- 
to fotterra , fi formò Burrellare , e poi Burlare . Gli 
antichi per prendere i Lupi , le Volpi , ed altri animali 
fclvaggi , cavavano in terra una FofTa \ coprendola poi 
con canne , e terra , o con una tavola mobile » e verfo 
quella cacciavano le Fiere . Fovea , quibus Feras ve- , 
riamar , fono mentovate da ^linio Lib.X. Cap.jS. Prcf- 
fo Plauto nel Panalo Ad. I. Se. i. fi legge Dccipere Fo- 
vea . Di là Burrellare per Decipere trasferito pofeia ad 
altre lignificazioni coerenti. Cosi diciamo 'Uccellare o 
Trappolare altrui . Nè folamente alle Fiere , ma anchè 
agli Uomini fi (tendevano si fatti trabochelli . Abbiamo 
nel Salmo LVI. verf. 5. Laqueum paraverunt peiibus 
tneis . Foderane Fovsam ante faciem me am , & incide - 
rane in eam . Cosi in altri luoghi delle divine fcritture . 
Si può confermar l’origine di Burlare da Burella . 
Perchè noi Modenefi diciamo Sburlare gli occhi > cioè 
cavar fuori gli occhi dalla lor FolTa o Cavità , per mirar 
qualche cofa colla maggior attenzione potàbile . I Mi- 
lane!! dicono Burlar già per Cadere giù , a guifa di chi 
incautamente cade in qualche FofTa . Odi Paolo Diaco- 
no , che nel Lib. IV. Cap. 4 6. de Gefl. Bang, parla de- 
gli Sciavi > che affliflero molto il paefe di Benevento .. 
j Qui occultar Foveas circa fua caflra facicntes , quanti 
*Jjo Benedenti Dux fuper eos venijfct , eofque debellare 
vellet > equus ejus in unam de eifdem Foveis cecidit . 
atque irruentibus fuper eutn Sclavis , extinttus e/l . Così 
nella Legge jto.di Rotari Re de’Longobardi,// quisfof- 
fatum occulte cooper uit per far danno agli animali altrui, 
gli è intimata una pena. Abbiamo parimente dall’Ano- 
nimo Salernitano ne’Paralip. Gap. 57. Par.II.del Tom.II. 

1 \er. Ital. che affai Crifliani furono prefi e fvenati occul- 
ti in Foveis , fatte da’ Saraceni . Anche all’Antipapa 
Cadaloo Beatrice Ducheffa di Tofcana avea preparata 
Foveam in Strati Motinen/t , attellandolo Donizone-» 
nella Vita di] Matilda . E’ di tali folle faita menzione 
neil’ alTedio di Crema dell’anno njp. predo Radcvico 
‘ Lib. 
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Lib. II. Cap. 57. Se ne fervi indie Ruggieri di Loria 
contro i Franzefi in Catalogna nel 128?. come s’ ha da 
Niccolò Speciale Lib. II. Cap. 4. Hifl. Sic. E quella a_* 
me fembra la vera origine dell’ Italiano Burlare . On- 
de poi difcenda Burella , o Lorella , lo dirò qui alla 
voce Burrone . Del redo in Modena ed altre Città di 
Lombardia è in ufo tra* fanciulli il Giuoco della Burel- 
la » cosi chiamato da una picciola foffa cavata in terra t 
dove elfi da lungi gittano le noci . 

Burro . Cosi è chiamato da' Fiorentini il Latino 
Biityruth . Vedi quanto elfi fi fieno fcoftati dalla voce 
prima . Probabilmente dal Franzefe Beurre 1 ’ hanno 
elfi prefo . Noi Lombardi tuttavia diciamo Butero * 
e Butiro . Anche i Tedefchi ed Ingiefi ritengono 
Buffer . 

Burrone . Lotus a/per & profundus fub rupibus . Co- 
sl gli Accademici delia Crufca nel Vocabolario. Anche 
Borro , per loro atteftato lignifica locum prxruptum , 
per cui fcorre acqua . Stimò il Menagio di diverfa ori- 
gine Borro e Burrone . Secondo lui , Burrone viene 
da Burrus Latino, lignificante Cirratus , Crifpatus y 
Hifpidus . Ma Borro dal Greco Boros , che lignifica-^ 
Bffvus in pr<elo . Probabilmente tal voce è finta , o al- 
meno dubbiofa . Nè alcuna di tali Etimologie fi confà 
col noftro cafo. Odi il Dialetto Modencib . Qui appel- 
liamo Budrionc qualunque voragine , cavità > o fofTa 
profonda si nel piano , come ne’ monti , ed anche fra 
le ficlfe cafe . Nò io dubito , che quella fia la medefima, 
che il Burrone de’ Tofcani > voce eh’ elfi avribbono 
potuto più accuratamente definire . Ora i Modcneli 
lenza dubbio han tirato Budrionc dal Greco Botbrion > 
lignificante una Foffa , un luogo cavo fotterra . Di 
qui ancora pare nato Borro % non cflèndo necelTari.i, 
che acqua feorra per efTo ; e certamente ne vien Bur- 
rella , diminutivo di Borro per denotare una pic- 
ciola folfa . Oltre a ciò fi può qua trarre il Burro de’ 
Lombardi » Bujo in Toicana , elfendo i Budrioni e_» 
Burroni profondi c feuri. Ha anche la Lingua nollra 
Tota. II. Tar. U Q^ Bur* 
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Barrati* o Borra n* , che vuol dire luogo baffo , dove 
fi radunano 1’ acque . E’ celebre nel Fcrrarefe un luogo 
tale , dove fi raccolgono moire iicque del Mantovano, 
Reggiano, e Modenefe . Nella Novella II. della Gior- 
nata Vili, del Boccaccio abbiamo : Corre C acqua alltu 
Borrana . Ho paura che i Fiorentini non ci abbiano 
dato il fuo vero lignificato , credendola elfi l’erba 
Borraggine . Ma nel tetto del Boccaccio non feguita ap- 
pretto : e fa tremar la foglia , come tifi lcrivono . 
Però con più fondamento fi può credere , che Bor- 
rana ivi ci additi un luogo concavo , in cui fi riducono 
1’ acque . 

Bulfe . Verbera . Parere fu del Menagio , che Buf- 
fare procedette da Tu far e , e da Bufare Buffe . Non_» 
mi oppongo . Solamente noterò , eflere voce antichif- 
fima della Lingua Tedefca Euffe , che lignifica Peniten- 
za , Vena ; e Buffe n , far Tenitenza difeipiinandofi > 
come fi faceva dai Penitenti col flagello . Di qui il 
Germanico Buff-tag , Giorno di Tenitenza ; Buff Kleid, 
Cilicio ; Buff-pfalmcn , Tenitenza fatta con recitare i 
Salmi . Però potrebbe nalcere lof'pttto , che <>oi a di- 
rittura aveflimo ricevute di là Bufse , Battiture ; e_» 
Bufsare per Battere e Tercuotere . 

C 

Cacciare . denari . Caccia . Venatio . Non fi può con- 
corr .re nel Pentimento del Menagio» che tal voce de- 
riva dal Latino Capto , o Cipio . Due divede cofe fono 
P ^Andare a Caccia » e il Par preda . Nient’ altro fu una 
volta Cacciare , che Terfeguitare , Mettere in fuga : nel 
qual fenfo tuttavia fi adopera dagl’ Italiani , dicendo noi 
anche Scacciare , Difcacciare , Darla Caccia . Cosi i 
Franzefi dicono Cbaffer , c Donner la Cbaffe , come pure 
gl’ Inglt fi to CbaJ'e . A chi va in traccia di fiere fu poi 
trafportatb quello verbo » per dire Mettere in fuga , Ca- 
var dalla tana , Perfeguitar lefie re . Nella vita di San- 
ta Gudilaal di 8. di Gennaio negl.i Atti del Bollando 
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Cap. 3 . Re.r Carolus exercitio venafionis l{egio more de- 
ditus per circumadjacentem foreflem exturbabat feras e 
fuis Jaltibus . Eccoli vero lignificato di Cacciare . Non 
da Capio o Capto , ma da alcuna dalle Lingue Set- 
tentrionali , q dall’ antichità na Gallica , tal voce a 
noi venne . Cacciare porcos & feramina , cioè le Fiere , 
fi legge ne* Capitolari di Carlo Calvo Re di Francia nel 
Secolo N^no . 

Cagionevole . Valetudinarius , cioè Valetudine pa- 
ruri! firma utens ; chi gode poco buona falute . Caufarit 
furono appellate perfonc tali dai Latini . Però ficcomela 
Lingua Tofcana chiamò Cagione il Latino Cauffa ( ben- 
ché propriamente Cagione fia nato da (jcca/ìone abbre- 
viato ) , così da Caufarius formò Cagionevole . E’ paro- 
la ufata dagli Scrittori > ma non gii dal volgo , 

. Cagliare . Labafiere : cosi 1’ interpretano gli Acca- 
demici della Crul'ca. Dal Greco Cbalan > lignificante 
Dimittere , Helaxare , lo traile il Menagio . Ma noine 
ricavammo Calare : come dunque anche Cagliare ? Car- 
lo Dati d? Coagulare , ufato poi metaforicamente > ma 
troppo ardita è cotal Metafora . £enfo io a che tal ver- 
bo a dirittura Ila a noi venuto dallo Spagnuolo Cullar , 
pronunziato Cagliar , che lignifica Ob mute fiere , e Am- 
mutolire . Perciocché fra i litiganti , o fra chi fa cam- 
bio d’ ingiurie i il primo a tacere , cede. S poi la vo- 
ceSpagnuola venga dal Greco , è cofa incerta . Niuno 
degli antichi Scrittori della noflra Lingua usò quello 
verbo . Cominciarono gl’ Italiani a valertene , dappoiché 
gli Spagnuoli ebbero qui dominio . 

Calafatare . Tice Ùlinire Travet . Voce non toccata 
dal Menagio . I Franzefi dicono Calfeutrer x e Calfa- 
ter ; gliSpagnuoli Calafatéar . L’origine lua è Greca od 
Arabica . Ha la Lingua Arabica Qualafa , o fia Calafa t 
la qual parola dal Goilio e dal Giggeo è (piegata cosi: 
Fibris palma , vel mufii coma tabularunt rammijjuras 
infarcì endo , & obducendo piceni ,Jlipare Cavita « Ea« 
bero anche i Greci de’ Secoli di mezzo quello verbo, 
cioè Kalaphatcin . Vedi Du-Cange nel GloHacia Gre- 

CL* v'Q « 
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co. Qui non meritano udienza il Covaruvia e il Furc- 
tiere > che dall’ Ebraico Cephar vollero trarlo . 

Calare . Ha varj lignificati . Per Mandar già . Demit - 
tere in Latino: è affai verifimile la fentenza del Mono- 
Uno , ed’ altri , che traggono tal verbo dal Greco Cba- 
lao , lignificante lo llelfo . Ma quando intranfitivo li- 
gnifica Occrefcere , Immintti , potrebbe ' effcre di origi- 
ne Arabica , pei<qhè quella Nazione ufa Ralla per Defe- 
itt , Caruit , Deflituit , come ci avvifa il Gollio . For- 
fè nel commercio con gli Arabi fovente s’ udiva in lor 
bocca quella parola » qualor fi trattava del pefo dell* oro 
odi altre merci ; e poterono impararla gì’ Italiani . Se 
poi anch’ elfi la ricevelTero dal Greco , niuno cel può 
dire . 

Cai effe . f^ebiculi genus . Abbiam prefa tal voce da’ 
Tedefchi , i quali ulano Kalefch , o pur da’ Franzefi , che 
dicono Caleche . Da loro anche è venuta una Sedia fiot- 
tante . 

Calibro . Specie di mifiira prelfo i fonditori di Can- 
noni. Forfè venne da vEqualibrium . Tuttavia P Her- 
bdot la fa venir dall’ Arabico . Molto vale in quello la 
fua autorità . 

Calma. Tranquillitas Maris . Volle il Menagio origir 
nata tal voce dal Greco Malacos , con quella fcala : Ma- 
lacos , Calarnos , Calmiti , Calma. Ognun conofce l’in- 
verifimiglianza di quella metamorfoft . Truovoio più 
verifimile , e direi anche certo , che dal Greco Cauma, 
lignificante troppo Calore, Ebullizionc , fi forni alfe 
Calma . Perciocché i nollri Maggiori talvolta mutavano 
1’ AV. in AL, come qui lòtto mollrerò alla voce Scaltri- 
to . Così il Greco Sagma fu dai Latino-Barbari cambia- 
to in Sauma ; i nollri diflero poi Salma , ed ora dicono 
Soma . La ragione , per cui il Greco Cauma dagl’ Ita- 
liani fu adoperato per lignificare il Latino Malaria, q 
H a la quiete del Mare , fu perchè coloro , che partico- 
larmente navigano con vele , fe non ifpira qualche ven- 
to , c moto non è nel Mare , pruovano un Caldo affai 
molelto. E di quà venne Scalmana de’ Lombardi , per 
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lignificare un infofFribil Calore d* aria , o di corpo . An- 
che i Sancii e i Fiorentini dicono Scalmare , lignificante 
il fentire un gran Caldo o fece’ . Fabbricò il Mcnagio 
nella Tua tetta 1’ origine di tal voce, con dire: Calor , 
Calos , Calta , Calimus , Calimare , Excalimare , Scal- 
mare . Tutti fogni . Ancora quello è venuto da Cauma 
mutato in Calma . Chiamano i Modeneli Scalmire , 
quando i panni bagnati , e piegati, nè efpolti all’aria, 
dalla fermentazione del caldo , e dell’ umore contrag- 
gono un’ ingrato odore , e un principio di putrefazione, 
guaflandone il colore , fe ve n’ ha . Finalmente nel Vo- 
cabolario della Crufca Scalmati fon detti i Cavalli , che 
per troppo Calore contratto inclinano alla magrezza. 
Pertanto fui principio Calma lignificò troppo Caldo ;c 
perchè quello fi pruova in Mare , fe niun vento regna , 

10 diflfero Calma . Tal voce ufaronopoi anche i Franze- 
fi , Spagnuoli , Inglefi , e Germani . Di qui Calmare , 
in Latino Tranquillare . 

Camminare . ambulare , Iterfacere . Il Ferrari e il Me- 
nagio da Gamba lo penfarono nato, cioè Campinare , 
Camminare . Ne farebbe ufeito Campare , e non Campi- 
na re . Ma , dicono , è Diminutivo . Gl’Italiani in Di- 
minutivo dicono Gambettare , Sgambettare . E Camina- 
re con un folo M. lì fcriveva in adietro . Ultimamente i 
Fiorentini ne aggiunfero un’ altro , per efprimere la lo- 
ro pronunzia . Così Cbemin , e Chemincr Frar.zefc , e ru- 
minar e Caw/»o degli Spagnuoli . Adunque più tolto è 
da dire formata quella voce da Caminus ( Via , Iter ), 
che fi truova ufato da Wamba Re degli Spagnuoli Vili- 
goti nel Secolo VI. di Crilto , e da altri , come fa vede- 
re il Du-Cangc . Si può anche vedere, fe dal Tedefco 
Komen lignificante Venire , Tervenire potè elfa proce- 
dere . Certamente il Bergero , lo Schiltero > ed altri fil- 
marono Chemin parola Celtica . 

Camo . Specie di panno . Vedi la Differì. XXV. 

Canta, Cantone . ^ ìngulus . Se crediamo al Mcnagio » 

11 Latino Canthus , o fia il Greco Kauthos , cioè 1’ angolo 
dell’ occhio, diede origine a quella voce. In tale opi- 
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rione fu egli preceduto da Enrico Stefano » dal Martini , 
e da altri . Non la credo ficura . E’ vero , che i Greci 
così chiamano gli Angoli dell’ occhio : ma perchè Ita- 
liani e Franzefi concordemente adottarono tal voce, non 
tifata mai dai Latini , non per lignificare cflì Angoli deli* 
occhio , ma quali! voglia Angolo ? A me fembra più ve- 
rilimile , che l’Italiano Canto venga dal Germanico 
Kant ,che lignifica lo Hello , quando lia vero > che tal 
voce, come pretende Mattia (Tramerò lia ì antichi flinu 
di quella Lingua .* Nè Cinto propriamente lignifica àn- 
golo , ma bensì Lato , Tarte , Banda , Difparte . La par- 
te più remota c fegreta fu dai noltri Maggiori appellata 
Cantone . 

Capanna . Tugurium Tafiorum . E’ voce antithifli- 
ma . Ifidoro nel Lib XV. Gap. 1 2. cosi fcrive : Tugu. 
riumparvula c afa e fi . Kujlici Capannoni vocant » quod 
tantum unum capiat . Inetta Etimologia è chiamata que- 
lla dal Menagio , e con ragione . Egli poi dopo il Mono- 
lini pretende nata tal voce dal Greco kape . Anzi lo lìef- 
fo Monolini dice d’ aver trovato nella Greca Lingua Ka- 
panen nel tnedclimo lignificato. Ma / 'Capane in Greco 
altro non fu che una Carretta ,o una Mangiatoja ; e co- 
sì Kape. Che ha quello che fare coll’Italiano Capati’ 
na ? Hanno anche gli Spagnuoli Cabanna , c i Franzefi 
Calane . Forfè tal voce viene dalle Lingue Settentrio- 
nali . I Cambro-Britanni , per attellato del Davicfio > 
tergono per antichiflìma voce Caban . In una Carta_> 
de! 105 J. fi legge : Et Tojo qui vocatur Capana mu- 
rata . 

Capitare . Vedi qui Lotto Incappare . 

Ceppare . Eligere , Seligcre . Capare fu la prima vo- 
ce , forfè nata dai Capi delle robe , o fia dal meglio , 
cheli fceglieva . Gli antichi in molte voci non rad- 
doppiavano le Confonanti , come fifa oggidì dai Fio- 
rentini. 

, Cappio. Nodus laxus . Vedi più fotto Gabbare. 

Carnafciale , Carnovale . Vedi la DilTcrt. LXXII, 

Carrozza . Eh e da Aobilium , ab equis vetta . Da Car- 

rum 
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rum la deduce il Menagio . Viene a dirittura dal Latino- 
Barbaro Carrocium , di cui trattai nella Diffort. XXVI. 

Caffare . Delere , sibolcrc . Per parere del Menagio 
venne d?l Latino Caffare , che gli antichi ufiarono in ve- 
ce di £)h affare . Ma Caffare e Quaffare fono verbi di li- 
gnificato differente . Peraltro dal Latino Caffus fi for- 
mò Caffare . Nella Legge XIV. Dudum Cod. de con - 
trabenda emtione , pubblicata nell* anno 391. fi truova 
Lcx c affata , cioè ^Abolita , ^Abrogata. Nelle antiche 
Carte ancora fovente fi truova quella forinola : Caffam 
& irritam feit . 

Cafjaro . jlrx . I Fiorentini dicono Caffero . Voce di- 
fuf'ata , ma che s’ incontra negli antichi Storici Italiani , 
e Latini de’ Secoli Barbarici . Pensò ilDu-Cange , che 
foffonome di origine Italiana • Non l’ indovinò . Molto 
meno colpi nel fegno il Menagio » che dal Latino Capfa 
volle originato Caffarum . Fuor di dubbio è, che gli 
Arabi portarono in Italia quello nome . Ha la loro Lin- 
gua Cbaffìron , e Cboffaroh , che fecondo il Gollio ligni- 
fica Sepitnentum , Munimentum , Caflellum . In una_» 
Carta Spagnucla dell’ anno 1182. pubblicata da Anto- 
nio di Yepesfi veggono mentovati tres Caffares , vide- 
licct Villa nova &c. Il Du-Cange crede fcritto così in 
vece di Cafales 4 , ma «qui non ha. luogo correzione o in- 
terpretazione , effondo certo , che i Caffari erano una 
fpecie di Fortezza . 

Cataletto . Feretrum . Il Monofini , e da lui gli Acca- 
demici della Crufca fcriffero paffato dalla Grecia in Ita- 
lia quello vocabolo , formato da Katalecbomai , lignifi- 
cante Cubo , Dormio . Il Menagio da Caflrum Letti, o 
piuttollo dal Greco Kata e Lettus . Il Ferrari fconcia- 
mente da Capulus lo traffo . Noi non godiamo ingannar- 
ci , deducanolo Cataletto dalla Lingua Greca , o venga 
da Katalecbomai , oda Katalegomai , 0 pure da Kata e 
Lettron , che i Latini convertirono in Ltttus . Imper- 
ciocché i Cadaveri de’ Nobili una volta fi portavano alla 
fepoltura , non già nella Bara , ma in un Letto : il qual 
coltume oggidì fidamente li offorva per li Vefcovi , ed 
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altri infigni perfonaggi . Nella Cronica AldTandrina , 
come anche ofiervò il Du-Cange, fi legge Katalettia , 
in Latino Stragula , Sfrata , Mattet ; in Italiano Mate- 
r affi . Perciò Cataletto vuol dire Letto da morti .L’Au- 
lico Ticinenfe nel Cap. 13. de Land. Papitc defcrivendo 
circa l* anno 1330. i Funerali di quella Città , fcrive s 
Sequitur funus ( cioè il Cadavere ) , in Letto cum cal- 
citra , & linteaminibus , & opertorio , [ab quo pofìtum 
ejl indutum veflibus fui flatus <vel ordinis , ut ab omnibus 
•videatur . E qui fi offervi , come fia durato per tanti Se- » 
coli un coftumc de’ poltri Maggiori . Ecco alcuni verfi * 
di Perfio : 

.... tandemque beatulus alto 

Compoflttts Letto , crafjìfquc lutatus amomis , 

lnportam rigidos calces cxtendit .... 

Fu dunque in ufo anche predò gli antichi Romani di col- 
locare in un Letto i Cadaveri de’ Defonti , e di metter- 
li nell* entrata della cafa co* piedi verfo la porta: rito, 
che pratichiam tuttavia . Anzi cosi ufarono anche gli 
antichifiimi Greci , come s’ ha dal Lib. 18. dell’ Iliade di I 

Omero , da Luciano nel Lib. de Luttu , e da Platone nel 
Lib. 12. delle Leggi. 

Catafla . Strues ligncrum . Secondo il Menagio , Cata- 
fla per atteftato d’ Ifidoro era Lettus ferreus . Poi fo- 
fpetta egli , che tal voce’fi formafle da Katatafsein Gre- 
co , o da Cafa c Tafsvs , avvertendoci di cercare la vo- 
ce Franzefe ranelle fue Origini Franzefi . Mancò qui 
1 ’ Erudizione al Menagio. Nè il Du-Cange adoperò la 
Lolita fua diligenza per ben’ illultrare quello vocabolo . 

D’ dio han parlato varj Eruditi , e particolarmente il 
gran Cardinale Baronio nelle Annotazioni al Martirolo- 
gio , e la Cerda dvcrfar . Cap. 71. e però qui non oc- 
corre fermarli . Tuttavia in grazia dei poco pratici dell* 
antichità ricorderò , che Catafla è parola de’ vecchj La- 
tini , o fé vuoi , de* Greci . Significava dia un Tavo- 
lato o Palco di legno , in cui li efponevano i Servi alla 
vendita, e i condannati all’ ignominia, ed ivi furono 
anche tormentati non pochi de’ Santi Martiri . Adope- 
rarono 
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rarono quella voce Tibullo , il vecchio Plinio , Pcrfìo » 
Stazio , San Cipriano , Prudenzio > ed altri . Se ne fer- 
ve ora la Lingua Italiana per lignificare un alto mucchio 
di legna , e per traslazione altre cofe . 

Cataflo . Così fu chiamato il Libro delle Decime > im- 
porto nell’ anno 1427. dalla Repubblica Fiorentina ai 
Beni de’ Cittadini . Da sfccaflare , il Machiavelli , e 
pofeia gli Accademici della Crufca , tratterò quello no- 
me . Il Menagio francamente fcrive , che prefero abba- 
glio ; perchè Cataflo , fe a lui crediamo , viene da Ca- 
pita flrum . Ma Ottavio Ferrari fi opponeva con dire, 
che quell’ aggravio fu porto non alle tede , ma ai Reni . 
Non importa , foggiugne il Menagio : A 'on hanno riguar- 
do a quefle di/l in rioni gli Etimologici . Galante rifpo- 
rta invero, per poter fognare a luo capriccio, come 
appunto egli si fovente faceva. Tratterò altri Cataflo da 
sfjquotare ; il Ferrari dal Greco Kathiflamai-, il Goto- 
freoo nel Lib. XIII. Legge 8. del Codice Teodofiano da 
Katafloreo della Lingua Greca 1 quafichè allora fi avelie 
da andare fino in Grecia a cercare quel nome • Ma qui 
ha da prevalere 1’ autorità de’ Fiorentini , che fcrivono 
delle lor cofe proprie, rtccataflare fignificava *Ammaf- 
fare , ammontare , Fare una Mafsa , uri unione . In„» 
Latino fi direbbe Congerere , Coadunare . Formoli! quel 
vocabolo da Catafla , di cui poco fa abbiatn parlato . 
Delcri vevanfi dunque tutti i Beni de’ Cittadini ne’ Re- 
giftri pubblici , e da quella unione e matta rifultava quel 
tanto , che cadauno avea da pagare . Quella gravezza 
(cosi fcrive I’ Ammirati feniore Lib. 19. della Storiai 
Fiorentina ) dal mettere infume i fieni , che con altra 
voce Mccataflare ftfuol dire , Cataflo fu chiamata . A fi- 
militudine di quello in Roma ed altri Luoghi fi truo- 
vano i Monti della Pietà , i Monti de ’ Debiti , e de ’ Cre- 
diti . 

Cavolo . Braffìca capitata . Vedi di fopra in quella-» 

medefima Diflertazione . 

Cedola. Syngrapba . Viene dal Latino o Greco Scheda- 
la , Scedula , Cedula . Zettel dicono i Tèdefchi . Dallo 

fletto 
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fletto fonte , o da noi , hanno ricevuta tal voce * 

Ceffo . La parte anteriore del Capo , fpezialmente de’ 
Bruti . Difficilmente a me perfuadcrà il Menagio , che 
la voce Latina Caput fi fia mutata in Ceffo . Sembra , che 
il ncttro Offa fia lo fletto che il Franzcfe Chef . L’ una e 
1’ altra Lingua avrà cosi trasformato il Kepbale de’ Gre- 
ci. 

Cenno . 7{utus . Se nc sbriga torto il Menagio con.-» 
dire: Signtim , Segno > Seno , Senno , Cenno . Scala tut- 
ta fabbricata dall’ immaginazione , non dalla ragione. 
E poi da Signum la Lingua noftra ha formato Segno : per- 
chè formarne poi Cenno ? Meglio è perciò tracciarne un’ 
altra origine. Le Chiofe o Glofie MSte nel G!oflario 
del Du-Cange hanno : A ’iSlus , quod J^fflice dicitur Cen- 
no f Qual fbffie la Rurtica Lingua , 1’ ho accennato nella 
precedente Diflertazione . Potrebbe quella efier una 
delle antichiflime voci ufate in Italia . Retta anche da 
vedere, fe dal Greco Kineo ,o Kino » lignificante Mo- 
vere , gli antichi avefiero tratto Cenno e Cennare . Cer- 
tamente 7{utus altro non è , che un movimento d’ oc- 
' chj ,diti-, od altre membra , indicante fenza voce qual- 
che cofa . Si può anche ofiervare nella Lingua Germa- 
nica Kennen , Nofccre , e Cenninga , T^otizia , Tdptifica- 
tio . Ma altri forfè potrà fcoprire un fonte più ficuro . 

Cerna. Gli Autori del Vocabolario Fiorentino hanno 
prefa tal voce per Turgamen e Turgamentum . Non__> 
affai acconciamente a mio credere . Dal Latino Cernere , 
alle volte adoperato per Secernere fuo derivativo , ufcl 
il Cernere de’ Tofcani , e il Cernire de’ Modenefi , -che 
lignifica Separar /’ utile dall' inutile , il buono dal catti- 
vo , come la farina dalla crufca . Servironfi particolar- 
mente di quello nome i noftri vecchi per d.fegnar le_» 
fchiere degli Artigiani e Ruttici , non avvezzi alla mi- 
lizia , eh’ etti nel bifogno menavano alla guerra . Per- 
chè dalla mafia di tanta gente fi fceglievano i più atti all’ 

, armi, lafciando andare gl’ inetti > perciò tali truppe fu- 
rono appellate Cerne , e da’ Modenefi fon dette Cernide . 
Il perchè Cerna è ufato per Scelta. E perciocché tali 

Soi- 
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Soldati in paragon de’ veterani e degli asoldati » poco 
vantaggio recavano nelle battaglie , e poca fperanza fi 
metteva in e fli , allorché s’ avea da venire alle mani: 
per quello nelle Armate poco erano apprezzate limili 
Cerne ; non perchè fodero fper.ic di Soldati , divenuti 
per Urei loro portamenti infami nella milizia , come fi 
avvifarono i fuddetti Fiorentini ; ma perchè poca fpe- 
rienza aveano nel meftier della guerra > e poco vi vole- 
va a far loro menar le gambe . 

Ccfo’jc . Forbices . Da Cedendolo Incidendo furono pri- 
ma dette Ctforiit le Forbici . Tuttavia i Modenefi dico- 
no le Cefore . Anche la Lingua Inglefe le chiama Cifers . 

Che . Ha varie lignificazioni nella noftra Lingua , co- 
me anche nella Franzefe e Spagnuola . Il Ferrari 
Lenza tante cerimonie dal Latino Qua deduce Che ; di- 
cendo noi : Che cofa ? Qua caiifa ? A tal fentimento fa 
plaufo il Menagio . Ma forfè non è chiara tutta 1’ origi- 
ne di quella voce . Imperciocché non folo fi dice Che del 
femminino , ma anche del mafcolino, c neutro , anzi an- 
che nel numero plurale. Aggiungali» edere Che una con- 
giunzione , che regge 1’ infinitivo . Credo , che non fia_, 
facile . Tcnfo , che tu ini afcolti . Qui non ha luogo Qup. 
Inoltre fi adopera Che in vece di jgìuam > di Quid , Cut, 
Quare » per tralafciar altri ufi. A si diverfe vie 1’ ade- 
guare un fol principio pare che non li poda ; ed è verifi- 
mile , che Quid e Quia fi fieno mutati in Che . Nè fi dee 
tacere , che anche la Lingua Pcrfiana , per atteftato del 
P. Angelo da San Giufeppe , ufi Ke in vece di Quod La- 
tino-Barbaro ; ma non è da credere, che da ella a noi 
fia pervenuto il nofiro Che . 

Chiappare > Acchiappare . Fugientem capere . Da__» 
Capio finfe il Menagio il verbo Capulare , e di là giu- 
dicò ufeito Chiappare . A me pare più verifimile , che 
il rozzo Popolo per più corta via formade da Capio Ca - 
piare, e fconvolto poi l’ordine delle lettere dicede 
Chiappare . Di Limili efempli non ne manca . L’ Italia- 
no Ficcare non venne da Pittare » come immaginò il 

Menagio » perchè fi farebbe detto Pittare ; ma si bene 

•?' « 
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da Figo, Figure , che poi fi mutò in Ficcare . Dittero 
gli antichi Latini Tutto, Tutere . Il volgo ne formò 
T litio , Putiate , che fecondo 1’ ufo della noflra Lingua 
divenne "Puzzare . Per la fletta ragione predò Tertul- 
liano troviamo Educare invece di Educere ; e Deglu- 
bare in luogo di Deglubcre . E nelle Chiofc antiche £ 
legge Comperare per Compefcere , Sculpare per Sciti- 
pere, per tralafciare altri efempli . Fra i verbi di tal 
fatta fi dee contare I* ^zzaccarfl de’ Modenefi , lignifi- 
carne Sternere fe burnì . Non da altro Io credo nato > che 
da rfdjacere , che/u poi mutato in Mdjacare fe , e fi- 
nalmente in Mzzaccarfi . 

Chi affo . Mngiportus , via Aretta , priva fovente di 
ufeita. Miftupifcoio, come cadete in mente al Mena- 
gio di originar quella voce da Capfa , Capfus , Capfo , 
Caffo , Cbiaffo . Niuna fomiglianza qui fi truova . I Mo- 
denefi fi fervono di tal parola folamente per lignificare 
lo Strepito de’ Fanciulli giocanti fra loro , o il Mormo- 
rio di Donne parlarti con Uomini affai licenziofamente. 
Dicono Fare del Cbiaffo , e nel fenfo medefimo Fare del 
bordello infìeme . Si può efaminare , fe tal notizia pof- 
fa fervire a trovar 1» origine di Cbiafso . In quello li- 
gnificato pare dilcefa la parola Modenefe dal Tedefco 
Klatcb che lignifica Romore , Loquacità . Ma più toflo 
venne da Claffìcum , col qual nome gli Scrittori barbari- 
ci difegnarono il fuono di tutte le campane , come con 
molti efempli pruova il Du-Cange . Tale Strepito era 
anche appellato Clafsus . Perchè poi sfngiportus da’ 
Tofcani fij flato detto Cbiafso , non so immaginarlo , 
quando peravventura que’ Luoghi dal Romore delle-’ 
Donne pubbliche ivi per lo più abitanti non avetfe prefo 
tal nome . E certamente, come hanno offervato gli! 
Autori del V >cabolario della Crufca , Baccano per la 
medefima ragione venne appellato non men lo Strepi- 
to , che il Lupanare . Cosi prcl'so i Modenefi fi ufa 
bordello per difoneflo Remore , e per Tojlribolo . . 

Ciabatta . calceus vili* . Vedi la Ditfcrt. XXV. 

Cianciare. Tfugas loqui . Si può liupire , come il 

Me- 
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Menagio volcffc trarre qm fio verbo da Augax. Il Fer- 
rari anch’egli llranaraente fantafiicò , deduccndolo da 
Cantionare . Chance è voce Franzefe; fé ne ferve anche 
ia Lingua Inglefe , e lignifica i Cali fortuiti , che ac- 
cadono fra gli uomini . Noi diciamo sti /venture , Ro- 
velle , 'Nuove , Novità . Come da 'Novelle nacque No- 
vellare , così da Chance , o (la Ciance , fi formò Cian- 
ciare . Nuli’ altro era Tulle prime Cianciare , che rac- 
contare per paflatempo le pubbliche Avventure. Per 
la fteffa ragione da tabulari , o Fabularc , cioè narrar 
delle Favole , i nofiri Maggiori formarono una volta 
Favellare , che ora fi ufa per Parlare. Sparziano fcri- 
ve di Adriano Augufto : Vno tempore fcripfit , diftavit , 
audivit , & cut» amicis fabulatus eft . E l’ antichifiimo 
Traduttore del Vangelo di San LucaCap. 24. verf. 15. 
invece di dire dum colloquerentur fcrifle ditmFabularen- 
tur ; e pure parlavano i Difccpoli di cofe ferie c fante. 
Nella Vita della Beata Michelina da Pefaro predò i Bol- 
landifii al di ip. di Giugno fi legge . Omnia i/la videntur 
Tufi & Cianci £ . Giudiciofamcnte notò il P. Pape» 
brochio , doverli Ieg«re Truffa . Pofcia egli foggiu- 
gne: Ciancia quid fìt » nondum comperi , nifi forte 
Canto fit , idemque valeat quod nauta . Già s’ è detto , 
che voglia dire Ciancia. Aggiungili, che da Tarabolare, 
fu formato Tarlare , cioè da Parabola mutato in Tarola . 
Di qui poi nacque Tarabolano , Ciancione , Ciarlone . 

Ciarlare . litania lo qui . Vedi la DilTcrt. XXIX. 

Omento . Tcriculum , Experiincntutn . Cimentare , 
Experiri , Tericulum facere . Stimò il Ferrari natg» 
Cimento da Specimen , Spccimentum , Cimentarti , Ci- 
mento . Sembra plaufibile , e il Menagio vi coffe die- 
tro . Ma niuno mai ditte Specimcntttm > e Specimen ( in 
Ilaliano Moflra o Saggio ) , è di lignificato diverte) da 
Cimento. Noi dall’ Arte Chimica o Metallica abbiam 
prefo quello vocabolo ; ed efia dal Latino Ciementum 
tratte Cimento . Vedi la Pyrotecnia di VannocciQ Birin- 
gucci Sanefc , liampata l’anno 1 5*0. cioè un Libro d’ 
Arte Metallica , che dovrebbe edere in maggiore lluna 
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preflò gl* Italiani . Ivi al Lib. IV. Cap. 7. $’ infegna il 
modo di Cimentar l'Oro , e di condurlo all' ultima fua fi- 
nezza : il che fi fa in un vaio Cementato e pollo al fuo- 
co . Quello che fa la Coppella coll’ Argenco , lo fa il 
Cimento colli Oro . Con tale fperimento fi purga l’Oro 
da ogni feccia , e fe ne fepara 1’ Argento , fe v* era mi- 
fchiato . In quelli ultimi tempi per Metafora comincia- 
rono gli Scrittori Italiani a valerli di Cimentare e Ci- 
mento per lignificare qualche pericolofo o duro fperi- 
niento dell’ animo e valore degli uomini . 

Cimurro > o Cimorro . “Pituita , o Ffieumatis fpecies , 
di cui alle volte patifeono i cavalli. Il Menagio onora- 
tamente fcrive: 2{on so 1' origine di quefla voce. Chi 
me l' infegnerà , erit inibi magnus apollo . Altrettan- 
to dico anch’ io . Tuttavia aggiungo , che tal vocabolo 
può clTere d’origine Arabica > giacché la Lingua Spa- 
gnuola > contenente affai parole dell’ Arabica , ha Ci - 
morra nel medefimo lignificato . O pure dalle Lingue 
Settentrionali è fiata portata in Italia e in Ifpagna . Gl* 
Jnglefi hanno Murr , lignificante Catarro, Freddore . 
Chil vuol dire freddo > di modo che fi può fofpettare 
da Chil-Murr t in Italiano Cilraurro , Freddo- Catarro , 
nato Cimurro per lignificare quél morbo de* cavalli . 

Ciò . Hoc > Ijlud . Dal Latino Hocce , Ceuc , Ceo , 
Ciò: lòn parole del Menagio > francamente profferite, 
come s’ egli avelfe una volta udito gl’ Italiani pronun- 
ziare il fuo Ceoc > mutato pofeia in Ceo e Ciò . Altro non 
ne so dire io > fe non che la Lingua Franzefe ha Ce » pro- 
nome , che con efienfione maggiore del noftro Ciò fi ado- 
pera . Gli antichi Franchi , come olfervò 1’ Hickcfio 
nella Granitica Anglo-Salfonica , per dire Hoc dicono 
Ceo. Avrebbono mai per avventura i Tofcani apprefa 
tal voce dai Franchi , allorché dominarono in Ita- 
lia ? Perciocché fra i Dialetti Lombardi Ciò non è cono* 
iciuto . 

Ciuffo. Fror.tis capillitium . Tralfe il Menagio tal vo- 
ce da Tupba , parola ufata da Vegezio nel deferivere le 
Bandiere degli antichi . Credono gii Eruditi , che Tu- 
pba 
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pha fo.Te una Crefla di piume . Che anche una fpecie di 
bandiera porta fle qui ft > nome li ricava da Beda Li b- IT. 
Jìiflor . Cap. 1 6 . Illud Vexilligenus quod Romani Tufan , 
utngli appellant Tuuf , ante eum ferri folebat . Ma o 
Creila o Bandiera folTe Tufa , niuno certo mai fi fervi 
di quello vocabolo per denotare i capelli della fronte . 
Oltre di che come mai Tufa mutarli in Ciuffo ? Quanto 
a me » reputo verifimile , che tal voce Ila venuta dal 
Germanico Zopff, che lignifica Cirrum capillorum , o 
ila la parte fuperiore dal Crine . Di qui Zuff, tifato da’ 
Modenefi e Milane!! , c fecondo il collume mutato dai 
Tofcani in Ciuffo . Di .qui predò a noi Far fudare il Zuffa 
ad alcuno , cioè la Fronte , per lignificare il cagionar- 
gli un’afpro affare. Cosi diciamo Fare il Zuffa ad alcu- 
no , cioè con Fronte increfpata guatarlo . Nè altronde 
nacque ySzzuffarft , ufato anche dai Tofcani , per ve- 
nire alle mani con alcuno , cioè opporre Fronte a Fronte 
nella pugna: per la qual ragione diciamo anche affron- 
tare , Jcffrontarfi . E finalmente ne ufcì Zuffa per Bat- 
taglia . 

Civetta . 7 Nottua . PenlÒ il Menagio di aver foddis- 
fatto ai Lettori con dire, avere i Greci Kiciabe fignifi- 
‘cante lo lleffo , e trarre poi di là colle lue immaginarie 
fcale Civetta . Chi mai al fuo dire fi quieterà? Hanno 
i Perfiani , per allertato del P. Angelo da San Giufcp- 
pc , Chifet per denotare il medefimo uccello , ma chi 
mai crederà , che gl’ Italiani fieno andati fin là a pren- 
dere in prertito quello nome ? Vo io penfando , aver 
noi un’ uccello dal fuono della voce appellato Cià » e_t 
che ne veniffe Ciu-etta , che poi fi convertiffe in Ci- 
vetta : quafichè Civetta foffe la femmina > e Cià il ma- 
fchio , benché fieno uccelli di diverfa fpecie. Franco 
Sacchetti Tofcano la chiamò Ciovetta . I Milanefi dico- 
no Ciguctta . 

Coccio. Frammento di va fo rotto di vetro, terra 
cotta , e limili materiali . Di gran parole ha il Mcna- 
gio alla parola Coccare, ch’egli capricciofamente dedu- 
ce*da Conca , Cocba, Coca > con eziandio aggiugnere , 

che 
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che di là viene Coccio . Lafciamolo fognare . Nè pur io 
poflòcfibire un* origine ficura di quella voce . Contut- 
t tociò prego gli Eruditi di penfare , fe folfe potuta na- 
feere dal Latino Ex cutio , e fe fodero qui da confuta- 
re più torto i Lombardi , che i Tofcaoi . Noi Modenefi 
chiamiamo Scozzare il rompere qualche cofa intera, 
come un uovo , un fiafeo » una pignatta > cosi che va- 
da in pezzi .Tal verbo è nato da Excutio , cioè dal fuo In- 
finito corrotto a guifa d’ altri , come abbiam veduto al- 
la voce Chiappare , efTendofi in vece di Excutere for- 
mato Excutiare , e di là Scozzare . Però in vece di 
Excutere nucleum ex nuce , più brevemente comincia- 
rono a dire Excutiare nucejn , avellana m &c. ed ap- 
pellarono Scozzi que’ frammenti . I Romani c Tofcani 
dicono Cocci. La proporta origine vien confermata.^ 
dai verbi Accozzare e Raccozzare , che nuli* altro 
propriamente lignificano , che Riunire i Frammenti di 
qualche cofa . Se ne trasferì poi 1’ ufo a lignificare altre 
riunioni . Vedi , che qui interviene Cozzo e non Coc- 
cio. Potrebbe forfè taluno immaginare procedente da 
Cochlea , lignificante la cafa dei Lumachi , e da Exco- 
cleare lìa nato Scozzare . Ma a me par da preferire la 
prima Etimologia . 

Cocba . T^avis fpecies . Vedi la Diflert. XXVI. 

Codardo . Vedi la medefima Diflertazione . 

Cogolaria.. Retis genas . Sorta dico di Rete» fatta a 
guifa di facco, largo in principio , e che fi reftrigne 
andando innanzi , di cui fi fervono per prendere pefei 
ed uccelli, i quali facilmente entrano » e difficilmente 
ne poflòno ufeire . Da Cuculus la deduceva il Mena- 
gio . Ma il Latino Cuculus altro non difegnò , che un’ 
Uccello, tuttavia chiamato Cuculo da’ Tofcani» Cucco 
da’ Modenefi . Dovea dire da Ciicullus , perché a guifa 
di efso fono chiamate quelle Reti . Cucnllus fu appella- 
to un Cartoccio da Speziale , parimente quello , che fi 
chiama Cappuccio , onde i Minori Cappuccini . Che 
1’ origine di tal* voce fia certa , lo moftra il Dialetto dei 
Modenefi » ed’ altri Popoli , che dicono Cogollo , cor- 
rdpondente affatto al Cuculiar de’ Latini . Co l - 
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Collare . Fune torqucre . Vedi la Difiert. XXIII. 

Colmo. Softantivo. Verter alicujui rei . Mi accordo 
col Menagio , il quale da Cumulai tratte quello vocabo- 
lo , avendo noi Colmare di benefizj > procedente al lì- 
curo da Cumulare . Ma non fi dovea omettere , aver 
noi il Latino Culmen , che più propriamente col i’uono 
delle lettere , e coi lignificato efprime l’ Italiano Col- 
mo. Diciamo: Sua fortuna era giunta al Colmo . Vedi 
qui difegnato più torto Culmen Fa/ligi um , che Cumu- 
lus . Ebbero inoltre i Latini migliori la voce Culmus o 
Colmus , che lignificava la Paglia , onde li coprivano i 
tetti. Ammiano Marcellino Lib. gì. Cap. 2. feri ve » 
Idee Templum apud eoi vifitur , aut delubrum ; ne tu- 
guri um qui de m Culmo tttturn cerni ufquam potefl . Gu- 
glielmo Pugliefe nel Lib. II. de Tsformann. fcrive . 

^ idpucii bofpitium , quod Culmo t ere rat ipfo 
Froodibui & fepftt . 

Anche Vergilio ttfneid. Lib. Vili. verf. 654 ; e Sklonio 
Apollinare Lib. VII. Epirt. 17. ne fanno menzione. Po- 
trebbe alcun lofpettarei che anche di qua nafeefie Colmo 
per Cima e Sommità di qualche cofa . Cosi la parola Ci- 
ma , o Cyma , lignificava una volta la Sommità delle—» 
Ulive » od’ altri Alberi » per tellimonianza d’ Ifidoro , 
e poi fu ufata per lignificare la Sontmità d’ altre cofe . 
Ma io ritengo Culmen per la più verifimil origine di tal 
parola . 

Coloro . liti. Fu, di parere il Menagio , che gli an- 
tichi diceffero Eccum illorum , e che fe ne form alfe co- 
loro . Sofpetto io , che più torto nafeefle da Qui ilio- 
rum , forfè ufato ne’ Secoli barbarici invece di Qui ex 
illis . Nell’antica Vita di Felice , MSta nella Bibliote- 
ca Ertenfe , leggo : Imperocbè luy aiuta e conforta* 
QUellori , che in luy fi confidano . Anche il Dialetto 
Modencfe pronunzia Quellor per Coloro coll’ E. tacito 
all’ ufo de’ Franzefi . 

Colpo. Iclus . E’ voce antichi filma della Lingua Fran- 
ca c Teutonica , e lì veggono gli clempli di Colpus nel- 
la Legge Salica , predo Marcolfo , e in altri . Se cre- 
Tom. li. ?ar. A R dia- 
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diamo -al Menagi > , noi al pari de'Tedelchi abbiam trat- 
to da Colaphus Kolp , Colpo , e in Franzefe Coup. A 
me fembra più verifimile » che Colpo Ila originario dal- 
la Lingua Germanica , dove Kolp ha tata antichità j 
ed è nome generico di qualunque pere offa . Come dura 
Traslazione farebbe oggidì Dare uno Schiaffo ( cioè un 
Colpo ) colla fpada , col haflone , &c. altrettanto fareb- 
be (lato una volta il dire tliquem tunicre colapho , fa • 
x i , già dii , bacali , &c. 

Cominciare . Incipere . Da Cum e Initiare lo ricavò i 
Menagio , e con ragione . Ma potea citare il Covarti ** 
via , che lo avvertì prima di lui . 

Compagno . Socius . Han faticato molti per trovar 1* 
origine di quello vocabolo . Alcun* lo derivano da Com- 
benno > di cui fa menzione Fedo > fe pur non fu Paolo 
Diacono . Altri da Combino , o da Compaganus , o da 
Compagni . Altri finalmente da Panis ; quafi chi fi 
ciba del medefimo Pane . A quell’ ultimo fentimento s* 
attaccò il Menagio , ed ultimamente anche l’Eccardo 
nelle Note alla Legge Salica Tit. 66. dove lì legge : si ■ 
quis hominem ingenuum in companio de companìei fuo - 
rum occiderit C ire. cioè de Sociis fuis . Ma conviene ag- 
giugnere , che quelle parole in companio de companiei 
fuorum è una Glolfa intrufa nel tello della Legge Salica. 
Non fi truovano elTe nella purgata edizione del Baluzio . 
Non cornparifcono nell’ antichifiìmo Codice MSto della 
Cattedrale di Modena . Comunque fia è affatto inveri- 
fimile , che Cum Tane abbia dato origine al vocabolo 
Italiano Compagno , al Franzefe Compagnon , allo Spa- 
gnuolo Compannero , e all’ Inglefe Cornpanion . Che_> 
analogia v’ Ha mai tra Socius , e Cum Pane ? Sofpettava 
io , che folfe nata tal voce dal Latino Compaginare , in- 
dicante 1’ unione di due cofe , c verbo adoperato da__» 
Santo Agoltino . Facilmente fe ne potè formare il ver- 
bo Campagna re , Accompagnare , e di là Compagno. 
Ciò non oitante , mi accorderò con chi tirafTe dalla Lin- 
gua Germanica tal vose , come fece 1’ Hichefio . Scan- 
dica parola è Xompan del medefimo lignificato ; e Kom - 
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pans Kip vuol dire Società , Compagnia. Lo (te!Tb E;- 
cardo confetta , ufare il volgo Sartorie Kumpan e Kumje 
per Socio. Anche Mattia Cromero fra le voci primi- 
tive della Lingua Tedcfca inette Kompan > cioè Com— 
* pugno . . 

Congedo . Abeunii facultas . Commeatus . Dallo ftef- 
fo Commeatus , lignificante la licenza darta ai Soldati 
di andarfche , volle il Menagio trarre la parola Cange- 
do. Son rofe da far trafecolare . Troppo dittanti fono 
Commeatus e Congedo ; e dal primo fi formò Commiato , 
non mai Congedo . Nè da Concedo nacque Congedo > co- 
me fofpettò Carlo Dati , perchè troppo largo è il ligni- 
ficato di Concedo. Ma onde verrà ? Io non ho che una 
confettura da proporre , cioè che fi pofsa edere formato 
da Cu m , e dai Teutonico Geben lignificante badare , 
perefprimere il Commeatus dei Latini > giacché Cum e 
Geben congiunti lignificano Commea\e , Ire fìmul . Di 
qua pare nato il Franzefe ed Inglefe Congè > e Congeare 
adoperato dagli Scrittori Latino-barbari per Licenzia- 
re t del che è da vedere il Du-Cange . Certamente 
Congèare indica il Con-geben Tedefco, ridotto alla ter- 
miuazion Latina . 

Congegnare . Compaginare , Copulare . Sembra nato 
quefio vocabolo da un barbarico verbo Cnm-ingeniare . 
Marella luogo ad altri di cercar più . 

Coniare. Cadere pecuniam . Il Monofini , e da lui 
gli Accademici della Crufca , dal Greco Eiconiazeru 
traflero Coniare . Molto bene . Pure afcoltate 11 Mena- 
gio, che parla dal tribunale. Da Cuneus , ftcuro . Cu- 
ne us , Cmius , Conius , Conio , Coniare. Ma Cuneus , in 
Italiano Bietta , che ha che fare coi Denari battuti in 
Ze$ca ? Tengo io per fermo > che da Icona o Iconia » 
voce Greca barbarica ; di cui una volta fi fcrvivano gli 
Scrittori, lignificante Effigie , Imaginc , fi formafle di- 
poi Iconiare , e poi Coniare , nella iteli* guifa che dif- 
fero Effigiare., , 

Conquidere , Male balere , vCfflìgere > Trofìcrnere . 
Badate ai Menagio. Secondo lui, venne dal Latino- 

R 2 Bar- 
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Barbaro Conqueflare . Dovette egli credere , che Con- 
quidere e Canquiflarc folFero lo fleffo . S’ ingannò forte * 
Diverfi di origine e di lignificato fonoquefli due verbi. 
Venne 1’ error fuo dall’ aver creduto il noflro Conquifo 
il medefimo participio, che il Franzefe Conquis . Ini» ' 
quello abbaglio cadde anche il Bembo Lib. I delle Pro- 
le. Il noflro Caflelvetro nelle Giunte il correfle , feri* 
vendo: Conquifo è voce Italiana , ed t intera Latina , 
cioè Concifus , pgnifica quello , che fa Conquifla - 
to , in guifa che /’ una fi pojfa ufare per /’ altra . 
Perciocché Conquifo lignifica Tagliato , e in minute 
parti divifo ; ma Conquifiato , Guadagnato , Procac- 
cialo . Circa nondimeno l’origine di Conquidere c Con- 
quifo fi potrebbe dubitarne ; perciocché Conquidere non 
lignifica Tagliar per minuto . E poi come il Ci diventò 
S^ui ì Ma nè pur io so recar di meglio . 

Canquiflare . u (dipifei , Comparare fibi . Particolar- 
mente diciam quello di chi coll’ armi conquifla Regni , 
Città , q Callella . Se afcoltiamo il Menagio , viene 
dal Latino Barbaro Conquefiare . Ma onde lo flefib 
Conqueflare ? Meglio avrebbe fatto dicendo , che 1’ 
Italiano Conquiflare - venne dal Participio o Supino del 
verbo Couquiro , che i nollri Maggiori ufarono per sfe- 
quiro . Ciò? Couqttifitum , Conquiflum > Conquiflare . 

Contado . Vedi la DifTert. Vili. 

Contare . T^arrare . Vedi qui fotto Raccontare . 

Contrada . Via , l^egio , Vicini a. Stimò il noflro Taf- 
foni nata quella voce da Contraho , ContraClus , di ma- 
niera che fia Contraila I[egio . Abbracciò il Menagio 
quella fentenza , con aggiugnere > che di quà venne.» 
Tradtts Ligeris , 'Tradus I{hcni . Ma niun efèmpio fi 
troverà prelfò gli antichi di Contradus in quello lignifi- 
cato ; e fe i poflri vecchi avcfferoTtalianizzato Contra- 
da , avrebbero detto Contratta » e non Cóntrata , .Con- 
trada . Perciò s’ ha da preferir I’ opinione del P. Hen- 
Ichenio della Compagnia di Gesù , allegata dallo fteffo 
Menagio > il quale nata pensò Cóntrata da Conterrata. 

Si sa , che i migliori Latini ufarono Conterranea? per II- 


Digitized by Googl 


DISSERTAZIONE TRENTESIMATERZA . 2*1 

gilificare un uomo dello fleffo paefc » In vece di Conter - 
raneus i Secoli barbari diffèto Conterratut ; e di là Con- 
tenuta, cioè Pregio , Tinga, Licinia. La qual voce_» 
pafsò anche alle vie delle Gi'ttà , gli abitanti delle quali 
fi chiamavano della fteffa Conterrata . Nella picciola 
Cronica dell’ Anonimo Barenfe , da me pubblicata nel 
Tom. I. fi legge all’anno 1040. Occifus efl Michael Catt. 

. . . . ( forfè Catapanus ) , fub Cajtello MurtiiU ab ipjts 
Conterratis . Più (otto : Et omnes Conterrati difperfi funt , 
cioè gli uomini di quella Terra . 

Coperchio . Fu formato da Coopercnhm . 

Coppa . Occiput. Dallo fteflo Occiput derivò tal voce . 
il Ferrari con quella metamorfofi , Occiput , Occipa 
Coppa . Il Menagio dal Tedefco Kapjff lignificante Capo . 
Né pur quello foddisfa . Per denotare Caput noi dicia- 
mo Capo a Teda ; e col vocabolo Ceppa difegniamo fo- 
lamente 1 ’ Occiput de* Latini . Potrebbe forfè edere na- 
to Coppa dalla Latino- Barbara voce Cupus , lignifican- 
te Concavo , Curvo , quali l’ Occiput Ila la parte Cupa , 
o Cavata della Telia . Di là potrebbe anche edere ve- 
'nuto Coppo , Tegula ; e Coppa , T ater a , perchè fon co- 
le Concave . e . 

Coppia . Tar hominum aliarumve rerum . Se ne sbri- 
gò il Menagio con dire : Da Copula . Temo io» che_> 

» troppo predo egli abbia fentenziato . Nuli’ altro è Copu- 
la , che unione e congiunzion di cole , la qual può ede- 
re di molte : laddove l’ Italiano Coppia lignifica fpecifi- 
catamente 1 ’ unione di due fole . S’ ha dunque a vedere, 
fe piuttollo Ila da tirar la foa dal Germanico Kuppel , 

A ’uppe , Koppel , lignificante un Tajo di cofe . Di qui an- 
che il Franzcfc Couple . Che fe alcun pretendelfe nata 
la parola Tedefca da Copula s altri dirrà , edere quella 
ftntichiffima della Lingua Gtrmanica , nè corrifponderc 
il Latino Copula al noltro Coppia . 

Coppo . Tegula . Vedi la Dilfort. XXI. 

Corredo . Ornai us . Conviviurn . Vedi la Differt. LIII. 

Corribo . Qui facile credit , e li lafcia ingannare .For- 
fè da Correre dice il Menagio. Anzi indubitatamente. 

R 3 Pcr- 
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Perciocché Corrivo ( come diciamo noi Lombardi) , li- 
gnifica uomo, che troppo facilmente corre a preftar 
fede . 

Cofano , Cufcino Pulvinus . Cufjìno dicono i Modc- 
nefi . Dalle Cofcie , dice il Ferrari , perchè le Donne la- 
vorando coll' ago, lo tengono colle cofcie . Etimologia-» 
troppo ricercar.i . Penfa il Menagio , che Ktiflen o Kuf- 
ftn de’ Tedefchi fia pafTato in Francia , dove è Conditi . 
Nelle Chiofe Tedefche pubblicate dall’ Eccardo fi legge 
Cervical , Pulvillus , in Tedefco Cuffìn . Parrà ben più , 
" veriTim ile quelli origine , che la prodotta dal Du-Can- 
ge nel Gloflario Latino , dove fcrive : Vidctur autem 
vox bxc Gallica ex Cuffìn cjf.fi a , qua fi Coefin , derivari - 
que a Coite , Culcitra . Truovafi tal vocabolo nelle Me- 
morie dei Fran 2 efi e Tedefchi prima del Mille . Quan- 
to a me , lo credo derivato dal Franzcfe Cuche , e Con - 
c/icr., etfendo il Cufcino un picciolo Letto . 

Cojlui . IJlc . 11 Ferrari pensò mutato Cujus Ifiitis in 
Cojlui . Il Menagio da Ecco IjVihs lo credette formato . 
Stimo io , che nalceffe prima Cotc/lo > come dirò alla vo- 
ce Quello ; e che poi da Coteflo ed Huic provvedile Co- 
te/lui , ohe per brevità fu cangiato in Cojlui . 

Cotone . Goffìpium . Burla , o pare che burli il Mc- 
ragio , volendo trarre tal voce dai Pomi Cotogni , per- 
che hanno della lanugine . Quella al certo è una fempli- 
cità . Chiara cofaè, come anche prefentl ilCaninio, 
elfere difeefo Cotone dalla Lingua Arabica , che ha Qo - 
tonon , o fia Cotono». I Lombardi dicono Bambagino 
Bombafu ; i Tolcani Cotone . 

Covette . lAliquid . E’ parola tanto de’ Tofcani , che 
dicono Cavclle , quanto de* Modcnefi e d’ altri Popoli. 

Il Menagio la tira da Koccy , parola trovata predò Hefy- 
chio , e lignificante Minimum , o piuttoilo GrannUim . 

Che ha a far quello con Covelle ? E pure bifogna veder 
Covelle coll’arte Mcnagicana tratto di là con quella fo- 
gnata fcala : Cocca , Coccubum , Coccubellum , Coccnvel - 
lutti ì Covellum , Covella , Covelle , cioè cofa da nulla. 
Anzi Covelle lignifica qualche cofa . Noi Modenefi 

dicia- 
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diciamo : Dammi , o Dimmi Covette , cioè qualche co- 
fa , fia cibo , fia Limofina > o firumento , o racconto > 
o altra cola indeterminata . Sembra dunque Covette il 
Latino Quod velis > o Quod velles , mutato finalmente in 
Covette. Cioè : dammi quel che vwoLpurchè mi dii Qual- 
che cofa. far Covette in Modenefe è Fare alcuna cofa . 

Cozzare , Cornu ferire . Così fpiegano quella voce gli 
Autoridei Vocabolario della Crufca . Più largo pofeia 
è divenuto il fuo fignificato . Certo è , che non fu for- 
mata > come il Menagio inclinava a credere , da Cocio 
lignificante ( non fo mai come ) il Capo . Un’ altra Etimo- 
logia prodotta dal medefimo Menagio fi accolla più al 
vero , tirando egli da Quatio , Cnajfo , tuffo > Cojfo , Coz- 
zo » Cozzare . Ma non v* era bifogno di tante metamor- 
fofi . Non altronde viene Cozzare , fc non da Cutio o 
Vere utio , levatone il Ver. Da Cutio , fccondochè poco 
innanzi dicemmo , Cutiare , Cozzare , cioè Vercuotere 
col corno o colla fronte , come fanno i Tori e Montoni . 

Crollare . Succutere , Commovere , e loco Movere. 
Dal Greco (trucia , lignificante Vulfare , il N’icozio e 
il Monofini (limarono doverli ricavar quella voce . Ma 
differente è il lignificato di Crollare . Molto meno fi può 
dedurre da Suicutere , come immaginò il Ferrari con_» 
adoperar quella si llravagantc ficaia : Succutere , Succuf- 
fare , Scoffare , Scrollare . Viene bensì Scojfa e ScoJJare 
da Succutere , ma non mai da Scrollare . 1 Modentfi di- 
cono Sqnajfare ; e quello viene dal Latino Quaffare . 
Truovafiqul, contro il fuo collume , intrigato il Me- 
• nagio . Nè pur io fo recare cofa, che appaghi. Con- 
tuttociò chieggo licenza per proporre, fe mai dal ver- 
bo Curro i nollri antichi avefièro formato la voce Curru - 
lo per denotare Corro alquanto ; e per dire: Quejla cofa 
non i/ld ferma , dicefièro : ijlud Currulat. Da Currulare 
farebbe Curlare > Crullare , Crollare , intranfitivamente 
adoperato . Dante nel Canto V. del Purgat. 

Sta come Torre ferma , cbs non Crolla . 

Si farà poi ulàto , Crollare tranfitivamente c in attivo per 
Commuovere > Scuotere . Nella Vita di Santa Zita al 
. " K 4 dì 26 . 
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di 2 6. d’ Aprile Santi. Cap. 6 . fi legge': Ipfc mal-, 
toties videbat eam Grollantem caput . Il P. Papcbro- 
chio nelle Note fcrive : Grollare Teutonibus Grollen , 
Francis Groulcr , Subtnurmurarc Or incondituin quid 
voce acgeflis prieferre : dGrol , quod Teutonibus femifa- 
tuum fìgnifeat . Non arrivò quel dottiamo Fiammingo 
a intendere quella voce , perchè non s’avvide, che_* 
Grollare era fcritto in vece di Crollare il Capo . Nella 
Storia Romana , da me pubblicata in quell’ Opera , fi 
legge : dagli ancora un Ornilo , come fi diceva nel Dia- 
letto Romano : la qual parola s’ accolla anche più a Cur~ 
mio . Indovini meglio chi può . 

Crufca. Furfur . Voce de’ Tofcani , è nome di cofa 
vile , ma fatto illullre dai dbttiflìmi Fiorentini , che 
fondarono P Accademia della Crufca, e continuano con 
fomma lode ad illultrare la Lingua Italiana . Dall’ antico 
Teutonico Gruis , ufato tuttavia dai Fiamminghi, pen- 
fa il Menagio , che tal voce fìa a noi venuta . Ciò eh’ 
egli aggiugne dicendo, che nell’ Angiò , e in Norman- 
dia fi chiama Grnau la Farina della vena , con citar an- 
che il Du-Cange alla voce Grnellum , nulla ha qui che 
fare .Si tratta qui non di farina , ma de! Latino Furfur . 
Anche il Furetiere nel Vocabolario Franzefe parlando 
di Gruau fcrive : Ce mòt vient de Grutellum diminuti 
de Grattini . Lcs Italiens difent Crufca , & les Flatnands 
Grutte . Ma la Crufca de’ Tofcani non vuol dire Farina . 
Finalmente dice il Menagio ,che da Gruis fi formò Grui- 
feus , Grufcus, Grufca , Crufca . Udiamo anche il Ferra- 
ri , che da Cernere deduce Cretum , Grctum , Crufca . O 
pure da Quifquilix ; Qrufcalia , Crufca . Strane Etimo- 
logie fon quelle . Ma mi fo io malevadorc altamobil Ac- 
cademia della Crufca , che quello vocabolo è venuto 
dalla Germania in Tofcana ; perciocché tuttavia i Te- 
defehi ulano Grufili e Krufch per lignificare Furfurem . 
E tal nome c antico fra di loro . Nelle GIofTe o fia Chio- 
fe Tedefche . copiate dalla Biblioteca Medicea , e pub- 
blicate dall’ Eccardo in fine del Tomo II. della Storia-* 
della Francia Orientale , leggiamo : Furfur > Crufc > vel 

Cbli - 
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Chliha . E forfè il Dialetto Modenefe ha prefo di quà il 
fuo Hyfco , che lignifica le Spezzature delle cofe . Ónde 
poi fia ufcito Semola e Tremolo, co’ quali nomi è difegna- 
ta dai Modenefi la Crufea , reiterò tenuto a chi me 1 * in- 
fegni . 

Cucire . Suere . Dal Latino Cujirc , di cui il truova 
menzione nelle antiche Glofife , lo fa venire il Menagio . 
Ma quello medefimo Cuftre , dimando io , onde è nato ? 
perciocché i vecchi Latini non hanno mai ufato un tal 
verbo . Da Confuere , fi può credere , il qual poi fi can- 
giò in Cofire , e Cuftre , e predò i Tofcani in Cucire . 
Tuttavia fembra a me non inverifimile , che da Cudo , 
Cudis , Cufum i tempi barbarici abbiano potuto formare 
dal Supino Cufum Cuftre , ficcome fecero sfcquiftarc da 
oicquifitum del verbo ^fcquiro ; Conciare da Comturn del 
verbo Como ; Tcflare o Tifare da Tiflum del verbo Tin- 
fo , &c. Gli ftclfi Latini da Tultum dell’antico verbo 
Tello traflèro Tubare , per tralafciar altri limili efem- 
pli - Così i Franzefi hanno Coudre per Cucire , deno- 
tante l’ origine da Cudere acu . Ma non fovvenendomi 
alcun palio degli antichi per provare tal frafe , folamen- 
*te propongo tal opinione , e mi taccio . # 

Culo . *Anus . Con buona licenza dei Lettori. Nella 
prima edizione del Vocabolario della Crufea quegli Ac- 
cademici interpretarono'tal voce t Parte del corpo con 
cui fi fede. Il nollro Alelfandro Talloni uomo lepido e 
acuto vi fece quella nota : Con cui fi caca &c. Saputa 
da’ Signori Fiorentini tal cenfura , cagion fu , che nella 
rillampa di effo Vocabolario ampliato fattanclx1J91.fi 
fervirono dell’ avvertimento fuddetto . Ma nell’ ultima 
e più ricca edizione ; ultimamente efeguita dell’ Opera 
flefla , di nuovo è fcritto : con cui fi fiede . Ce ne pollia- 
mo (lupire . Imperocché febben talvolta le Natiche fon 
difegnate con quello vocabolo, pure ciò è fatto per Fi- 
gura e licenza , che fi prendono gli Scrittori . Il lignifi- 
cato proprio è l’ additato dal Talloni . Che fe per onellù 
1* han fatto : perché poi hanno rapportato altri nomi più 
ofceni efporchi ? Ora di quella voce , adoperata anche 
• ' da’ 
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da’ Frnnzefi eSpagnuoli > dimandiamo 1’ origine: e il 
Moncfini leguitato poi dagli Accademici della Crufca , 
. rifponde : dal Greco Kolos .E veramente nel Lettico di 
Suida li legge quello lignificato Kolos , come ofiervò il 
Du-Cange. Penfo io all’ incontro , che i moderni Gre- 
ci abbiano prcfo dai Latini , odagl’ Italiani il vocabolo 
Kolos , non trovandoli, che alcuno de’ Greci antichi 
1’ abbia ufato . Nè fé ne fa menzione nel'Leffico di Sui* 
da della prima edizione , fatta da Emilio Porto- Enel 
Le (fico Greco-Latino di Cirillo , e di FilofTeno G vide > 
che Culus è prcfo per Voce Latina , e detta in Greco 
Protlos . Che pofeia in fatti fia Latina, e che il volgo 
degli antichi Latini fe ne fervifle , benché ne’ Lettici G 
foglia ommettere : balla vedere ja cloaca di Marziale, 
dove più volte quefia voce fa la fua comparfa . 

Curato. Parocbus . Perla Figura Apocope giudicò 
il Ferrari nato Curatus da Curator. Anzi foggi ugne il 
Mcnagio , Curatus fu ufato per Curator , come DiCla- 
ttls per Didiator . Lite da nulla . Ognun comprende» 
cke dalla Cura dell’ Anime ai Parrochi venne la deno- 
minazion di Curati . 

a 

• » 

D 

Dado, cubus . TcJJ'era . Giocar a’ Dadi , Taxillorum 
Ludus ; ed ^flea judiciorum G pretende da alcuni , che 
folle lo ftefifo . Ci fa Papere Adriano Turnebo , che Da- 
tus fi mutò in Dado . Del medefirao parere è il Mena- 
gio . Ma il Du-Cange pensò , eflere originato il Dò 
Franzefe da ^ udicium Dei detto perciò volgarmente le 
jeu de Dù . Tengano etti le loro opinioni . A me fem- 
bra più vcrifimile , che gli Arabi portalfero in Italia e 
Spagna quello Giuoco e nome ; giacché la lor Lingua ha 
Daddon e Dadda per fignificar etto Giuoco » ficcome ne 
fan fede il Giggeo e il Gollio . 

Danzare. Cboreas ducere . Noi diciamo anche_> 
'Ballare. Cosi Danza , Cborea , Ballò. Fu d’avvifo 
il Salmafio , feguitato poi dal Menagio , che tal voce 

ve- 
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• venifledal Latino Benfare , more Fullonum , qui dum 
•, veflimcnta cogerent èr ieufarent , faltabant . Ma chi 
infegnò al Salmafio , che gli antichi Follatori per folla- 
re i panni fi fervidero de* piedi , e non piuttofio di Ba- 
lconi ? A buon conto le antiche memorie attelhno , che 
San Jacopo Minore uno degli Apofioli , Fullonis fu/le 
fu privato di vita . Per me tengo , che la Lingua Ger- 
manica abbia a noi dato Damare e Danza , Aia propria 
voce eflcndo Tanz , Bullo ; e Tantzen , Ballare , per 
tralafciare molte altre parole compone. Che il T. fa- 
cilmente fi muti in D. e il D. in T. è affai noto . Di là an- 
che il Danfer de’ Franzefi , e il to Dance degl’ Inglcfi , e 
predo gli Spagnuoli Danza per Ballo . Anche nell’an- 
tica Lingua d’ Islanda come dimolìra 1’ Hichefio nel 
Tomo I. delle Lingue Settentrionali , Dans lignifica 
Fallo . 

Dardo . Verutum . Coloro , che con varie Arane roe- 
tamorfofi vollero trarre dalto Aedo Verutum la parola 
Dardo ( e furono il Ferrari , e il Menagio) parechefi 
burlaflero di noi . Hanno. anche i Franzefi Darà , gl’ In- 
glefi Dart , e gli Spagnuoli Dardo. Nel Godano del 
Boxornio fra le antichilfime voci Celtiche comparile 
anche Dart , Però finché venga di meglio addotto, fi* 
può fondatamente credere, che di qualche Nazione 
Settentrionale ne’ Secoli antichi fofTe propria la voce 
Dart , o Dardo , e che nell’ occupazione de’ Regni Me- 
ridionali feco la portidiero ,o pure che a guifa il’ altre 
parole militari di un paefe paffade negli altri . 

' Darfena . Trovale . Vedi la Dilfert. XXVf. 

Deflriere . Equus procerus , di cui fi fervirono i Nobi- 
li nelle Giofire e battaglie . Dextrarium fi vede nomina- 
to fòvente da gli Scrittori de’ Secol i di mezzo . Non già 
dalia Defirezza , come immaginò il Vofiìo con altri, 
venne il nome de’ Deflrieri ; ma si bene, come avverti 
il Du-Cange > perchè dagli Scudieri , cavalcanti cavalli 
minori , cioè fucini , erano condotti a man deAra colla 
fella vota , per darli al Cavaliere , fubito che fi avea da 
combattere . Vedi la Difiertazione XXVI. della Milizia '. 

Di. 
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Digrignare , Grìgnare . Con quello verbo difegniam o • 
P azione del Cane irato » che colla tnoftra de’ denti mi- 
naccia l’avverfario . l\htgi o cingere differo i Latini . 
Da quello medefimo verbo Latino lì avvisò il Men'agio 
di poter trarre V Italico Digrignare ; formandone ùn- 
giti are , Gringinare , Grìgnare . Ma come vi fece egli 
entrare il G ? Sembra a me più verifimilc , che da’ Po- 
poli Settentrionali paffafle in Italia quello verbo . Predò 
gli antichi SafToni Grinian lignificò lo Hello . E di là traf- 
fcro to Grin gl* Inglelì . Cosi ancor noi colla giunta di 
sformammo Dcgrignare. Da Federigo II. Imperado- 
rc nel fuo Trattato de sirte venandi , i Falconi di nido, 
qui horripilant pennas » cooperiendo paflum ipforum ; &• 
roflro & pedibus defendunt , fon chiamati Griniofi . I 
Modenefi dicono ^irgbignarfi , allorché naufeano qual- 
che cofa ,osdegnati > così raggrinzano le labbra , che 
mollrano i denti . 

Dileggiare. Irridere. Ctedo da Deliciare » feri ve il 
Menagio , Delicium , Delìcio , Delicionis , Delicione , 
Dilecione > Diligionc . Ovvero^da Derifus , Derift , De - 
rifi are , Dericiare , Deliciare , Dileggiare . Che fortu- 
nato uomo ! truova nel magazzino della fua Fantalìa tut- 
*to quel che gli occorre. Ma dimentico egli delle fue 
fentenze , altrove dice , che il Ferrari deduce quello 
verbo , non gii da Deliciis , nè da J^//w , ma bensì da De - 
Indiare . Nè pur quello può foddisfare , non folcndo la 
nodra Lingua mutare 1’ V. in E Sembra a me più verifi- 
mile , che P origine di Dileggiare lìa da Disleggiato , o 
Dileggiato, nome ufato dà’ Tofcani per lignificare bo-‘ 
tninem Exlegcm , una perfona difordinata , che fenza 
Legge opera o parla . La particella Dis ha forza di nega- 
re , come in Disleale , Difcordare , Difattento &c. Fra 
Dileggiato e Dilegiato non v* ha differenza , come han- 
no avvertito nell’ultima edizione del Vocabolario gli 
Accademici Fiorentini. I mederni fi fervono ora del 
verbo Dileggiare per Irridere ; ma una volta follmen- 
te fi ufava per PjY, facci are ad alcuno i fuoi cofiumi sfre- 
nati , e biajìmevoli : come colla dagli efempli . Cosi an- 
cora 
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cora villaneggiare fu formilo dall' appellare altrui vil- 
lano , cioè di coftumi rullici . Nè altronde penl'o io nato 
Strapazzare , come dirò a quella parola . 

Dimane, Domane , Domani. Cras . Dall’ inulitato 
De mane dei Latini pensò il Menagio derivato quello 
avverbio per lignificar Mane . Ne reca egli un’ cfempio 
dall* ultima Lettera diArilleneto, quafichè un Greco 
Scrittore pofifa elTere idoneo teftimonio de’ Riti Latini in 
quello propofito . All’ incontro è da dire , che il nollro 
Domani è veramente derivato dal Latino Mane colla.,» 
giunta di De, alterato dai Tofcani in Do, o fia che i 
Latini ufaflero Mane per lignificare il Dì fuflfeguente , o 
Gì perchè abbiamo ciò apprefo dalle divine Lettere , 
nelle quali Mane denota il giorno apprelfo. Odi Mar- 
ziale nell’ Epigr. Lib. 6. 

Lotus nobifeum efl bilaris , canavit & idem > 
Inventus Mane efl mortuus .Andragoras . 

Non dice craflino Mane ma femplicemente Mane , come 
noi diciamo nel Domani . Vedine un’altro efempio Lib, 
5. Epigr. 12. 

Omnia promittis ; quum tota notte bibìflì : 

Mane nibil praftas . PofUtme , Mane bibe , 
Quanto agli Ebrei , elfi regolavano il giorno dall’ una_» 
fera all’ altra. Però col nome di Pefpcre lignificavano 
tutta la Notte , e con quello di Mane tutto il di feguen- 
te . Fattum ejì Vefpere & Mane dies unus . Gen. Cap.I. 
veri! 5. Cosi nell’ fiiòdo Cap. XVI. verf. 6. Vefpere feie - 
tis , quod Dominus eduxerit vos de 'terra o/Egypti . Et 
mane videbitis gloriata ejus . Altri elèmpli ne abbiamo 
ne’ Vangeli - 

Divenire. Fieri . Evadere . Non è da dubitare : vien 
quello verbo dal’Latino Devenire . Ma come con ligni- 
ficato diverfo da eflò Latino 1 ’ ufa la nofira Lingua ? Ciò 
avvenne per Analogia . Siccome i Latini da Vado for- 
marono Evadere lignificante Fieri : cosi i Secoli l'uffe- 
guenti da Venia derivarono Devenire e Divenire nel 
medelimo lignificato . Parimente da^e ed Exeo forma- 
rono I{iufcire , lignificante lo llefib , Diifero i Latini ; 

De- 
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Devenire ad fenium , ad paupertatem &c. Più breve- 
mente i pofteri differo Divenir vecchio > povero e 're. 
Dal Supino di Devenio , cioè da Deventum provenne 1’ 
Italiano Diventare > lo fteflo che Divenire . 

Divifare . Vedi qui fopra ^fvvifare . 

Divario . Difcrimen . pijferentia , Voce comporta di 
Li e /'tir io , intendendo: Nulla c è di Pario fra quejle 
due cofe . * 

Drappo. Serica > o lattea tela . Abbiam ricevuta 
quella voce dai Franzefi , nella fcingua de* quali è anti- 
chirtima. Di là pafsò erta anche agl’ Inglefi . Il Ferrari, 
che da Raapa (limò nato Drappo , non merita udienza . 
Da 1{aupa , o Intuba venne il Franzefe B^be , e 1’ Ita- 
liano, Roba , ma non mai Drappo. 

Dunque . Igitur . Lodovico Caftelvetro nel Lib. III. 
delle Giunte alle Profe del Bembo , fiiniò nato Dunque 
dal Greco 0:7» *« antepofto^f, e mutato il T. in D. 
Troppo ingegnofa Etimologia , che non là può abbrac- 
ciare , perchè forfè nè pur fi truova predo i Greci 1’ 
unione di quelle due particelle ; o almeno fu cofa rara. 
Nè pure polliamo acconfentire al Ferrari, che tira Dun- 
que da Tunc , nè al Menagio , che da Denique . Con- 
vien tuttavia cercare ; io per me nulla ho trovato fin- 
quì. Pertanto fidamente dirò , fembrare a me la pri- 
mitiva parola Adunque , e che in erta io fento Vrfi httne 
de’ Latini . Sarebbe perciò da efaminare , cofa fi fottin- 
tendelfe ; come per elfempio , hunc intuitum , tno- 
dum , finew', o altra più confacente parola . Cosi Però 
venne da Ter Hoc , e lo ftelfo è da dir« di Pertanto , 
Terciocchè &c. 

E 

Rifa, o lilza . Ferro mefl'o all* impugnatura della fpa- 
da per difendere la mano dalla fpada nemica .. 1 Modene- 
fi ed altri fogtiono appellarlo la Guardia , la Coccia del- 
la fpada . Ora ElJ'a è voce di origine Germanica . Gli 
antichi Salfoni dicevano Helt > c di là gl’ Ingiefi traflero 

Hilt , 
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Hilt . Gl’Italiani ne formarono ElzaoElfa. Nelle.» 
GlofTe Tedefche della Biblioteca Medicea , pubblicate 
dall’ Eccardo , fi legge Capulus Helza . Cosi nel Glof- 
fario di Aelfrico Capnlum Heltu . Però il Greco Elix. li- 
gnificante Involucrum , da cui il Menagio volca trarre 
Elza , non può venire a mercato . 

Endica . Il comperar robe per ferbarle , e poi' a tempo 
• rivenderle per guadagnarvi cosi fpiegano quefia paro- 
la gli Autori del Vocabolario della Crufca . Dubito io, 
che quello fia il vero fuo lignificato . Altro non è a mio 
credere , come già dirti nella Dilfert. XXX. fe non quel- 
lo , che ora chiamiamo Magazzino , dove fi conferva- 
no le merci . lanciando i pojjenti colle grandi Indiche : 
fon parole di Giovanni Villani Lib. XI. Cap. 99. della 
Storia, le quali prendo non per Incetta , ma per M 4- 
gazzino, F^conditoriinn mcrcium , aut annona. Cosi è 
degli altri cletnpli . Ora quella voce viene dal Greco 
Entheca , lignificante lo ftertò , e fi truova in quello 
fenfo u’fata anche dai Latini. Però forte andò* fuor di fira- 
da il Menagio , che fidandoli delle fuc ilravaganti fcalc 
• volle trarre Endica da Emo , Emptus , Euipti , Empti- 
ca . Vedi la Dirtlrt. XXX. Calfiodoro Lib. 1 2. Epill. 4. 
ferirti- : Comìtìs "Patri moni i relationc declaratum efl , 

»/ icinaticium (live oteinaticum , cioè forta di Vino), 
Eflthecis aulici s ftiiffe tenuatum . Pcnia il Marciteli Maf- 
fei nella Verona illullrata, eh’ ivi s’abbia a leggere in 
tbecis avlicis . Ma abbiam veduto cofa Ila Entheca , nè 
molto propriamente diremmo Thecas Vini. Noi ora 
chiamiamo Cantina 1 ’Entica del Vino. 

r V 

F 

L . 

Faccenda. Ne goti um . Da habere negotia facienda 
feaabra vocabolo a noi venuto . 

< ’ Fagotto . Fafciculus . Da Fafciculottm trarte quefia 

voce il Ferrari . Ma indi farebbe ufeito Fafciotto , e non N > 
Fagotto . Il Menagio adopera quella fcala . Fafcis , Fa - 
fcicus , Fafcicuttus , Fafcuttus , Fafguttus , Faguttus , Fa - 

&ot- ' . 
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gotto . Chi può mai trattener le rifa ? Da Fagis , o dà 
Faculis t fi potrebbe fofpettare ; ma nulla foddisfa . 
Quello che a me fembra certo , gl* Italiani dalla Lingua 
Franzefe han prefo Fagotto . L’origine poi di tal voce 
può dirli tuttavia afeofa od incerta , quando non fi ab- 
bracci il fentimento del Boxornio , che nel Aio breve 
GloflTarió annovera, fra le antichiffime voci Celtiche 
Efagod , lignificante un picciolo Fafcio . Gli Autori 
del Vocabolario della Crufca portano un’ altro vocabo- 
lo del medefimo lignificato , cioè Fangotto . Ni uno de- 
gl’ Italiani ha mai parlato cosi . Ne portano un folo ' 
efempio delle Rime di Matteo Franzefi . Si dee credere 
un’ errore degli Stampatori . 

Falbo . Specie di colore ne’ Cavalli. Se vogliam pre- 
fiar fede al Menagio , difende da Fulvus . Piò tofto 
credo io da Flavus corrotto , cioè Flabus , Falbus , Fal- 
bo . Ma è da vedere , fe anzi a dirittura vernile dal 
Greco. Scrifle Teofane « che il Cavallo di Eraclio Im- 
peradore fi chiamava . 

Fallare . Errare . Da Falla , cioè Fallacia , parola 
antica de’ Latini , dedulfe tal voce il Menagio. Potea * 
egualmente dire da Fallo . Ma non è lo lleffo Fallacia , 
Fallere , Ingannare, e Fallare , cioè Errare e Ficcare . 
Però certo a me fembra, che dalla Lingua Germanica fia 
a noi venuto il nollro Fallare , cioè da Fall lignificante 
Caduta > che noi metaforicamente ufiamo per Caduta 
iu Errore . Il Tedefco F alien , cioè Cadere > diventò . 
in Italia Cadere in Errore, o fia Fallare . Anche gl’ 
Inglefi han prefo Fall daiSaffoni. E nell’ antica Lin- . 
gua Islandica , per teftimonianza dell’ Hichcfio Fell è 
Cado ; Fall , Cafus , Caduta ; Falla , Cadere . Così 
nelle Glolfe di Rabano Mauro Cafus è Fai : il che pruo- 
va l’antichità di tal voce nella Lingua Germanica , Di 
là poi venne anche predò i Tedefchi Febei , Error ; # è , 
Febelen > Errare , Peccare , Mancare . Anche da tal 
verbo potè venire 1’ Italiano Fallare . Poiché quanto 
al verbo Falliren de’ niedefimi Tedefchi , probabilmen- 
te effi 1’ hanno imparato daglj Italiani . Anche la Lin- 
gua 


Digitized by Google 


DISSERTAZIONI TRENTESIMATERZA . i?J 
gua Arabica ha Fata > Errare . Potrebbe anche dubi- 
tarli , che da efsa fof Te a noi venuto Fallare . 
é Falò . Tyra flammis data fub dio exultationis caufa . 
Falodinm differo i Latino-Barbari . I Franzefi Falot . 
Dal Greco Tbao lignificante Lacco il Menagio traffe_» 
quello vocabolo . Da Vbalos , Splendidus , il Monofi- 
ni , e il Pignoria , con verifimile Etimologia . Il P. Da- 
niele Gefuita nel Trattato de la Milite fece venir Falò 
da Tbalarica » poco bene . Prerefe all’ incontro 1 ’ Hi- 
chelio, che dal Gotico eSaffonico Bai lignificante l{o- 
gum ,Tyram , Ila difcefoil nollro Falò , e il Franzefe 
Falot ; perchè facilmente nella Lingua Germanica Bai 
fi potè mutare in Val , c f'al in Fai , con formarfene poi 
Falot , e Falò. Fra tali opinioni io nulla oferci deci- 
dere. Albertino Mufsato Lib. 13. Rubr. 8. Hift. ^fu- 
gufl. feri ve : Ecce in fummo Gorgon tc fa/ligio igne tri 
ernie ar c , quod fignitm Falò ip/ì nuncupabant , confpe- 
xere . 

Fanfaluca . Cosi viene fpofia quella voce ne! Voca- 
bolario Fiorentino j Quella frafea , ebe abbruciata file - 
va in aria . Certo è , che il volgare lignificato fuo è 
T^ugx , Somma vigilantium . Nelle Glofse Tedefche 
della Biblioteca Medicea > divulgate dall’ Eccardo , fi 
legge : Fanfaluca Grtece , Bulla aquatica Latine . In- 
fatti penfo io prefa tal voce du e'Auyoe de’Gre- 

ci , fignificante le Bolle nafeenti nell’ Acqua . Dalla 
Greca voce Tomfolygos Tomfoluga , e in fine ne potè 
nfeire Fanfaluca . Ci lòn di quelli , che dicono Tampa - 
luga , e in Venezia Pampalugo fi chiama un uomo di 
poca levatura . Laonde quella pare la propria origine e 
lignificato di quello vocabolo , che noi pofeia metafori- 
camente abbiam trasferito ad altre cofe . Il Menagio 
non ne ha parlato . 

Fangft. Canum . Al difpetto di tutte le Leggi dell’ 
Etimologia , tirò il Menagio quella parola diFimus , 
cioè Letame . Differenti fon le lettere » diverfo il ligni- 
ficato . Nè di meglio ci diede il Ferrari . Qui ancor io 
mi truovo nel fango , nè so ufeirne * M’ era venuto 

Tota. II. Tart. /. S fafpec- 
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fofpetto» che dii Tedefeo Fangen , lignificante Pren- 
dere , potefle venir Fango > qaafi terra che prende i 
piedi . • 

Aequicquam Cceno cupiens evellcre plantam : 
dille Orazio. Ma giudicai tale conjettura elfere un fo- 
gro . Hanno anche i Franzefi Fange , «.he il Furetiere 
penfa venuto dal Celtico Fancg . 

Fante. Famulus , Ser<vus. Scappò quella parola al 
Tribunale del Menagio . Pretende 1 * Hichefio , che 
dallo Scandico Fantur , lignificante Famulum , Satei - 
litem , eflst venifie . Fu poi trasferito quello nome nel- 
la milizia ai Pedoni . Ma forfè dal Latino Infuna > varia- 
mente ufato dagli antichi, derivò. Così i Famigtj an- 
ticamente furono chiamati Tutti . Tuttavia dicono i 
Franzefi Mon enfant ad uomini fatti . 

'Farfalla . Tapilio . Molto difeorre di quella voce il 
Menagio , zraendola poi dal Greco Thalle . Non fini- 
fee di piacermi l'opinione fua . Perchè aggiunto Far 
alla voce Falla ? E poi il Greco Thalle lignifica non già 
la Farfalla , mala Lucciolai in Latino Cicindela . Ma 
onde quello vocabolo ? Più tolto dallo ItcfTo Tapilio de* 
Latini, alterato coll* andar del tempo da noi Lombar- 
di, dicendo noi Tarpalia , Parpaja. I Tofcani poi 
maggiormente alterarono la voce Lombarda con dire 
in vece di Tarpalia Farfalla . Il P facilmente fi muta 
in F come colta da altre parole. E ch’effi abbiano ve- 
ramente fatta tale alterazione , fi conofce dal ritenere i 
medefimi la parola Parpaglione , in cui maggiormente 
Tentiamo il Tapilionem de’ Latini . 

Faflello . Fafciculns . Rettamente traffe il Menagio 
quella parola da Fafcis > ma non per quella gradazione, 
eh’ egli addufle , cioè Fafciculns , Fafcellus , Fajìello , 
In altra maniera procedette la mutazione ; cioè Fafcio , 
Fajcetto , Fafcetello , Fajìello . 

fegato. Hepar . Gran contro verfia è qui fra gli Eru- 
diti . La maggior parte inclina a credere , che da Fichi 
fia venuta Ficatum , Fegato , perchè i Porci nudriti 
con Fichi da Apicio gran golofo de’ tempi Romani , for- 

mava- 
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nnvano il loro Fegato di deliziolo fapore per gli Epulo- 
ni . Cosi luti penfato il Laguna , Covaruvia » Salmafio, 
Vincenzo Tanara , il Ferrari > cd altri non pochi. Cre- 
do una femplicità l’immaginarfi , che i Romani per que- 
llo chiamaflero Hepar , Ficatum . Che fé il Salmafio di- 
ce , che ne’ Glofiarj de’ moderni Greci H»c (rrtn , o fia 
Hepar, è detto Zouurìr , quafi dai Fichi, ciò avven- 
ne , perchè i Greci mifchiati con gl’ Italiani in Sicilia 
ed altrove , rapportarono nella lor Favella P Italico , 
Fegato, o il Figao de’ Veneziani , o lo Spagnuolo Hì- 
gao . Truovanfi delle giunte de’moderni in tutti i Glof- 
farj . Ridicola è poi l’opinione del Menagio ,che dallo ' 
fteflò Hepar vuol trarre con incredibii gradazione l’ Ita- 
liano Fegato , e il Foye Franzefe . Ma che ne peni! tu ? 
.Altro non ho che un fogno da elìbire > cioè un fofpetto» 
che i Medici potefle^o a poco a poco introdurre quello no- 
me perchè fi credefle.che °jecur coll’ajuto del Fiele. pur- 
gane le Fecce del Sangue , quafi folle F&cator o Defeca - 
tor . Odi Plinio Lib. XI. Cap. 3 7. che tratta del Fiele . 
JFft autem tiibil aiuti , cjiiam purgamentum pefjlmi fan - 
guinis , & ideo in materia 'fecineris ejì . Maggior- 
mente potrebbero i Medici Tedefchi aver inventato 
quello nome ; perchè Fegen nella lor Lingua è Targa- 
re , c Feger , Ausftgcr , Purgator . Defecator . Anche 
i Medici Franzefi , perchè vecchiamente fi credeva» 
che il Fegato fofl’e la fede del Fuoco interno, lo chiama- 
rono Foye, quafi Focolare, o come dicono Foyer del 
Sangue} e non già da Hepar , come pretefe il Mena- 
gio . Matteo Selvatico nelle Pandette della Medicina 
fcritte l’ anno 1517. nomina Fecaum , id efl Hepar *fni- 
malinm .Nelle GIolTe Romano-Tedefche pubblicate dall’ 
Eccardo» credute opera di un’ antico Franzefe, leggia- 
mo : Figido , Lepara , in vece A' Hepar s quafiche ruf- 
fe detto cosi , perchè famigliarne au Sang Figè , o cail- 
lè , comefcrifle il Furetiere . Anche il Diemerbrochio 
avverti > che il Fegato è inflar concreti Sanguini s . 

Fiaccare . Rompere , Frangere . Afcoltiamo il Mena- 
gio . Da Frangere Latino . Franga , Fregi , Fraflnm . 

& a Fra- 
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Fratture , Flattare , Fiaccare , Fiaccare . Ma chi lo 
crederà ? Sono immaginazioni mere . Aggiugne : £ non 
da Fiaccar t primitivo di Flaccidur . E’ pure , giacché 
da altre Lingue non truovo maniera di trarre quello 
verbo, troppo è verifimile , che s’abbia da trarre dal 
Latino Fiaccar , ora Fiacco , cioè Debole . Avranno i 
noftri Maggiori formato Fiaccare , Fiaccare , cioè Inde- 
bolire , e poi accrefciutane la forza con ufarla in ligni- 
ficato di Frangere , e che cosi fia palfata la faccenda > fi 
pi ò argomentare dal veder adoperato Fiaccare anche 
per Indebolire . Vedine gli efempli nel Vocabolario del- 
la Crufca . 

Fianco . hatur . Dal Greco Lagon,Lagonur, Lagònum, 
Lagnum, Flagnum u Fiancuta, Fianco, con quella ridico- 
la gradazione ne tralfe l’origine il Menagio. Come mai 
fi truovano telle , capaci di pubblicar limili inezie ? Se 
quello foflTe lecito» in man nolira farebbe la Genealogia 
di tutte le parole . Francamente ancora il Ferrari da Ile , 
Iliacurn , lliancuin dedulfe Fianco. Raje fon quelle. 
Hanno anche i Franzt.fi Piane , gi’ Inglefi Fiancò . Pare 
ben verifimile , che quella fia una delle parole- amichif- 
fime Celtiche , rimalle in que’ paefi , e paffate in Ita- 
lia . O pure che la npedefima fia di origine Germanica , 
giacche quella Lingua ha Flange , e Latice nel medefi- 
mo finfo . Diflì , e torno a «lire , che i Popoli Setten- 
trionali , palfati in tanti paefi del Mezzo giorno , v* 
hanno lafciato non pochi veftigj delle loro antiche-* 
Linguè , 

Fiata , Lo Hello che Volta . Voce della Tofcana . Vna 
Fiata t una Pi ce . Secondo il Menagio, viene da Fi- 
caia in quella maniera : Picir , Vice , Pica , Picata , 
Fiata . Chi mai crederà quella trafmutazione ? Forfè 
venne da Piata , cangiandoli facilmente 1’ V coniònan- 
te in F . Come fi dilfe Polta , di cui parleremo fra po- 
co , per lignificare Una milura di tempo » prefa da vol- 
tarli di chi palpeggia in un luogo : cosi Piata potè ligni- 
ficare un Viaggio, una Vaneggiata . Crcdtfi , elicgli 
antichi Fiorentini chiamalkro Piajc il Favo dell’ Api -, 
quafi Viale . Fic- 
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Ficcare . Vedi fopra Chiappare . 

Fiebole , Fievole . Dcbilis , Infirma* . Rettamente 
dedulfe il Menagio quella voce da Flebili* , e non da 
Flexibilis , come volle il Ferrari. Nella Legge i8. 
Longobardica di Lodovico Pio AuguHo , come c’ info- 
gnò il Codice EHenfe , fi truovano tefles Flebiliores , 
per Infermi . Vedi il Du-Cange nel Gloflario. Di là il 
Franzefe Foible . In un Capitolare di Carlo. Calvo è 
detto , che ita vapulent Servi , ut in corpore fuo Dt- 
biliores non fiant . Lo Hello è che Flebiliores . 

Fiera . I^undinx . Vedi la DifTert. XXX. 

Filza .Series ordinata rerum ntobilium filo junttarum. 
Dallo Hello Filo Latino i Barbari formarono Filtia , e_j 
Infilzare ficcome Infilare . 

Filugello . Bontbyx . Vedi la DifTert. XXX. . 

Fino , ocome dicono i Fiorrntini Fine * Perfetta* t 
Tura* . E’ da mera vigliarli , come il Guieto > c il Me- 
nagio , da una fognata voce Latina Vinta abbiano volu- 
to trarre Fino Italiano , Fin Franzefe , e Fino degli Spa- 
gnuoli. Ebbero i Latini fidamente Vinulus , opiù toflo 
Vinnulus . Da Vinnus lignificante Cincinnasi Piccia , 
Giano Doufa, e il Volfio flimarono chiamata orationem 
fiexHofam . Ma facilmente fabbrica nelle nuvole, chi 
dalle fole Lingue Greca e Latina, pretende di trarre tut- 
te le voci dell’ Italiana > Franzefe, eSpagnuola, nè fi 
cura di efaminare le Lingue Settentrionali , onde a 
noi vengono tante parole. Se crediamo al Crammero , 
fra le antichiHime voci della Lingua Germanica fi truo- 
va Fein nel lignificato medefimo, che il noflro Fino . 
Anche gl’ Inglefi da’ SalToni dominatori trafTero il loro 
Fine . Altrettanto avran fatto gl’ Italiani . E quindi po- 
feia i noflri Maggiori formarono Finezza , affinare , 
J \affinare . 

Fino , Infino . Vfque . Vedi qui fotto la voce Sino . 

Fio. Tagare il Fio. Ltiere pana * . Promife il Me- 
■agio di parlare di quefia frafe proverbiale ; ma nulla 
di ciò ho potuto trovar nel fuo Libro . Sembra vera- 
mente > che i Tofcani abbiano ufato Fio per Feudo ; ma 
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quella nozion non ferve al proposto nortro . Che mai 
vorrebbe dire : "Pagare il Feudo ? Per quanto io vò 
penfando , Fio nella frafe fuddetta lignifica Zlfura . Ora 
la Lingua Inglefe ha Fee , lignificante Pr.tmium , Mer- 
ccdcm , Donarti. Gli Arglo-Safloni dittero Feo. Per 
tellimonianza ancora dell’Eccardo nelle Note al Tit.IV. 
della Legge Salica , Fto( e Fibu fi fcrive in Tedefco ) 
denota Pecunia»! , opes . Ora perchè i Preftatori Ita- 
liani in Inghilterra oltre alla forte del danaro prellato 
efigevano lòtto nome di Premio o Dono , ivi appellato 
Fee e Feo , l'Z'fnra : perciò è verifimile , che venifle 
in Italia Pagare il Fio, cioè VVfura . Vedi la DiflT.XIV. 
dove fi parla de’Prt (latori llfuraj . 

Fioco. Haucus . Voce de’Tofcani . Da Faucibus per 
lignificare vox faucibus hafìt , il Ferrari volea dedurre 
quello vocabolo . Non ha garbo alcuno. Né ci potrà 
farlo credere il Menagio difendente dallo (letto Raucus 
con tutte le funi , che adopera , e tuttoché dica : 
viene fu uro . Da I\aucus a noi venne Hpco , non Fioco . 
Sarebbe più tollerabile il far venire tal voce dal Latino 
Flaccidus o Flaccus ; perchè quantunque ne fia ufeito 
Fiacco » chi si che non ne fia venuto anche Fioco ? Per 
quanto a me fembra , Fioco non vuol dire J{aucus , ma 
Debilis , cioè Fiacco. Gli efempli , che fe ne recano 
non irdicano altro a mio credere . 

Fifibiare. Sibilare. Il Menagio e il Ferrari da Fi- 
flula, Fifìulare , tratterò Fifcbiare ; ed è Etimologia 
verifimile . Tuttavia altro ettendo il fuono, della Fitto- 
la , c il Sibilo , della bocca : più torto è da vedere , fc 
Fifcbiare abbia ricevuto il nome dalla forma del fuono 
opure dal verbo Germanico Bifcbtn , che ha il mede- 
fimo lignificato. Come ho detto altre volte il B. facil- 
mente fi muta in V. confonante ; e l’V. confutante cal- 
catamele pronunziato diventa F. Più probabile a me 
(ombra formato Fifchio e Fifcbiare dal fuono, come 
Muggire , fuggire &c. 

Fitto . ^sfitto . Vedi la Diflert.XI. 

Flofcio. tvanidus . Enervatus . Si potrebbe fofpet- 
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tare nato dal Latino Flaccidus ; ma più verifimilmente 
è venuto da Fluxus , come veflis fluxa &c. 

Foggia . Modus , Fratto . Cosi (piegano quello voca* 
bolo gli Accademici della Crufca . Si fa innanzi il Mc- 
nagio , e dice: Da Facies, Facia , Foccia , Foggia, 
O piuttoflo da Fabrica , Fauricia , F ancia , Foggia . 
Difficile è il trovare un Sognator più felice ed ardito . 
Quanto vagliano limili Etimologie non ha bifogno il 
faggio Lettore , ch’io Iodica. Inclino a credere > che 
fia voce Franzcfe » portata in Tofcana da i Mercatanti 
( giacché i Lombardi non l’ufano ne’ loro Dialetti ) cioè 
Forge , lignificante la Fucina ; e Forger lignificante 
Fabbricare , Inventare . La dura voce di Forgia l’a- 
vranno cangiata i Tofcani in Foggia . Quelle che oggi- 
dì noi chiamiamo Mode , o Invenzioni nuove d'abiti * 
drappi e ornamenti, mi figuro io , che foflfero una volta 
appellate Forges da i Pranzefi , e da i Tofcani Foggie , 
come un panno di nuova o difufata Forgia , cioè Fabbri- 
ca od Invenzione . Avran detto Foggia i Tofcani . Que- 
lla mia confettura vien corroborata dal verbo Foggia- 
re » una volta ufato da’Tofcani per Fabbricare , For- 
mare . In Giovauni Villani quello verbo fi truova . 

Folla . Confluxus bominum , Turba . Dopo Scalige- 
ro pensò il Menagio dilcefa quella voce da Fullo Fullo- 
nis , onde Follare , Dentare pannum . Lodevole Eti- 
mologia. Contuttociò bada , che antichillima voce 
della Lingua Germanica è Full , Fol , "Pieno , e Fulle , 
abbondanza. Pienezza. Indi Fullen , Empiere . Di 
là parimente ufcl l’Inglelè Full. Puofli però formare 
fondata opinione , che da quel vocabolo Tedefco ve- 
nirle l’Italiano e Spagnuolo Folla , e il Franzefe Faule , 
vedendo noi , che egualmente fi dice la Piena , e la 
Folla del Popolo, o della gente. De i Follatori molto 
parlò il Salmafio, ma non apparifee , ch’efli (come 
poco fa dilli alla voce Danzare ) calcaflero i panni co’ 
piedi per affollarli II proprio lo r me fliere fu di pur- 
gare , pulire > e pettinare i panni. Tuttavia il Fran- 
zefe Fouler » e il noilro affollare fembrano indicare 
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procedente da Follatori la voce Folla , giacché anche 
diciamo la TreJJa e la Calca del Topolo per la Folla del 
Popolo . 

Folle . Stultus , Fatuus . Dal Greco Tbaulos il Mo- 
nofini e il Voflìo Rimano derivata quella voce . Dal 
Latino Follis , Mantice , il Menagio , ma con poca ve- 
rifimiglianza. Quanto a me, allorché la Germanica 
Lingua ci fomminiftra qualche fua antica voce unifor- 
me di lettere e di lignificato alle noftre , non originate 
dal Latino : più coli -, che alla Grecia liimo che s’abbia 
a ricorrere per le Etimologie Italiane . Imperciocché i 
Goti , i Longobardi , i Franchi , e i Tcdefchi , col fi- 
gnoreggiare in Italia hanno qua portato non poche del- 
le loro parole . Ha dunque la Germanica Lingua Fani , 
lignificante un uomo da nulla , infenfato , languido , e 
corrotto . Gl’ Italiani tralTero metaforicamente tal voce 
all’uomo di guaita a languida mente , e privo, per così 
dire , di cervello , come qui fotto dirò di Matto . 
Anche la Lingua Franzefe ha Fol , Folle ; e 1 * Inglefe 
Foni : voci tutte derivanti dal Tedefco Fani . L’Hi- 
chefio parimente avverti , che il Cimbrico Fol lignifica 
Jracundus , Fatuus , Inftpiens ; e Folli s^a. , Stuìtitia . 
Finalmente nel Gloflario Celtico del Boxornio fra le 
antichrlfime voci Celtiche fi truova Ffoll , cioè 'Stol- 
to. Setto nome di Celti venivano una volta i Popoli 
della Germania eGallia. Giovanni Diacono nella Vita 
di San Gregorio Magno Cap .96. feri ve : sit ille more 
Gallico fan&um Senem incrcpitans Follem , ab eo ejui- 
dem virga leniter percujfus efi . Vedi l’antichità della 
voce , e che non dal Greco , non dal Latino , ma sì 
bene dall’antica Gallica , s’ha da prendere Folle . Me? 
rifa il Du-Cange d’elfere confultato nel Glolfario alla 
parola Follis . 

Folto. Diciamo quello delle cofe prima disgiunte, 
e polcia unite ed aggruppate , come Folto bofeo , Folto 
crine , Folta Barba , Folta fcbicra d’uomini . Diciamo 
anche Folta Trebbia . Non sò perchè al Menagio frap- 
pale di mente quello vocabolo . Qui ricorre quanto 
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abbiam detto alla voce Folla . Può venire da Follare , 
Follato » Folto . Certamente i Tofcani egualmente di- 
cono Jl[ follare ed stffoltarc , e Folta per Folla . Si fa- 
rà prima detto Tanno Folto , e poi fi farà trasferita ad 
altre cofe tal voce per analogia o metafora . Hanno an- 
che i Tedefchi Full o Poi , lignificante Tieno , Denfo. 
Avrebbero potuto i nollri Padri formarne Folto . 

Fondaco. Mercatorum officina. Quali dilli » che fi 
burlano di noi ii Ferrari e il Menagio , quegli da dpo- 
tbeca j e quelli da Fundum derivano quella parola . II 
Caninio e il Corbinelli la dedulfero da una fognata vo- 
ce Punica . E’ fenza fallo di origine Arabica ; percioc- 
ché gli Arabi > fecondochè attella il Giggeo , chiama- 
no la Bottega de’ Mercatanti odi Fondoqo , o Fonda- 
co . Anche il Gollio olfervò , che l’Arabico Fondoqon 
efl Tublicum Mercatorum bofptìium , tibicum ftiis msr- 
cibus verfantur . Prelfo i vecchi Storici delle cofe 
Orientali , e nelle Memorie de’ Siciliani e Spagnuoli, 
iudditi una volta de’ Saraceni Arabi , fi truova Funda , 
Fundicus , e Fundacus , come li può vedere prelfo il 
Du-Cange . 

Forbire. Tolire . Se udiamo il Menagio, formato 
fu quello verbo dal non più ufato ( vorrà dire fognato ) 
Turimire : Turus , Purimus, Turimire , Turmire , Fur- 
bire , Forbire . Se badiamo a! Ferrari, da Foria , Forirc* 
Forbire , idefl alvum citam purgare , quella voce a noi 
renne . Amendue han fabbricato cartelli in aria . Han- 
no anche i Frarzefi Fourbir , e gl’Inglefi to Furbisb . 
O noi da elfi abbiaoi prefo , o loro abbiam dato quello 
verbo . Se da! Latino Furvus , lignificante Nero , fo fi- 
fe nato Furvire , e poi Forbire , Porigine làrebbe Ita- 
liana . Poterono gli antichi u<are tal verbo per Tuli- 
re , per far Lucide l’armi , nella fteffa guifa che dicia- 
mo brunire Farmi , l'acciajo , F argento . Ma da che 
offervai , che prelfo gli antichilfimi Scrittori della Lin- 
gua Tcdefca Otfredo , Notkero , ed altri , era in ufo 
il verbo Furben , cioè 'Nettare , Tulire j tengo per più 
probabile , aver noi ricevuto da quella Lingua Forbire . 
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Foreflicrc . ^ (averta . Con quelli fcalini arrivò il 
Menagio a feoprirne l’origine : Foras , Foris , Foren- 
fis , Fore/ìus > Foreflarius . Non da! folo Foras forma- 
to fu Forefliere , ma da Foras o Foris , e Stare . Cosi 
furono chiamati coloro , che davano , cioè abitavano 
fuori del Contado o Didretto . Perciò a gli Efiliati fi 
dava il nome di Foratati . Nc gli Statuti MSri della 
Repubblica di Modena dell’Anno 1275. fi truova fcrit- 
to : It poteflas , feu Retlores Communis Mutiti <t , te- 
neantur ipfum Homicidam Bantiitum r’r Forafiatum 
perpetuo tenere . Così Fuorufcito da Foras & Exeo fu 
appellato il Cittadino , che volontariamente o per for- 
za era ito in efilio . 

Fornire . Conficerc , Terficere » <?r piene Prepara- 
re ,«o Inflruere ali quid . Nell'uno e nell’altro fenfo è 
antichifiima voce » tanto dell’Italiana che della Fran- 
zefe Favella. Anche l’Inglefe ha to Furnifc . In poche 
parole fe ne sbriga il M. nagio > dicendo , edere veri- 
fimile , che venga da Finire. Ma v’ha differenza di 
lettere; e noi abbiam Finire , perchè poi travolgerlo 
in Fornirei Scrive il Du-Cange ne! Gloflario Latino : 
J^ata vox ( Fournir ) ap <*d nvfiros vìdetur a Furnis , 
quum cofturis fuis piane injlrutìi funt ; itaut nibil in 
eis immilli . Etimologia troppo ricercata» e folo fon- 
data nell’uniformità delle lettere , ma priva poi dell’ 
unione del lignificato . Innu merabili cofe ci fono , che 
fi riempiono in maniera da non potervi ftar altro . Nè 
il Forno lafcia di edere Forno , ancorché nulla abbia o 
poco da cuocere . A me nulla fovvien di precifo intorno 
all’origine di quedo verbo . Solamente fi potrebbe cer- 
care fe fode venuta da Forum lignificante l’abbondanza 
de’ comedibili in qualche fito . O pure fc fode lo dedo 
che Guarnire, Guarnito, Guarnimento > giacché il mede- 
fimo fenfo fi truova in Fornire , Fornito , e Fornimen- 
to . Figlio della Lingua Germanica è Guarnire . Ne’Ca- 
pitolari di Carlo Calvo fi legge : De fuo fitXParnitus 
(Provveduto) & ad hoc omnes femperfint XP amiti . Di 
qui Guarnigione . Se poi XP amire fia fiato formato dal 
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Tedefco Waeren , lignificante Servare, Corfervare , co- 
me opinò il Volilo > lafcerò indagarlo ad altri . Ora 
può eflcre , che i Franchi Nazione Germanica pronun- 
ziaflèro nel loro Dialetto Fornire , o Furnire , quello 
che altre Nazioni pronunziavano Warnire o Varnire . 
L’V. confonante da afiaiffimi in Germania è pronunzia- 
to per F. del che notillimi fon gli efempli . Lo Iteffo W. 
Tedefco ha il fuonò di F. perchè noi Italiani foliamo 
mutarlo in GV. come in Guarnire , Wido Guido &c. 
Mutiamo cosi fin l’V. confonante de’Latini come Gna- 
ulare da Vallare . E i Rullici nollri appellano il Vomer 
Latino Comèra . Aggiungali , che in Germania molte 
fon le parole , che un Popolo pronunzia per O. e un 
altro per A. come Io la. Sicché può darli > che il me- 
defimo Warnire da un Popolo foffe pronunziato forni- 
re o Furnire , e da un altro Guarnire , Farnire . Ne 
giudicheranno gli Eruditi Tedefchi . 

Frangia . Fimbria > o Lacinia vejlium . Pretende il 
Menagio , che da elfo Fimbria , fia nato Frangia , con 
quella mirabil gradazione » Frimbia , Ftimia , Frenia y 
Frania , Frangia . Dal Tedefco Franzen , o dal Latino 
Filitia , fecondo il Ferrari , venne quella voce. Cer- 
carono e Ifi in paeli lontani ciò, che avevano fotto gli 
occhj . Dal Latino Frango è nato Frangia . Cioè antica- 
mente il Lulfo introduce di tagliare in minute particelle 
i lembi delle velli , o pure di attaccare ad elfi lembi del- 
le fafeie o fimbrie tutte ritagliate , odi minuti filamen- 
ti compolle . Come i Latini da Lancino o Lacero coro - 
pofero Lacinia , cosi i nollri vecchi da Frango formaro- 
no Frangia . E di là il Franzefe Frange , e non già da_» 
Frimia , come fognò il Menagio . Da ^iuri-Frigium > o 
Tbrygium, deduffe il Du-Cange quello vocabolo. Ma 
da elio Tbrygium trafTero i nollri Maggiori Fregio > e non 
Frangia . Nè {blamente i lembi , ma anche le llelfe ve- 
lli una volta per ornamento fi tagliavano : il che Frafla- 
gliare dilfero i Tofcani . 

Fraflorna re . Interrumpere conftlium , iter , aut alito - 
ntm alicujus ineboatam . Truovafi anche Sfornare , ufa- 
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to da’ Tofcani , che lignifica Deterrere , Invocare . Il 
fonte di quelle voci è Tornare , lignificante Convertere 
gradum . Di là anche il Franzefe Òetourner , che vuol 
dir Convertir noi od altri a un moto od azione diverfa 
dalla cominciata .Così Frajlornare compollo da Fra c_5 
Stornare , lignifica, con qualche interpoflo intoppo o 
ragione , fermare il corfo di alcuna azione < 

Frefco . Due diverfi lignificati ha . Il primo di Recen- 
te , A/uovo, Vegeto . Il fecondo di temperato Freddo » 

II Ferrari da Virafcere tralfe Frefco nel primo lignifica- 
to. Non può foddisfare. Egli c certo ; edere quello un 
vocabolo venuto dalla Lingua Tedefca , la quale ufa 
Frifcb, cioè Hecens , troviti . Di là pafsò anche in In- 
ghilterra , dove nel medelimo fenfo è in ufo Fresh ; e in 
Francia, dove kFrais, è il femminino xraifebe . Nè 
aliai acconciamenre il Menagio e il Furetiere tirarono 
dal Latino Frigeo e Frigidus il Germanico Frisch ; llan- 
tcchè la prima è propria fignificazion di tal vocabolo 
preffo di loro è I{ccens natus , J{ecens fiftus , Vegetus , 
juflo vigore inftruttus ; e però nulla ha che fare con_s 
Frigidus . Quanto all’altro lignificato di Freddo tempe- 
rato > volle ben dedurlo il Menagio da Frigidus ; ma 
Frigidus diventò nella nollra Lingua Freddo . Volle an- 
che trarlo da Frigo , Torreo , Friggere in Italiano ; ma 
quello nulla ha che fare con Frefco , anzi ha lenfo con- 
trario . Reda dunque da vedere , fe da Frigidefco polla 
edere nato Frefco, che è un mezzo tra Calore e Freddo j 
o pure fc lo (ledo Germanico Frifcb metaforicamente 
fode (lato ufato per lignificare uno (lato di mezzo fra le 
qualità , come Vento frefco , non gagliardo , né forzato ; 
un Domo frefco di cti . Ne lafcerò la decifione ad altri . 
Hanno anche i Tedefchi Erfrifchen per Rinfrefcare . 

Fretta . Feflinatio. Da Tremo , come opinava il Me- 
nagio , niun crederà formata quella voce. Soggiugne 
egli : Ovvero dal Tedefco Fretter , ebe vale Frettolofo . 
Sicb Freten , cioè Fefiinare . Si ufano quefle voci nella 
Franconia e nella Baviera . Quella si > eh’ è la più veri- 
fimil fentenza . Per altro Fretten prelTo i Salfoni è jlc- > 
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ciabattare un mefìiere , fi fottintenderà per la troppa 
Fretta. Ha la Lingua Tedefca Fertig , lignificante^ 
Tronto , sigile. Snello. Ha Fcrtigkeit , Trontezza , 
Trejlezza. Pera di li fembra nato il vocabolo Fretta . 

Frollare . Tener am efficcre & colia facilem carnet n . 
Forf da Friculare dice il Menagio , diminutivo del ver- 
bo Fricare ; perchè col Fregare s' intenerisce la carne . 
Ma altro ci vuol che Fregare per Frollare la carne . E 
da Friculare G farebbe formato F ridare , Fricbiare , e 
non già Frollare . Di meglio neppur io pollò addurre , 
fc non che fi può aver foipetto , che da Ferutare fia na- 
to Frollare . Sappiamo , che i Cuochi per rendere più 
tenera e molle la carne , la battono . Da Ferulare , tol- 
to 1 ' E , potè nafeere Frullare , e facilmente paflTare in 
Troiate e Frollare. Di qui poi Frollo . Di fopra vedem- 
mo Brullo. Da Experulare nato Scrollare. Truovafi 
anche preflb gli antichi Bacalare. Non è improbabile » 
che ufaflero anche Ferulare . 

Tromba , Frombola . Fundu . Dallo ficlTo Funda, Frau- 
da , Frumba . Frumbola dedullc il Menagio Frombola . 
Si fanno facilmente colla fantafia c con la penna quelle 
mutazioni : ma non le fanno già i Popoli . Il Ferrari a 
(Iridare lapidis cxcuffì credette dato quello nome alla 
Frombola : Io qui mi truovo in fecco . Solamente farò 
avvertire ai. Lettori un palio di Agnello Ravennate, che 
circa I’ anno 840. fcrilfe le Vite de’ Vefcovi di Ravenna 
Par. I. del Tomo II. Rer. /tal. Defcrivendo egli una ci- 
vil battaglia fra i Ravcgnani nella Vita di Damiano Ar- 
ci vefeovo , /•ria cosi : otì'u mugitu l\umbulorum ferri- 
ti » per diverfa fugiebant loca. Se mal non mi appongo* 
col nome di Bamboli o piccioli Bombi fon denotati i fa,lfi 
gittati colle Fionde . A quella parola fi farebbe mai agi 
giunto I’ F. di Ferio con formare Ter ambulare , poi di- 
venuto Frombolare , e Tromba ? 

Frotta. Multitudo > ^fgmen , Cactus. Forfè da Ful- 
tus ,cioè Denfus , dice il Menagio. A/ona Fultus , fed 
a Fullonibus , feri ve il Ferrari . Niuna di quelle Etimo- 
logie a me fembra verifirnile . Sarebbefi mai la voce_> 

Fran- 
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Franzefe Fletta cambiata dai Tofcaniin Frotta ? Cosi i 
Franzefi chiamano Flecbe ciò che noi appelliamo Frec- 
cia . Gli antichi Tofcani , come oflervò il Cavaliere Sai- 
viari , facilmente mutavano L. in R. , 

Frugare . Pratentare Ugno aut ferro aliquid abditunt. 
Da Feria , Ferutum , Feruticare , Fruticare , Frucare : 
è una delle folite fantalliche ed inette Etimologie del 
Menagio . Ottavio Ferrari volle trarre tal verbo da Fo- 
dicare . Nè pur quello può foddisfare . Si efamini fe per 
avventura Frugare folfe nato da Ferrucare , cioè dal ten- 
tare con un Ferro» fe porta ocafa li potelfe aprir fenza 
chiave , o far altro limile tentativo. 1 Modcnefi hanno 
un foraigliante verbo , cioè Fumigare , formato da Fe- 
finca , o.piuttolìo da Fuflc , fìafloncello , adoperato per 
ifeoprir qualche cofa afeofa in un buco , o altrove . 
Fruflare . Vedi la Differì. XXIII. 

Fucina. Caminus . dove fi mette il Ferro per roven- 
tarlo . Dagli Autori del Vocabolario della Crufca è ap- 
pellata in Latino Officina . Prefe tolto a man giunte il 
Menagio quella Latina voce con ifcrivcre formata Fuci- 
na da Officina E quelli e quelli a me fembrdno allonta- 
nati dal vero . Mai non fu adoperata Officina per efpri- 
mere , dove i Fabbri Ferrai arroventavano il Ferro. 
Credefi originato Officina da Opificina > e però conviene 
a tutti gli Artefici. Noi diciamo oggidì Bottega . Adun- 
que nulla ha che fare Officina colla Fucina de’ Fabbri » nd 
di là potè ufcir quello vocabolo . Ma onde ufcì ? Da Fo. 
cus verifimil cofa è » che fi formaflfe Focina , e finalmen- 
te Fucina. Cosi da Coquere , oda CoquusQe nne Coqui- 
na e Cucina. O pure dal Latino verbo Fundo , Fundic t 
Fufum , che lignifica Liquefare , Squagliare , tra.Tero gli 
antichi quella voce per dilègnare il luogo > dove fi fon- 
« nano i Metalli . Imperocché dicono Fufina , c non Fuci- 
na ; ed è noto , che i Latini chiamarono Fufores coloro , 
che fondevano il bronzo . Di là j£rs Fuforia , Vafa Fu- 
foria , F ufura » Fufilis &c. Elegga il faggio Lettore, 
quello , che gli fembra più conforme al vero . 

Cab - 
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Gabbare . Decìdere , Fallere , Da Capere fofpetta il 
Menagio originato quello verbo, allorché lignifica In- 
gannare. E pare affai verifimile tale Etimologia , prefa 
da coloro , che tendono lacci per prendere gii uccelli e 
le fiere . Cappio da noi fi chiama un laccio fatto per tal 
fine . Da Cappio fi potè formare Cappiare , e divenir 
poi Gabbare. Tnttavia avendo noi veduto , che da 
Capiare o Cappiare è piuttofto venuto noftro Chiappare • 
rella da oflervare , che più verifimilmente derivò Gab- 
bare dalla Lingua Arabica » la quale ha Chabba , Dece - 
pit t Seduxit , e Chabbon » Deceptor , 'Seduftor , Do- 
lori. Ebbero una volta gran commerzio i Mercatanti 
Arabi con gl' Italiani ;e quelli poterono da loro appren- 
dere un tal vocabolo , ufato non poco nella Mercatura . 
Vedi il Giggeo e il Gollio , che ne parlano . 

Gagliardo . Robufius , Fortis vi r ibus . Molto han 
trattato dell* origine di quello vocabolo il Borelli , il 
Voffio , il Du-Cange , il Ferrari , e il Menagio . La 
tengo io per tuttavia afcofa. Da Gallus tengo che non 
s’ abbia a dedurre . Potrebbe!! mai dire da Gaio , ligni- 
ficante tìilarem , Feflivum ? I Lombardi , i Lucohefi , 
ed altri dicono Gaiardo ; c forfè quello è il fuo primitivo 
nome, che i Tofcani avran mutato in Gagliardo. 11 Car- 
roccio de’ Cremonefi nella Cronica di Parma da me da- 
ta alla luce nella Raccolta I{er. Ital. era chiamato Gajar - 
dm .Nell’anno di Criflo 1202. falla fuit Societas Gi- 
gli ardorum in Mediolano , come fcrive Galvano dalla 
Fiamma nel Cap. 23 5. Manip. Fior. Tom. XI. Her.Ital. 
Quella Società» com’ egli lleffo feriffe nel precedente 
Cap. 2 $3. erat quxdam Congregano T^obilium ^uve- 
num . 11 Du-Cange per aver trovato nel Concilio furo- 
nenfe dell’anno 123 6. Clericos ì\ibaldos , maxime qui 
Goliardi nuncupantur ( truovafi poi tal denominazione 
in altri Autori de’ Secoli fuffeguenti ) feriffe cosi : Hinc 
Itali Gagliardo , noflri Gaillard , hauferunt indubie . 
Polca quel dottiamo uoraorifparwiare quell’ induce . 

Pri- 
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Prima di que’ Cherici Goliardi fi ufavano in Italia Ga~ 
gliardo o Gajardo . Oltre di che pare , che Goliardo 
fignificaffe piuttofto un Bufone o Giocoliere , che uri_j» 
uomo Robufto . Vedi il Martene Tom. IV. pag. 727. 
Tbefaur. T{ov. >Anccdot. Ripeto ,che tuttavia a me fem- 
bra incerta o ignota 1* origine di quella voce . 

Gajo . Hilaris , giacer. Lodovico Cafielvetro dal 
Greco Kalos , 1 ’ Aleandro , e il Menagio dal Latino Ca - 
jus o Gajus , derivano il nofiro Gajo , perchè Cajus <ij 
gaudio patrum fu detto. Aggiugne il Menagio, che il 
Latino Cajus venne dal Greco Gajos , originato dal difu- 
fato Gao , lignificante Gaudeo . Si può lodare quella Eti- 
mologia . Ciò non ottante ricordo , che , ficcome offer- v 
vò il Chiarimmo Leibnizto , fi truova Gahun predo Ot- 
frido , anticbilfimo Poeta Germanico , lignificante Io 
Hello , che il noilro Gajo . Perciò dar li potè , che più 
tolto a noi venifie dalla Germania Gajo , e in Francia 
Gay , e in Fiandra Gau . Tuttavia i Salfoni dicono Gau . 
Peniate voi s che ne’ Secoli barbarici il Popolo fapea , 
che il Latino Cajus lignificava ^Allegrezza . Non v’ era 
allora tanta Erudizione . Pochi anche iapevano quello 
atirulo lignificato a* tempi di Augulto . 

Galea o Galera . Triremi s , genus navigii . Non poco 
affaticati fi fono per trovar l’origine di quella voce il 
Cafielvetro , Giufeppe Scaligero , il Covaruvia , il Vof- 
lio , il Menagio , ed altri . Nulla di certo a mio credere 
ha alcun d’ elfi prodotto . Forfè la Lingua Arabica 1 ’ ha 
a noi infegnata , trovandoli Cbalaja in erta col lignificato 
di Navis magna . Inoltre ha Cbalion , Tsjavis magna , du - 
ila nautarum impulfu & remigio . Sembra di là venuto 
il noilro , e lo Spagnuolo Galeone . Negli Atti di Santo 
Erafmo Vefcovo a di 2. di Luglio li fa menzione nell’an- 
no 1$ 00. de quodam Gallono Trovincialium . Dopo i 
Greci e Latini nella Nautica rinomati , furono gli Arabi, 
e Io fa pur troppo la Criftianità t laonde da loro potreb- 
be effere venuto il nome di Galea . Ma nel Teforo delle 
mie antiche Ifcrizioni una ne ho rapportato, in cui fi leg- 
ge : PHALLAEVS GVBER. DE GALEAT. P 1 ER 1 S . 

Può 


Digitized by Google 


DISSERTAZIONI TRENTBSIMATERZA . ìSj 

Può quella indicare , che Galea è nome di lunga mano 
più antico di quel che fi crede . E quando fia così , gli 
Arabi I’ avranno imparato da noi . 

Galoppo , Galoppare . Si dice d’ un Cavallo che corre, 
ma moderatamente . Il Salmafio , feguitato poi dal Me- 
nagio 5 trafTe quella parola dal Greco Kalpan , o Kalpa- 
zein , che lignifica Correre . Non fi dovea il Salmafio at- 
tribuire quella (coperta , perche prima di lui fu accen- 
nata dal Budeo , e abbracciata poi dal Covaruvia , dal 
Monofini , e da altri tale Etimologia . Non la fo io cre- 
dere vera » perche lo ftelTo Salmafio confella , che Kal- 
pan vuol dire Trottare ; e quello è diverfo dal Galoppa- 
re . Aggiungo , avere gl’ Italiani Galoppo > i Franzefi 
Galop e Galope ; gli Spagnuoli Galope e Galopear ; gPIn- 
glefi Gallop ; c finalmente i Tedefchi Galop . Come mai 
tanti Popoli , ignoranti della Lingua Greca , fi fono ac- 
cordati tutti ad ufar quefto nome nelle lor proprie favel- 
le ? Aria di maggior verifimiglianza , e direi anche di 
certezza» ha, che il medefimo fia antichilfima voce Fran- 
zefe o Germanica , che s’ è poi comunicata alle vicine 
Nazioni . 

Gangaro , Ganghero dicono i Fiorentini . Tortarum 
cardo . Il Ferrari da Canceres ( in Italiano Gamberi ) > 
(limò originata quella voce , quali Canceres, quod 
diflorti fint . Etimologia veramente (torta . Da quando 
in qùà i Gamberi fono (torti ? Dal Greco Cancbalos la 
deduce il Menagiocon citare per teftimonio Hefychio . 
Ma è incerta l’ età d’ Helychio , e molte giunte fono (la- 
te fatte al di lui Vocabolario. Finalmente Hefychio fcri- 
ve , che la voce Canchalo è voce della Sicilia : Adun- 
que non propriamente Greca. Nella Germanica yingel 
lignifica Ganghero ; e già dicemmo , che 1’ L. in molte 
voci s’ è mutato in R. Di fi dunque fi potrebbe elfere 
formato Ganghero , quando fi fapelfe intendere , come 

nel principio ad *Angcl fi folfe aggiunto un C. come in » 

Cancbalos , ounG. come in Ganghero . 

Gara. Contentio , ejEmulatio . Non v’ha dubbio: 
1* Italiano Guerra è nato dal Tedefco Wcerre , ficcomc 

Tom. II. 'Pari. I. T « an- 
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ancor W.*rTnglefe , e G terre Pranzele. Ch_- da e(Ta_» 
voce ancor fia prowenuto Gira , come pensò il Mena- 
pio , noi crederà tolto , chi rifletterà alla divertiti del 
lignificato . A tue parrebbe più verifimile il trarla dalla 
Lingua Arabica » la quale ha Gbara » lignificante Invi - 
dere tenutari. Zelotypìa ! abitare , per bttelhto del 
Giggeo e del Gollio . Da brigare ftranamente volle il 
Ferrari dedurla . 

Garbo . Gratin , P'enu/las , Eleganti a , Concinnitas . Il 
Ferrari da Garba falcetto di (piche ; il Gujeto dal Greco 
Ganron lo vollero ricavare . Fra le Etimologie e i So- 
gni , che differenza v’ha mai ? Nè pur io truovo ori- 
gine che m’ appaghi . I Franzefi appena conofcono que- 
lla voce, e il Furctiere pretende > che fia paffuta colà 
dall’ Italia. Trovandoli poi molto tifata in Inghilterra, 
il Bailey Scrittore di quella Nazione pretefe , che ve- 
nilfe dall’ antico Sa/fon ico Gearpian . Se foifc vero > noi 
dai Settentrionali I’ avremmo apprefa . Ma non vo’ la- 
feiardidire, chiamarli in Italia Vino Garbo il Vino di 
grato fapore , che s’ accomoda al gulto de’ Bevitori . 
Dicono i Modenefi: j Queflo mi aggarba > cioè mi dà nell* 
umore , mi piace. Sarebbe egli mai polEbile > che dal 
Vino folfe paffuto negli uomini quello vocabolo » per de- 
notare la lor Grazia , onde piacciono a tutti ? Dà Gauro 
monte della Campania prelfo Sorrento, dove fquifiti 
vini nafeono, fembra venuto in proverbio il Vino Garbo » 
giacché facilmente Gauro tì muta in Garbo . Luogo è 
alle conjetture , dove manca la certezza . 

Garbuglio . Confuso , Tumultui . Di là Ingarbuglia- 
re cioè Intricare . I Franzefi dicevano Grabuge ; ora è 
andato in difulò ; e il Furetiere la crede voce colà por- 
tata dii’ Italia . Doveva il Menagio guardarli dati’ ef- 
porre il fuo credito al rifo d’ognuno allorché fcriflc j 
f'ien ftcurifjìmo da Turba . Nè più lodevole è l’opinione 
del Ferrari , che vorrebbe trarre quello vocabolo da__» 
Capegli intricati . Per me confeflo di nulla laperne . 
Pofi'ono fedamente gli Eruditi riflettere , fe mai fi folfe 
formato Garbuglio dal Germanico Gar » lignificante 

. Idol - 


Digitized by Google 



DISSERTAZIONE TRENTESJMATERZA i„ 

Molto , e dal Latino Bullio . Metaforicamente diciamo 
il bollore di una riffa , di una lite , di una battaglia . 
Anche gl’ Inglefi hanno Garboil , e to Boti , Ebullire . 
Se non han ricevuto da noi Garbuglio , farà venuto ad 
efli , e a noi da Gar Tedefco , e Boil , quali Garbuglio 
fia un gran Bollore . Da’ Modenefi Buja fi chiama una 
riffa e confufion di perfone , da Bollire . 

Garontoli . Non occorreva far menzione di tal voce, 
perchè inventata dalla plebaja Fiorentina,e come rilèrba- 
ta ad effi, luogo non merita in alcuna Scrittura . Fors’an- 
chenon s’ ufa più. Il Monofini contuttociò ne volle far 
menzione ( non 1* hanno già fatta gli Autori del Vocabo- 
lario ), e diffe , che dar de ’ Garontoli vuol dire dar de* 
4 Pugni , con aggiugnere > originata tal voce dal Greco 
Grontboi , che lignifica lo ffeffo . Ottimamente: aggio, 
gne qui il Menagio 1’ autoritativo fuo Epifonema . Oh 
sì che s’ ha a credere , poco più di cent* anni fono , co- 
sì erudita la Hebe Fiorentina , che andò a farli predar 
dai Greci quel vocabolo, non faputo da alcuno degli 
antichi . Nuove parole , nuove frali inventa fovente il 
Popolo , delle quali nè pur fi sa trovar 1’ origine. An- 
che la marmaglia Modenefe , per Dare un Pugno , dice 
Dare un Garofano , perchè quello Fiore ha cinque foglie 
ed altrettanti diti ha la mano . Inetta Metafora , di cui 
nondimeno fo menzione per ricordare , che le voci 
plebee fon da prendere per lo più come piombo , non 
come Oro . Gli Spagnuoii Garrote , e i Franzefi Garrot 
chiamano i Colpi di Baffone ; e chi sa , che la Plebe Fio- 
rentina non traffe di là i fuoi Garontoli ? Bella farebbe, 
fe il Monolini aveffe prefo per Pugni ciò che folle Ba- 
ffonate . 

Garzone . Vedi la Differr. XXVI. della Milizia . 

Garzuolo . La parte di mezzo più tenera ne’ cefpi di 
lattuga, caolo, e di alcuni Fiori ed Erbe comeilibiii . Da 
Cauliculus llimò il Ferrari nata quella voce. Ma ripugna 
il l'uono delle lettere. Affatto fpallata è l’opinione del Me- 
nagio , che vuol trarla dal Greco Tbyrfus o Turfus così : 
Trufulus, Ciurfulus } Cirfuolo, Giarfolo,Giarfuolo,Garzuo- 
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rum anche anticamente era in Roma . Così ancora in al- 
tre Città . 

• Ghiera . . Circulus , o Fafcia ex Ferro , o pure d’ al- 
tro metallo . Finfe il Menagio la voce Vaginaria , e di 
là trafle Ghiera , al difpetto delle lettere e del lignifica- 
to diverfi . Invece di Ghiera i Modenefi dicono Verrà o 
Vera . Noi troviamo predo gli antichi Varai marna , 
Vara Brathia , per lignificarli fieli per abbracciar qual- 
che cofa . Sarebbe mai fiata appellata Ligula Vara » 
quella che oggidì è Verrà o Ghiera ? Chi sa di meglio * 
me l’ infegni . 

Ghirlanda . Corona , Sertum . Il Caftelvetro da Gy- 
rus e Gyrare fece venir quella voce . Meritò tale Eti- 
mologia d’ edere chiamata Certiffìma dal Menagio . Ma 
niun d’ elfi toccò il punto . Dalle Lingue Settentrionali 
noi Italiani abbiamo prefo quello vocabolo » V apprc- 
fero anche gl’Ingleli , che dicono Garland ; e i Fran- 
zeli , che una volta diceano Garlande > ora dicono 
Ghirlande . La fillaba Land fa conofcere abbafianza , 
che non viene da Gyrus . I Eollandifli nelle Note alla 
Vita di Santa Francel'ca Romana fcrifsero > che quella 
da elfi appellata Lombardica voce , fi formò dal Tede- 
Ico Xffiren , Botare , o XP il , Ruota , e Rande , Con- 
torno . 

Giallo. Flavus , Croccus . Si fottoferive il Menagio 
all’ opinion del Salmafio , che da Galbus , e da Galbi - 
nus color derivò quello vocabolo . Ma Galbus non è di- 
verto da Glaucus , colore , che fembra inclinante all’ 
Azzurro o al Verde. Però più tolto è da aderire allo 
Scaligero feniore > che dal Tedefco Gheel originò il no- 
ftro Giallo . Edcndo Gheel una delle antichifiime parole 
della Lingua Germanica > facilmente 1’ abbiamo conver- 
tita noi Italiani in Giallo ; i Franzefi in fattine', gl’ 
Inglefi in Yellovv , e gli SpagnuoU in Yald . In tutti 
quelli Regni fi ftefe una volta la potenza de’ Settentrio- 
nali . 

Giarra, Giarro , Giara . ^ infhora , o Vafj di ve- 
tro . 11 Ferrari e il Menagio dal Greco Yalos fignifi- 

T 3 cante 
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cante Vetro {limarono difcefa quella parola . Ripugna" 
no le lettere , e troppo largo è il lignificato di Vetro . 
PolTo io qui folamcnte avvertire il Lettere, che gli Ara- 
bi hanno Giarraton , lignificante uydriam > o Vafo di 
terra cotta da bere acqua . Dicono ancora 4 l-Giarro , 
per lignificar lo (ledo . 

Giavellotto . Teli bellici , ftve iaculi fpecies . In.-» 
Franzefe °Javelot . Il Menagio lo derivada Capulus , 
Capcllus > Capellottus, Gapellcttus , Gavellottus , Gia- 
vellotto . Che abbia che fare Caput , e Capulus de’ La- 
tini coi Dardi e Frecce, l’avrei volentieri imparato 
dal Menagio. Ma di quelle tele feconda era la di lui 
Fantafia. Più per mio parere fi accoderà al vero, chi 
penferà non altronde nato Giavellotto , che da Clavus , 
Clavellus , c Clavellottus . Cioè quella Torta di dardi 
fu cosi nomata , perchè avea una lunga ed acuta punta , 
quale ère’ Chiodi , ediverfa da altri , che aveano nel- 
la punta due ali . II Latino Cla da noi LombarJi fi muta 
in Cid. Indi Giavellotto , e poi Giavellotto . Non accon- 
fente il Menagio al Ferrari , che da Clava deduce Già - 
varina , altra Torta d’ armi . M 3 forTe il Ferrari accertò . 

Giorno. Dies. Il MarcheTc Maffèi nel Lib. XI. della 
Verona illuflrata c’ infegna , che la plebe Latina ebbe 
in ufo 9 Jornus , laddove le perdane colte dicevano Dies . 
Ma niuno eTempio recò egli di quello Tuo “fornus , nato , 
fecondo lui , da fJornus , lignificante , cb' è di quell'an- 
no . Analogia non truovo fra quelle parole. Certa è 
bensì 1’ Etimologia indicata dall’ Acarifio Italiano , e poi 
dal Salmalìo e Menagio , cioè che Giorno fi formò dal 
tempus Diurnum de’ Latini . Giovenale Satyr. VI. 

. . Longi relegit tranfverfa Diurni . 

Cosi Mattino ufcl da tempo Matutino , e Verno da tem- 
po tìjberno . 

Gio/lra . Ludus militari s . Vedi la Differt. XXIX. 

Gire. Ire. Non curò quella voce ufata dai Poeti il 
Menagio. Pare nata dallo IfelTo Ire ; macome v’entrò 
iK,? Veggafi dunque. Te folTe derivata dal Tcdefco 
Gchen , lignificante Andare . Fra Giacopone , che cir- 
ca 


Digitized by Googl 



DISSERTAZIONB TRHNTESIMATERZA *91 

cal’anno «298. componeva le fue Rime» con gran li- 
cenza fi fervi di quello verbo in vari tempi . 

Coffa. Jnexpcrtus . Ineptus . Sentenza fu del Salma- 
fio , che da Cufa velie fpiffa & villo fi fia proceduto 
Gufo e Goffo . Vi coniente il Menagio con ifcrivere : 
piene di Gufus , lignificante Grojfolano . Halle cofe_» 
poflibili » ma non dalle verifimili è prefa quella origine . 
Non fenza fondamento fi potrebbe pretendere , che dal 
Tofcano Gufo fi folle formato Goffo . Il Latino Bubx> in 
Tofcano è appellato Gufo , in Lombardia Barbagianni . 
Più nomi abbiam prefo dagli animali per dileggiare o in- 
giuriare altrui , come dilli alla parola Briccone . Tutta- 
via fembra a me , che il Monofini toccate la vera ori- 
gine di Goffo » cioè dal Greco fcphot , ufata alle volte 
dai Greci per denotare uno Stolido , ed infenfato . Trop- 
po facilmente Cofo pafsò in Goffo . Il Menagio , che a_» 
dritto e rovefeio vuol trovare nel fondaco della Greca 
Lingua i vocaboli Italiani , qui dove lacofa pare chiara» 
vuol tirare dalle nuvole un’ altra origine . Dtbbo non- 
dimeno aggiugnere > comparire nella Lingua Arabica 
una parola alquanto fomigliante , cioè Goflon » expe- 
rientia w ufu carena homo . E Gofolon , Ine ogitantia » 
Hallucinatio , Socordia . Gran commerzio ebbero una 
volta con gl’ italiani i Saraceni Arabi . 

Gomuna , o Gomena . Punis nauticus > Rudens . Odi 
il Menagio: Forfè da Gemina , prò Gemina Chorda » 
ferebeque ’ Canapi fon più groffi degli altri . Non vale un 
frullo. Uomini dotti già (triterò , aver noi imparato 
dagli Arabi quello vocabolo . Nella lor Lingua fi ufa_» 
l-Gommalo » lignificante la grolla fune , onde pendo- 
no le ancore» olia Bydens . Sembra, che di là fia ve- 
nuto il noftro Gomena , e lo Spagnuolo Gomena . Il 
Giggeo 1 ’ avverti , e il Bocharto lo confermò . 

Gondola .'ìsfavicuU genus apud Venetos . Da Gondu s t 
derivato dal Greco Kondy , che lignifica un picciolo Bic- 
chiere , il Menagio ne tirava I’ origine , quafichè gran 
differenza non palli fra una ‘Barchetta e un Bicchiere. 
Da ContHs poco felicemente anche il Ferrari . Forfè è 

T 4 tutta. 
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tuttavia incognita la nafcita di qucfto nome . Che anche 
i Tedefchi chiamino Condii una Navicella } lo attefta il 
Cramero . Se poi I’ abbiano eglino apprefo dai Venezia- 
ni j chi mel sa dire ? 

Gonna. Specie di velie Donnefca . Cyclas > Tunica . 

L’ ufanoi foli Tofcani . Che fia d’origine Ebraica, fu 
parere del Volilo . Io più volentieri mi fottoferivo al 
Menagio, che dalla Lingua Germanica fa venir quello 
nome , fe pure non è propriamente difeefa dal Linguag- 
gio Celtico > giacché il Boxornio notò nel fuo Glofi'ario 
Cw» con quello lignificato . 

Gorgia . Guttur . Voce difufata , rellando folamente 
il dir e la gorgia Fiorentina , per lignificare, che quel 
Popolo pronunzia quali nella gola alcune lettere o voci . 
Indarno da Gula volle il Ferrari dedurre quello vocabo- 
lo. E poteva il Menagio rifparmiar di fofpettare , che 
folle originato da Guttur , o da Gorus , o da Gurgum . 
Tengo io per fermo , che lia venuto dal Latino Curges 
1 J Italiano Gorgia , e il Franzefe Gorge , metaforicamen- 
te trasferito Gurges alla Gola . Perciocché altro non è 
V Ingurgitare Latino , che mandare nel Gorgo , cioè 
nella Gola . Nelle antichiflime Chiofe di Rabano Mauro 
Elegge: Hcuina Revelatio Gurgitis . Che vuol dir que- 
llo ? Nient* altro a mio credere , fe non J\ebellatio Gut- 
turis . Vedi la feguente parola . 

Gozzo, /ngluvies , Gurgulio .Sacculus fub Culture , 
in rjuem aves ci bum addite unt . I Modenell dicono Goffo. 
Ecco il fentiniento del Menagio. Da Faux, Faucis, Fau- 
cium , Focìurn , Vocium > Guocium , Gozzo . O piuttollo 
da ugulus iuguli , *]ugulium , Gulium , Gulicium , 

Gii cium , Gociurn , Gozzo . Più fpeditamente potea ti- 
rar tal voce da Gula . Scorge ognuno , che ridicole Eti- - 
mologie fono quelle , Eccome figlie folameute d’ una_j 
bizzarra Fantafla . Forfè toccherò il punto con dire ,che 
Eccome poco fa avvertii > Guttur metaforicamente fu 
dagli antichi appellato Gurges , onde Ingurgitare : così 
da Gmgcs fu formato Gurguflium , mutato poi in Gur - 
gu fiuta , e ne venne poi P Italiano Gorgozzo ; c quello fi- 
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nalmente, detratto il Cor , r etto Gozzo , lignificante il 
Ventricolo degli Uccelli . Affinchè non fi dubiti di que- 
lla derivazione , conviene offervare , che tuttavia i To- 
fcani hanno Gorgozza e Gorgozzule , lignificanti la Go- 
la j e il Ventricolo fuddctto. Ufitatiflimo ancora tro- 
viamo nel Dialetto Veneziano Gargozzo . Nè altronde^ 
pare venuto Gargarifmo e Gargarizzare ; fé non che 
troviamo nella Greca Lingua Gargarizein , lignificante 
il lavare la Gola coll ’ acqua . 

Gozzoviglia ; e far Gozzoviglia . Genio indulgere , 
o pure Convivati cum amidi , Comeffatio , Comfotatio 
notturna . E’ parola Fiorentina . Forfè da Gozzo , di- 
ce ilMenagio. Anzi indubitatamente, aggiungo io. 
Aggiugne egli : Gozzo , Gozzovium , Gozzovi > Goz- 
zovilium , Gozzovilia , Gozzoviglia . Comoda manie- 
ra di fabbricar quante Etimologie vogliamo . Odi anche 
il Ferrari , che la difeorre cosi : Gaudium , Godium » 
Cozzo, Gozzovum, Gozzovìlium . Sembra a me d’ave- 
re indicata la vera origine di Gozzo : però a nulla fer- 
vono tali immaginazioni. Vo’ io penfando, non altro 
elfere Gozzoviglia , fe non un comporto di Gozzo e Vi- 
glia . Imperciocché febbene i Tofcani hanno mutato il 
Latino Vigilia in Veglia , e Vigilare in Vegliare : tut- 
tavia gli antichi differo anche Viglia, e tuttavia i Ru- 
llici nortri appellano Viglia la Vigilia delle Felle. Que- 
lle Veglie ufate da’ nortri Maggiori erano condite da 
Giuochi , facezie , e buffonerie . Ma fe v’entrava an- 
che il condimento della Gola col mangiare e bere , que- 
lle allora fi chiamavano a mio credere Gozzoviglie , 
quali Veglie della Gola , Veglie Golofe . 

Graffio. Harpago . Vedi la Differt. XXVI. 

Gramo . Majhts , Mifer , Infelix . Di là Gramaglia , 
Tulla , o lugubris veflis . Immaginò il Caftelvctro , 
feguitato poi dal Ferrari , e dal Menagio , che il Gru- 
mia Latino deffe l’origine a Gramo , quafichè Gramico- 
fus fia Mceflus , Infelix. Roberto Stefano nel Leffico 
tenne la medefima opinione . Noi crederà già , chi più 
attentamente cfatnini l’affare . Nient’altro infatti nella 

Lingua 
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Lingua Latina fu Grami a , fc non Oculorum pituita ^ 
come attellano Nonio e Fello : al quale incomodo è fog- 
getto tanto il fortunato» che l’infelice . Però fembra 
più verifimilc» che dal Tedefco Gremeno Gramen , che 
in Italiano lignifica Rammaricarli , o Corrucciarfi , fia 
dil'cefo il vocabolo Gramo . Anche l’Hichefio fu di que- 
llo parere, giacché nelle Lingue Boreali Grani vuol 
dir e Iratus , Molefiia affcttus , Tcrturbatus , quali fo- 
gliono elfere i Miferi . 

Granata . Mazzo di fcopt col quale fi fpazza . Cosi 
definirono quefla voce gli Autori del Vocabolario Fio- 
rentino . I Latini ebbero Scopas . Aggiunge il Mena- 
gio : Granate per lo più fi tagliano le Scope . Noi infat- 
ti abbiamo negli orti una pianta di bell’afpetto > che 
talvolta s’alza alla datura d’un uomo > ed una fola ferve 
a fpazzar le aie de’ contadini » volgarmente perciò chia- 
mata Granata o Gran ad a . Se poi quella fia cosi appel- 
lata dai Grani » o perchè fa il medelimo ufizio , che le 
Scope adoperate nelle cafe , com polle del gambo e 
crine della Meliica , noi so dire ; ficcome nè pure fe 
per elfi Grani , o dalle fuddette Granate fia alle Scope 
venuto il nome di Granata . 

Gr aopare , lo lielfo che Graffare . Vedi la Dilfert. 

xxvi: 

Grappolo .Racemus uva . Dice qui il Menagio: For- 
fè dallo lidio Racemus . Racemus, Racepus, R_pus , Gra- 
pus &c. Pare alfolutamente , che fi burli di noi quell’ 
uomo dotto. Nè da Traube Tedefco , fe non adoperi 
le tenaglie , non lo trarrai. Siccome gl’italiani dicono 
Grappo , Grafpo , Rafpo , o Grappolo , cosi i Frante- 
li ed Inglefi ulano Grape . Finché miglior origine fi 
fcuopra > lecito a noi farà di credere che quella fia una 
voce dell’antica Lingua Francica » paffuta poi in Italia 
ed Inghilterra» o pure una delle antichi Alme Italiane , 
confervate anche dopo l’introduzion del Latino . Se 
noi riteniamo alcun reltodi quelle antichiflime parole , 
principalmente quello è avvenuto delle fpcttanti all’ 
Agricoltura. 

Grat- 
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Grattare . Scabcre , Scafpere , unguibus Radere . Dal 
Latino barbaro Cratare , che fi formò da l{ado > viene 
quello verbo fecondo il Menagio . Il Ferrari dall’inco- 
gnito verbo Cerere lo deriva . Ma fenza dubbio l’ab- 
biam prefo dal Germanico Kratzen lignificante lo Ile fio . 
Certamente fi truova nelle Leggi de' Borgognoni ( il 
Du*Cange dice ée'Frifoni ) il verbo Cratare ; ma que- 
llo è venuto dallo flelfo verbo Tcdefco, e non già da 
Eado . Anche i Franzefi di là tratterò il loro Grater t 
gl’Inglefi to Grate , e noi Grattare . 

Greppa , Greppo . I{upes prarupta , e non già Du - 
netum . Dal Greco Krepis , o dal Latino Crepido, vol- 
le derivar quella voce il Gujeto . Ma punto non fi ac- 
corda il fignificato di quelle voci colla parola Italiana . 
Sarebbe più follo da vedere , fe mai ne’tempi barbarici 
que’ luoghi feofeefi fi follerò cosi chiamati, come abi- 
tazione di Griffi o Grippi. I Modenefi appellano elfi 
luoghi Grippe , e Grippole. O pure fe da Aggrapparli 
per giugnere colà . 

Greppia . Frafepe . Accenno quello vocabolo fola- 
mente , affinchè il Lettore fempre più olfervi , qual 
fofie l’animofità del Menagio , uomo per altro di molto 
fapere. La vera origine di Greppia l’avea rapportata il 
Ferrari, cioè il Germanico Krippe , che facilmente fi 
mutò da noi in Greppia . Ciò non oliarne il Menagio, 
non dubitativamente , ma dccifivamente pronunzia i 
"Prafepe , Tr afepia , Crefepia , Grepia , Greppia . Fra 
tali Etimologie e i Sogni , che differenza v* ha ? 

Gridare . Clamare , Exclanare . Dal Greco Krizo il 
Nicozio traeva quella voce ; ma quel verbo lignifica 
Stridere , e non già Clamare . Prima di tutti il Varchi » 
poi Giufeppe Scaligero, il Covaruvia, il Volfio, ed altri 
concordemente fcrifiero formato PltalicoGriVare dalLa- 
tino Quiritare , e così lo Spagnuolo Gritar > il Franzef* 
Crier t e il Fiammingo Kriiten. Nella qual fentenza 
faltò a piè pari il IV.enagio . Dubito io afTaiffimo di tale 
origine. Nient’altro fu Quiritare, per attellato di Var- 
ronc , che Quiritum fidern cl amanda implorare . Sola- 
mente 
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diente adunque in Roma fi usò quello verbo t e foltanto 
allorché alcuno con gran voce invocava nelle contro- 
verfie , maflimamente civili , l’ajuto del Popolo Ro- 
mano . Tale elclamazione fuor di Roma era ignota , nè 
fi potca ufare. Lo Itelfo Varrone confefla , che i Rulli- 
ci fuor d’elfa Città in vece di dubitare , diceano ubi - 
lare . Era anche Quiritare si proprio di quell’azione > 
che predò tanti Autori Latini , sì di Roma » che d’altri 
paefi , e per tanti Secoli , niuno ha mai per Gridare , 
ufata la parola j Ouiritarc, ma bensì Clamare, Excla - 
mare, Clamitare , Ine latri are , Vociferare , ed altri fi- 
ntili verbi. Come dunque figurarli , che quello Quiri- 
tare , parola n pochi nota, non ufata nè pur dal Popo- 
lo Romano t folle così felice da dilatarli per tutta l’Ita- 
lia > Francia , Spagna ed Inghilterra ? Chi lo può cre- 
dere ? A me dunque l'cmbra più verifimile > che il fon- 
te proprio fia il Germanico Schreyn , lignificante Gri- 
dare . I Franzcfi lafciato andare l’S. ne formarono Crier, 
e gl’lnglefi to Cry ; i Fiamminghi Kriiten ; gl’italiani 
Sgridare , e Gridare ; e gli Spagnuoli Gritar . 

Grimo. l\ugofus , come interpretano quella voce 
gli Autori del Vocabolario della Crufca . L'Eritreo dal 
Latino Elma , e il Ferrari da Crinitia vollero dedurla . 
Saggiamente notò il Menagio doverli cercare altre ori- 
gini di (quello vocabolo . Bifognerebbe prima accertar- 
li, fe Grimo veramente lignifichi fiugvfo . Perchè fe 
mai volelfe dire Rgbbiofo (, noi diciamo Vecchia Gri - 
ma ) allora verrebbe dal Teutonico Grimi n , lignifican- 
te lra t Rabbia . Ma fe denota R&gofo , a me ne è igno- 
ta l'origine ; e fidamente fi potreboe penlare al Franzc- 
fe Grimaces ( Smorfie dicono i Modenefi ) che dinota 
ftorcimentodi volto. 

Grimo . Corrugata s , Rugofus . Suoi compolli fono 
Grinzare , Aggrinzare , Grinza &c. Vuol trarla il Mc- 
nagio da IQngerc , ma altro è l’arricciar il pelo , e ino- 
ltrare i denti de’ cani ; e poi qui entra il G. Ma onde 
quella voce ? Dilli di fopra , che il Saiiònico Grinian 
lignificò Corrugare labi a . Potrebbe!! elfere llefo que- 
llo ver- 
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fio verbo all’altre rughe de! corpo . Ha la fteffa Lingua 
Tedefca Vvrincbel , che veramente vuol dire Grimo ; 
e di là l’Ingl e(e l^vrinl^e . Qualche vicinanza mi par di 
trovare fra quelle voci . Di più non faprei dire . 

Gruccia. Sub axillare fulcrum , di cui fi fervono 
alcuni zoppicanti a foggia di T. I Sanefi , ed altri Popo- 
li d’Italia tale appoggio chiamano Croccia > Crocchia &c. 
i Fiorentini Gruccia . Penfa il Menagio venuto quello 
nome da Crux , Crucis , per la fua forma . E’ lodevo- 
le Etimologia . Tuttavia perchè dalla ufata forma delle 
Croci difeorda la Croccia i fembra a me più verifimile , 
che fia difeefa tal voce da Grucce e Gruckel , antichif- 
lime della Lingua Germanica» ed ufate anche in Fian- 
dra. Di là Cruccia , Gruccia, e Croccia degl’italiani , 
e Crutcb dcgl'Inglefi . I Franzcfi dicono oggidì Toten - 
ce > Bequille ; ma anch’eflì una volta ufavano Croffes , 
e cruebias . Nella Vita di San Bernardo Penitente , e 
della Beata Lucchefe fi truova la voce Crucca , come 
olfervò il Du-Cange . E nella Vita di S. Pietro Paren- 
zio al di 2 1. di Maggio è mentovato Claudus duas Cru- 
cias afeellìs fuppofitas babebat . Cosi nelle Vite di San 
Rinieri Pifano, della Beata Fina die. fi truovano no- 
minate Croci* e Croccie . Noi Lombardi a sì fatti ap- 
poggi diamo il nome di Ferie » perchè imitanti la forma 
di certi Chiodi grofii chiamati Ferie ..Fra i Miracoli del 
Beato Simone da Todi , fepolto in Bologna nel 1322. fi 
parla d’un Zoppo , il quale ire nonpoterat fine Feria . E 
nella Vita del B. Jacopo Veneto al di 3 1. d i Maggio ab- 
biamo lignea fulciment a , qu£ Ferlas vocant . 

Gruppo » Groppo . 7 {odns. Il Menagio > allorché vuol 
dire Dubbio e Difficoltà , lo deduce dal Greco Gripbos ; 
quando poi lignifica un compleflò di cofe , come un 
Gruppo di Figure , da Globus . Cita egli il Salmafio 
per la prima Etimologia . Si può veramente credere 
nato l’Italiano Gruppo dal Latino Grypbus . Odali A. 
Gellio Lib.I. Cap.a. che Grypbos diflolvtre difle , cioè 
captionum DialeRicarum laqueos. E da Suida gli Enim- 
mt fon chiamati Grifi. Quella voce cangiata fu dagi’lta- 
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liani in Gruppi , e Groppo , per difegnare un Nodo , o 
qualche coft difficile ed imbrogliata , come da Gibbus 
11 formò Gobbo . Il PH. de’ Greci in Latino fòvente di- 
venta P. Grifum Se Cripton dittero i noftri Maggiori . 
Nè s’ ha a ricorrere a Globus per dire un Gruppo di Fi- 
gure , si perchè Globus non efprirae tal lignificato , e 
si perchè anche ivi fi tratta di un T^odo , dicendo noi 
egualmente un Laccio di Figure . 

Guadagno . Lucrum . Guadagnare . Lucrati . Dal 
Greco Kardainein lo traile il Monofini . Da Vas P'adis 
ilGuJeto e il Ferrari: quafichè fi fotte formato Vada- 
num y ciò èpretiutn Vad'ationis . Poco ci vuole a far de* 
Sogni vegliando . Dalla Germanica antica voce F'vin- 
nen lo dedufle Carlo Catone Curzio . Truovo io tene- 
bre dapertutto . Ciò non ottante , fembra verifimile , 
che da qualche Nazion Settentrionale fia difeefa quetta 
parola , da che comincia per GV. come tant’altre voci 
Germaniche comincianti per Vv. e poi vederla comune 
in Francia » dove è Gain e Gagncr ; in Inghilterra Gain ; 
in Ifoagna Ganar ; e in Islanda Gagn » come offervò 
l’Hichefio . Come poi fia entrato il D. nel vocabolo 
Italiano , noi so intendere. 

Guado. Ifatis nella Greca Favella . Erba da tingere 
i panni in azzurro . Dal Guaflum de’Latini volle ricavar 
quello nome ilMenagio, parola di Plinio Lib.22. Cap.I. 
come emendò il Salmafio fopra Solino Cap. 22. Ma 
ognun sì , quanta licenza fi prendere il Salmafio in 
emendare o mutare i vecchj tetti • Glaftum fi legge in 
Plinio . E poi da Guaflum fi farebbe formato Guaflo » 
non Guado. Probabile a me fembra , che dal Germa- 
nico Vveid , o Vv<tid , come legge il Cramero » fia 
ufeito l’Italico Guado . Anche i Franzefi hanno Guede 
o Gucfde , lignificante Io fteffo , e provvenuto dal me- 
defimo fonte . 

Gualcire . Vedi fopra in quella medefima Differta- 
xione . 

Guancia . Gena . Il Ferrari e il Menagio , foliti fem- 
pre a pefear l’origine delle voci Italiane nella Greca o 

Lati. 
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Latina Lingua , tirandole poi con gli argani al loro in- 
tento : il primo da Gena Latino, il fecondo dal Greco 
Cnatbos , ricavarono Guancia . Ma nel Settentrione an- 
che quella voce s’ avea da cercare . Lo fteflo GV. con 
cui rendiamo il Tedefco Vv. come gii dilli , dovea fer- 
vire d’indizio . E’ dunque il nollro Guancia lo fte/Gfli- 
mo Fvange o Vvangen della Lingua Tedefca , avendo- 
ne polcia noi formato Guanciale , Guanciata 8 cc. 

Guardie. Gxcubite , Cuftodes corporis . Se vogliam 
credere al Chiaridimo Marchefe MafFei nella Verona 
illuftrata libro XI. pag.315. s’ ingannano coloro , che 
dalla Lingua Germanica traggono quella voce. Irtiper- 
ciocchè dic’egli : bel paffo è in Tlutarco , dal quale 
poffiam conoscere > tal voce ejjere /lata in fijnta fin da* 
tempi di Mario : narrandoji da quefio tutore» come 
Mario s' era fatto un'accompagnamento di Servi afta- 
ti , 4’ quali dava egli il nome di Vardie : così porta il 
tefto Greco . Altro non dice il teflo di Plutarco le non 
quello s Circumfeptus deltttis Servii , qui fé contulc- 
rant ad eutn , quos Bardi&os appellabat . Colloro fu- 
rono poi tagliati tutti a pezzi da Ciana e da Sertorio ( 
Prima ancora avea il Voflìo notato quello paflfo nel fuo 
Etimologico > ma fenza che gli veniife in mente , che 
di là fi potclfe trarre l’Italiano Guardia , e il Franzefc 
Garde. Non perchè faceflero le guardie que’ Servo fu- 
rono chiamati Bardei 5 ma perchè erano Sgherri ed 
u tjfaffìni , de’quali fi dovea fervire Mario per le fue 
crudeltà , c Ornili ai Bardei Popolo dell’Illirico , infa- 
me per li fuoi aflTaHinj , come il Salmafio ed Enrico Ste- 
fano già oflervarono . Vatinio in una Lettera a Cice- 
rone Lib.V. Dicitur mibituus Servus anagnoftes fingiti - 
vus cum t y ardxis cjfie . Trofie ilo tibi illum reperiam , 
nifi inDalmatiam aufugerit.E da Plinio Lib.III.Cap.aa, 
fon rammentati populatores quondam Italia Vardai. Ma, 
onde Guardia ? Come tanti altri han già ofifervato , vie- 
ne dal Germanico Wvarten ( pronunziato Vvarian da 
gli antichi Teutoni) e figo ificante Vedere , Mirare » 
Gjfiervare , c mutato di pelo in Guardare dagl’italia- 
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ni ; ficcome ancora il Franzefe c Spagnuolo Ga.rd.er l 
Trasferita poi fu quella voce alle Sentinelle , e ai cu- 
flodi del corpo o Palazzo de’Prin'cipi , in lignificato di 
Cujlodire , e di mirare ed olfervare , che neflun nemico 
fi accolli. S’ufa in Francia Gare te corps , Gare Veau . 
Ce mot , dice il Furetiere , vient de Varare Latin felon 
Saumaife , cioè fecondo il Salmafio . E’ da llupire , che 
uomini si dotti non abbiano avvertito , che il Franzefe 
Gare altro non è che Garde , o fia Trens Garde , cioè 
l’Italiano Guarda , così parlando noi per avvertire al- 
trui di fchivare un carro , cavallo , legno &c. od ac- 
ciocché cullodifca la teda, o le gambe da qualche immi- 
nente pericolo . 

Guarì . Multum . Il Berteto dal Greco Oligos ; il 
Menagiodal Latino Avarine ; da Italie il Ferrari , de- 
dulfero quello vocabolo . Tutte llravaganti immagina, 
zioni . Nè toccò già il vero punto il Cardinal Bembo in 
dire > ch’elfo pafsò dalla Provenza in Italia . L’origine 
propria è il Gar » avverbio delia Lingua Germanica , 
antichiffimo ed ufitatiffimo ineffa , e lignificante Mol~ 
to . 'b[on ha Guari lo fleflò. è nella noftra Favella > che 
jVon ha Molto. E di là anche i Franzefi trafilerò il loro 
Guere . A quella voce il Furetiere feri ve : Mlnage le 
derive de Vitalità Guare , o« de l'Hebreu Gara > qui 
ftgnijie Retrancbcr . Qui abbiam l’incoftanza degli Eti- 
mologilìi .. Poco fa il Menagio tirava quella voce da 
jlvarius . Miriamo ancora il lor girare qui e là per 
trovar le origini de’vocaboli , fenza cercar que’ paefi , 
dove è la lor vera fede . 

Guam acca , Guarnaccia . Sorta di velie talare . Vi 
fi fente dentro il verbo Guarnire . Non è più in ufo . 
Il Meurfio tirò tal nome da Granatza , parola de’Greci 
degli ultimi Secoli . Non può appagare. Potrebbe!! 
qui dire , che gli antichi Latini ebbero Gaumace , vo- 
ce tifata anche da’Greci . Son parole di Varrone Li- 
bro IV. de Lcgib. Gaumace » tnajus fagum , & Jlm- 
pbimallum Grata . Ma non alerei dedurre sì da lungi 
Guarnaccia . 

Guata- 
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Guatare . mittente rffpicerc , Intueri . Cerne oflTer- 
vai alla voce tignato , ripeto ora » che il Ferrari e il 
Menagio inciamparono nel piano , quando quegli da 
Vifitare > e quelli dal fognato verbo Cattare per 
Vedere , derivarono il nollro Guatare. Da Invaila 
voce Germanica antica , e lignificante Sentinella , cioè 
perfona polla per oflervare, fe il nemico viene , difqe- 
fe Guaita ( come dicono i Moden.fi ) e da Vvactarc 
Guatare ; o come ha il Dialetto Modenefe , Sguaitare > 
per mirare attentamente le altrui occulte azioni . 

Guazzare . Sguazzare . Ha più lignificati . Ver di- 
battere cofc liquide , dice il Menagio , da Mquatiare , 
verbo da lui finto . Ver pajfare a Guazzo > da Vadum. 
Ma altro è Guado , e Guadare , che veramente viene 
dal Latino Vadum,e d altro Guazzare . Ora tanto Guaz- 
zare , che Guazzo , vengono dal Germanico yvajfer 
lignificante ,4 equa , o da Vvatten , cioè Vajfare il Fiu- 
me . Ripeto » che il Tedefco Vv. fi rende in Italia per 
GV. I Tedefchi da Vvajfcr formarono altre molte vo- 
ci , come Gevvaffèr Inondazione , Vvajfetn adacqua- 
re &c. Perciò Guazzare in Italiano divenne pajfare il 
Fiume co*piedi(c naa alcuna comiderazione^del Guado . 
I Modenefi hanno Sguazzare per lignificare un nembo 
di pioggia , e Sguazzare per dar fi bel tempo , dedotto 
dal coftumc dell’anitre , che truovano il lor piacere nel 
nuotare . 

Guercio . Strabo , Vatus , dìfìortis oculis intuens . In 
quello fenfo l’ulano i Fiorentini . Vedi la llravaganza 
de’Dialetti . I ModeHefied altri Popoli chiamano Lofco, 
chi prefio i Latini era Strabo , quando fi crede , che il 
Latino Lufcus lignificane Cocles , cioè chi fi ferve di un’ 
occhio fòla . All’incontro elfi Modenefi appellano Guer- 
cio il Monoculo , quando quelli in Tofcana lignifica lo 
Strabo de’Latini . Dal Latino Verfus deduceva il Mena- 
gio Guercio ; da Verticius vocabolo fognato il Ferrari » 
Puofli confiderarc> fe mai dal Tedefco Vvell^ potette 
edere difeefo il Vocabolo Tofcano. Veramente lignifi- 
ca fidamente Fiaccai Languente ; ma aBÙno mi fa Gio- 
Tom. 1/. Vart. i, V vanni 
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vanni da Genova pretto i! Du-Cange , dove fcrive s 
Tatus , idert Guelcus , Strabo aliquantulum . In vece 
di Guelcio avrebbero poi forfè gl’italiani detto Guercio , 
trovandoli in altri vocaboli mutato L, in R. 

Gufo. Bubo . E’ voce de* Toi’cani . In Lombardia H 
chiama Barbagianni . Tanto il Ferrari . che il Menagio, 
avendo trovato predò gli antichi una velie pelo fa appel- 
lata Cufa , Gufa , fi perfuafero > che al Bubme fotte.» 
pollo il nome di Gufo , quod denfis circa roflrum p lumie 
inhorrefeat . Non c'è Analogia . E’ più torto da vedere» 
fe dall’ antica Lingua Tedefca folte venuto quello voca- 
bolo . Nelle Chiofe di Rabano Mauro , pubblicate dall* 
Eccardo , li truova il Barbagianni appellato Vfun . Pa- 
rimente nelle Tedefche , tratte dalla Biblioteca Medi- 
cea fi legge Bubo , Huvo . Il Tedefco Huvo , facilmen- 
te pronunziato per Hufo , può '«Acre pattato in Gufo 
pretto i Tofcani , e in Hyboii pretto i Franzcfi H in vece 
di CH o di G pofìtum eft more majorum , dice l’Eccardo, 
e lo pruova con v irj efempli . 

Guidare, Traire , Ducere, Dux effe. Forfè da Va- 
dari , fcrive il Menagio , o pure da Dux , Ducis . II 
Ferrari , o da Viator , o da Via Dux , o da Via index , 
tratterò Guidare . Nulla di quello può foddisfare . Pare 
che il Guiar degli Spagnuoli indichi ngto quello verbo 
dal barbaro Viare , mutandoli alle vqlte 1* V confonante 
inGV. Ma perchè gl’Iraliani v* interpongono il D di- 
cendo Guidare ? Quello D a me fembra nativo di que- 
llo verbo , lafciandolo cadere la Lingua Spagnuola , co- 
me in Fiarfe per Fidarfì , e in Crecr per Credere. Po- 
trebbero gli Eruditi Tedefchi eliminare , fe il loro 
Wtiden lignificante Tafcere potette aver data 1* origine 
al nollro Guidare . Se fì potette provare , che gli anti- 
chi Tedefchi adoperatterq quel verbo per Ducere ad pa- 
li um , adpafcua, quello farebbe il fonte . Certamente 
Minare lignificò una volta Guidare alpafcolo , e diven- 
tò pretto di noi Menare , generalmente lignificante Du- 
cere > Condurre . Vveiden Italianizzato è guidare . An- 
che i Franzeli ed Inglefi hanno Guide , e Guider . Dal 
Tedefco W vien per lo più il nollro G V . Gui- 
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Guifa . Hitus , Modus , l{atio agendi . Non da Divi - 
fu > come pensò il Callelvetro ; non da Fifa , come_» 
fofpettò il Menagio ; non da Vice , come infognò il Fer- 
rari ; ma certamente» come già avvertirono il Cluvc- 
rio, e Carlo Curzio , difcefe l’ Italiano Guifa dal Ger- 
manico Wife lignificante lo IlelTo . I Franzefi ed Inglefi 
hanno anch’effi Guife . Il Bembo lo credette vocabolo 
Provenzale . Ancor qui bifogna volgerli alle Lingue.» 
Settentrionali . Nelle Glofle di Rabano Mauro fi fpiega 
J^/fwrcol Germanico Wift > in Italiano Guifa . 

Guizzare . Motus pifcium per aquam . Da Fluitare , 
verbo sì lontano di lettere volle trarlo il Ferrari . An- 
cor qui credo io che s’ abbia «1 ricorrere alla Favella Te- 
defea , la quale ha Wifcben , o W itfeben , per tellimo- 
nianza del Cramero , fignificante lo Reflb . Sempre ri- 
peto il nollro GV indizio è di parola Tedefca. Benché 
qualche noltra voce cominciante per GV venga dal La- 
tino , pure ne abbiamo apprefa la pronunzia da’ fede- 
fchi . Come Guadare , non dal Latino Vaflare , ma di- 
rettamente è a noi venuto dal Germanico Vvajl . Però 
potrebbe darli, che il Tedefco Wifcben » tn Italiano 
Guifcare , fi folle mutato in Guizzare . 

Gufcio . Folliculus , Tu t amen > Te/la . Si logorano 
qui il cervello tanto il Ferrari, quanto il Menagio per 
trovarne 1’ origine . Quelli da Bncium , n Lxcujtum ; 
quegli da Cocblitium , derivarono quello vocabolo . Sia 
anche a me permeilo di dir le mie immaginazioni i giac- 
ché nulla poffo dare di certo . Gl* Ingbfì dicono Hufcb , 
ed Hufcbe i Fiamminghi ciò che noi appelliamo Gufcio . 
Avran lenza fallo que’ Popoli ereditata tal voce dalle.» 
Lingue Settentrionali , Tuttavia i Tedefchi dicono Hul- 
fe Tutamen . L’ H Germanico, ficcome avvertii , fi 
mutava dagl’ Italiani in G . Anche i Franzefi hanno Gaf- 
fe . Ma s’ ha da avvertire , che noi Lombardi facciamo 
differenza fra Gufcio e Gufcia . Diciamo Gufcia delle co- 
fe inanimate > come legumi , noci &c. e così i Franze- 
fi . Gufcio poi fogliam dirlo degli Animali , o cofe pro- 
i venienti da Animali , come Uova , Lumache , Ollri- 
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che &c. Potrebbe forfè quell’ ultimo venire da Gurgu - 
fiium abbreviato , per fignificare un’ angufta abitazio- 
ne . Per metafora diciamo un Gufcio di Camera o Cafa. 
Son parole d’ Apulejo : Ergo brevitatem G arguitoli 
nofiri ne fpernas . Peto , fu contentai parvulo lare . E 
Santo Ambrofio nel Lib. de Bono Mortis Cap. 2 . minima 
decedenti s ore emiffa evolat , tanquam carcereo corpo- 
ris bujus exut a Gurguflio . Noi diremmo in Italiano dal 
Gufcio del Corpo . 

I. 

Imbatterà, abbatterli . Incidere. Dal verbo Bat- 
tere, e dalle prepofiztoni In e *£ i fi fon formati quelli 
verbi . Ma come mai dall’Italiano Battere , nato dal Lati- 
no Batuere, e lignificante "Percuotere > è nato Imbat- 
terli , per fignificare Incontrarli in alcuno , o in alcuna 
cola ? Per la medefima ragione > che i Latini ditterò Of- 
fendere , che vuol dire Lstdere , e infieme Trovare fen - 
za pen farvi . 

Imbiutare . I Modencfi dicono Imbiudare , e vuol 
dire con ifterco vaccino (temperato lavare 1’ aja , ac- 
ciocché indurata ferva a battere ivi le biade . Da Biuta 
il Menagio tira quella voce nata dal barbaro-Latino 
Bluttare , che lignifica Stacciare . Ma I’ una non ha che 
far coll’ altra . Forfè, dico io , quella potrebbe edere 
parola Longobardica , e però di origine Germanica . 
Fra le Leggi del Re Liutprando Lib. V. Cap. 6. leggia- 
mo : Si cafam cujufcumque Blutaverint , aut torum res 
tulerint. Quando mai quello verbo fignificalfe Sporcare 
con dello flerco , avremmo la fua origine . Ma quello è 
incerto . Chi fpiega Blutare, per Ifpagliare , non riflet- 
te , che feguita dopo , aut res eorum tulerint . La Lior 
gua Tedefca ha Bluth e Bloth, Sanguis . Sarebbe dunque 
Blutare , Infanguinare . Per metafora potrebbe mai cf- 
fcre pattato all’ Imbiutare Italiano ? Si perdoni a sì ar- 
dite confetture . 

Imbroccare . Scopum attingere . Brocche , ficcome ac- 
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Gennai nella Dilfert. XXVI. chiamarono i noftri vecchi i 
pali e chiodi di legno , e rnaffimamente di ferro . Noi 
Modenefi tuttavia riteniamo il nome di Crocchette , per 
difegnare i più minuti chiodi di ferro . E perciocché nel 
mezzo di alcune forte di Scudi li conficcava un’ acuto e 
fodo Chiodo, perciò furono appellati Brocchieri. Di 
tali Scudi uno fi efponeva , in cui tiravano a Segno i 
Saettatori. Ghi colpiva più preflò al mezzo dello Scu- 
do , dove era la Brocca , o fia chiodo , riportava il pre- 
mio . Di là Imbroccare per colpire nel fegno . Anche i 
Franzefi hanno Broche nel medefimo fenfo , e forfè noi 
da elfi abbiam prefa quella voce . 

Immantenente . Statim , litico . Pare formato da In 
e dal Franzefe Maintenant . Il Talloni Modenefe nelle 
Note MSte al Vocabolario della Crufca ha quelle paro- 
le : Immantenente è detto da tenere in mano , ed aver 
pronta la sofà , come coloro che la tengono in mano . 

Impaccio. Impedimentum . Impacciare, numerari . 

Se i Franzefi abbiano tratto di qua il loro Empefcher , la- 
feerò confederarlo ad erti . Lo Spelmanno e il Somnero 
deducono quello vocabolo dal Latino Impetere ufato da- 
gli Scrittori de’ Secoli di mezzo per Chiamare in giudi- 
zio , od .Accufare . Si può vedere fe più follo venifTe_» 
da Tice metaforicamente adoperato . Cioè Impiccare 
negotium per frallornare o impedir un* affare . Noi fi~ 
milmente diciamo Impiccio , ed è io ftelfo che Impaccio . 

Prelfo Marziale fi truova Ticeatns . Dallo ftelfo fonte.» 
potè ufeire Spacciare , Spacciarli, per Ifpedrre , Scio- 
gliere gl* impedimenti , quali da Expiceare . 1 Mode- 
nefi dicono Spicciarli per fernet expedire . Propongo un’ 
altra opinione. Scriffe Fello, aver gli antichi detto 
Tacionem in vece di Taflionem , cioè da Tacifcor , con 
anche aggiugnere ; Tacifcor & Taceo in ufu remanet . 

Da Impaccare , cioè dall’ obbligar se con Patti , po- 
trebbe effere venuto Impacciare , nulla importando ,fe 
quello ora fia fcritto con due CC . Tal lignificato per 
metafora potè effere trasferito ad altre cofe . Che fe dal \ 
Franzefe Empefcher fotte, difeefo il noflro Impacciare ( il 
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che difficilmente mi verrebbe perfuafo ), converrebbe 
allora cercar altra origine . Si perdoni a tali confetture , 
finché alcuno rechi di meglio . 

Imparare . Meraviglia è , che il Menagio tralafciaÌTe 
quello verbo. Ne è veramente aftrufa l’origine . Altro 
a me non fovviene fc non il Franzefe Emparer , il quale 
fembra da noi metaforicamente adoperato per Impara- 
re . Noi egualmente diciamo apparare » che più s’ ac- 
corta allo Spagnuolo ^ imparar , quafichè Imparare fia 
Impadronìrft di una notizia non dianzi faputa . Quello , 
che a me fa parer gioito un tal fentimento , fi è 1’ ufo 
d’ un’ altra voce , cioè sipprchendere lignificante lo ltcf- 
fo per metafora > che il verbo Franzefe Emparer . An- 
che i Latini invece di Dìptere dilfero Percipere , Com- 
prebendere : dal che apparifee 1’ Analogia che corre fra 
quelli verbi . 

Impiccare . Vedi di fopra appiccare . 

Importare . Referre . Avvedutamente oflervò Carlo 
Dati Fiorentino aver noi melfo in Italiano il Ferre, o Re _ 
ferre dei Latini , efl'endo Ferre Io ftertb , che Tonare . 
Per me tergo per più verifimile j che a dirittura abbia- 
mo noi tratto dal medefimo Importare Latino il noflro 
Importare . Cioè allorché diciamo . Qneflo non ni’ im- 
porta ; fe qucflo v' importa , fi dee fottincendere qual- 
che coli , come fe i Latini dicertero : Hoc mibi , aut vo- 
bis , r.ibil utilitatis <z tei impedimenti importat . 

Improntare . Effigiare . Vedi la Differì. X\ I. 

Inaffiare , graffiare . Levitcr confpergere . Lo tengo 
formato da Ine da afflare de’ Latini > fottintendendo 
-Aqua . Per metafora ufiam quello verbo , qu-fi tnu 
foffio d ’ acqua . 

Incanto . ^uRio . Incantare . Sub hafla vendere . Dal 
Latino-Barbaro Incantare in vece di Cantare ed Intona- 
re , il Du-Cange, il Menagio» e il Ferrari credono ufei- 
ta quella voce . Ma non avendo lignificato Incantarci 
preflo i Latini ,e prertb i Latino-barbari più antichi , fe 
non ammaliare con efercitar la Magia ; ed Incantare 
per vendere all’ Incanto fidamente in quelli ultimi Se- 
coli 
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coli fi fia udito in Italia : s’ ha a cercare , fe mai la Lin- 
gua Tedefca ci avefle dato quello vocabolo .giacché ef- 
fahaGawf , per denotare ^fuliionem publicam . Ag- 
giunto In , che anche è ufato da’ T edefehi medefimi , ne 
farebbe venuto Incanto , Incantare Sic. Chi fa indicare, 
quai fieno gli antichi e propri vocaboli della Lingua 
Teutonica , faprà decidere , fe noi da efli , o pur elfi da 
noi abbiano prefa tal voce . 

Incappare . Incìdere , Incurrere . Il Menagio (limò na- 
to quello verbo da Incippare Latino, della qual parola 
dà per Autore Ifidoro nelle GlofTe . Incappare , fecondo 
lui , dicemmo prima , e poi Inciampare . Il Ferrari da 
Incefpitare ricavò Inciampare ; ma ne farebbe nato In - 
cefpare , e non Inciampare . Per quello che riguarda il 
Latino Incippo , le parole d* Ifidoro fono : Incippat , Il - 
ludit . Ma il Menagio pretende , che vi fi debba fcrive- 
re lllidit . E pure negli Eflratti del Pitheo parimente fi 
legge s Incippat > Illudit , c non già Intundit , come 
vorrebbe elio Menagio. Il Du-Cange (limò , che lì avef- 
fe a fcrivere ivi Includità a Ceppo lignificante finimento, 
che ferra le gambe. Aggiunge pofeia il Menagio , avere 
il Turnebo e lo Scaligero in un verfo di Lucilio, che i 
Muli da Soma cippo collifijfc omnes . Notum porro ejl , 
dice lo Scaligero , Scpulcrorum olim cippo s fecundurtL» 
vias publicas fuijje . Itaque collidebantur a mulis , 
quum ea prctterirent . Ma nè il verfo di Lucilio , nè la 
véra lignificazione addotta dallo Scaligero , puòfervire 
al Menagio. Perciocché i Ceppi fepolcrali erano una 
volta prominenti lòpra terra, di modo che vi fi leggeva 
1’ Ifcrizione ; e però non col piede potevano i Muli in- 
ciampar in elfi , ma bensì urtarvi colie calfce bagaglie . 
L’ Inciampare Italiano vuol direnar col piede in qual- 
che cofa . Ma d’ onde fi dirà qui venuto un tal verbo ?. 
Altro non fo dir io , fe non che Zampa vuol direi/ piede 
degli Animali , e farebbe da penfare , fe ne folfe venu- 
to Inzampare ( come dicono i Modenefi ) , mutato poi 
dai Tolcani in Inciampare , quafichè gli Animali colla 
Zampa o col piede urtafiero in qualche pietra o altro im- 
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pedimento occorrente . Cosi farebbe da efarainare, fe da 
In e Capite o Capo foflfe nata la voce Incaparc , che ora i 
Fiorentini pronunziano con due PP. quali l’uomo dia 
dellatefla in altra perfona , o in altro , eh’ egli cercava o 
pure fuggiva . Somigliante è il verbo Imbatterli , di cui 
poco fa abbiam parlato. Abbiamo anche Far capo , in 
vece di portarli ad alcuno j c Capitare per Giungere > o 
per Incidere Latino . 

Jncaflrare . InneUtre . Propriamente lignifica l* Infe- 
rire qualche cofa dura in altra dura e incavata . Penfo 
nata tal voce dal Cafone degli Anelli , che noi dimandia- 
mo C afelio , cioè Caflrum . Il mettere la gemma dentro 
quello Cartello da’ noftri Maggiori fu detta perciò Inca- 
firare , e propagato tal verbo ad altre Umili opere . Gli 
Spagnuoli dicono Engaflar . 

Incetta . *Annonx o Mercium conquifitìo , per vender- 
le poi più caro . Quello vocabolo lo tira il Menagio da 
Emo , Emptum , Empti , Ewpticus , Emptica , Empticet- 
ta , Emetta > Incotta . Tutte fandonie . Cofa più chiara 
del Sole di mezzo di è , che dal Latino Captare fi formò 
Incaptare , Inctptare , Incettare , ed Incetta . Cioè fole- 
vano i Mercatanti Captare e preoccupare il grano, l’olio, 
ed altre merci , prima che il Popolo ne comperane , 
per ricavarne più utile dalia vendita . Noi lodiciamo Mo- 
nopolio , male non incognito a’ nollri tempi . 

Jncrefcere . Vedi qui lòtto H[ncrefcere . 

Infingardo . Tiger , Lentus . Molto bene , ma noti— 1 * 
compiutamente fpiegarono quella parola gli Autori del 
Vocabolario Fiorentino , allorché fcriflero t Infingardi- 
gia è lentezza nell' operare , infingendoli di non potere . 
Cioè da Infingere lo dello che Ungere . Ma è più largo il 
fuo Ugnificato . Il Talloni con varj efempli mollrò , che 
coloro ancora che Fingono, o dicono la Bugia, furono 
appellati Infingardi . E in quello ferfo tuttavia i Modene- 
U dicono Fingardo in vece d ’ Infingardo . Il Ferrari da 
non [adendo volle dedurre Infingardo , allorché fignifica 
"Pigro «Non merita udienza . Inforfe anche il Menagio 
con pretendere , che tal voce venilfe da Impigrare , lm - 
, pigra- 
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figratus , Itnpigartus , Infingardo . Difficilmente fi può 
tenere il rifo . La ficura Etimologia è 1’ accennata dal 
Vocabolario fuddetto. Vedi le Annotazioni di Giulio 
Ottonelli al medefimo Vocabolario , che furono indebi- 
tamente attribuite al Talloni . Molìra egli eruditamente 
nata quella voce da In e Fingere . 

Infinocchiare . Blandii verbi! ac fabulis decidere. Il 
Salviati e il Monofini dal Greco Tbenacbizein trafiero 
quello verbo, quali Fenacbizare fia divenuto Infinocchia- 
re . Altri da Finocchio , voce che chiaramente fi fente 
qui, perchè coi Finocchi inzuccherati s’ ingannano» 
fanciulli . Di tali Etimologie fi ride il Menagio , traendo 
egli pofcia quello vocabolo da Fino lignificante Furbo , 
rifiuto, nella fegucnte forma: Finus , Finocus , Finoco- 
lus , Finoculare , Fineccbiare , e finalmente Infinocchia- 
re .Meri fogni fono Finocus , Binoculare &c. Sarebbe 
fiato più tollerabile , fe da Fino ed Occhio > cioè Occhio 
furbo avefle derivato tal verbo ; ma ancor quello fareb- 
be fiato un fogno . Maraviglia è , che fia sì aftrufa l’ori- 
gine di quello vocabolo , di cui fi fervono anche i Mo- 
denefi ed altri Popoli .Un qualche rito de’ noftri Mag- 
giori oggidì difmelTo 1’ avrà prodotto , come per efem- 
pio farebbe , fe dopo il Pranzo aveflero dati Finocchi 
per incitare maggiormente a bere , ed ubbriacare chi 
non vi penfava . Così diciamo Impaflocchiare , o fia_* 
vendere delle pafioccbie , per Ingannare . Inoltre Inzam- 
pognare nel medefimo lignificato » che alcuni credono 
originato dal fuono della Zampogna per ingannare gli 
uccelli : il che non fo veder io , che mai fia fucceduto. 
Hanno anche i Modentfi Infaponare , lignificante adu- 
lare per cavare o fmugnere qualche cofa da altrui > tol- 
ta la Metafora dai Barbieri , che infaponano prima per 
poi radere. E i Fiorentini dicono Incafiagnare , quali 
Dar cafiagne per Dar parole e ingannare. V* ha Analo- 
gia tra il Dar cafiagne » c Dar finoccbj . 

Infrufcato . Obfcurus , come fpiegano gli Autori del 
Vocabolario della Crufca . Odi il Menagio » Forfè da_* 
Brunus , Bruni , Brunifcut , Brufcus , Brufcatus , Vru- 
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fcatus , FrufcatHs &c. Son cofe da far trafecolare . Nè ri- 
fletté egli punto , trovarli nella noftra Lingua Frufco e 
Frufcolo , lignificanti i minuti pezzi di paglia > di le- 
gno &c. Però forfè metaforicamente fu adoperato In» 
frufcare per Coprire ed Ofcurare il fuo dire , cioè laten- 
te fua l'otto Frufcoli , fotto dubbiofe parole . Benché a 
me retta qualche fofpetto > che 1 ’ unico efempio del Da- 
vanzali » recato nel Vocabolario , potette elitre Infra- 
fcato per Infrufcato . Imperocché diciamo Infrafcare per 
metafora prefa dagli uccelli , che s’ afeondono fotto le 
Frafche degli alberi , per lignificare il Nafcondere la fua 
mente in parlare . 

Ingannare. Fallerei Decipere . Pensò il noftro Taf- 
foni , che quella fotte voce Provenzale . Se li vuol cre- 
dere al Menagio, d al l’i nuotato verbo Latino Ingannare , 
comporto da/» e Gannare lignificante Irriderei venne 
il noftro Ingannare . Carlo Dati pensò , che Ingeniutn 
vi averte data 1 ’ origine . Ingcgnofa è tal opinione , e_> 
potrebbono influire in erta alcuni parti , riferiti dal Du- 
Cange alla voce Ingeniutn . Ciò non ottante fimbraa 
me ben molto verilimile , che Inganno ed Ingannare 
vengano dalla Lingua Arabica , liccome ancora lo Spa- 
gnuolo Engagno ed Engaguar . Dicono gli Arabi Cba- 
va per Decipere , Piotare p. illuni , Terfi.lus effe in co , 
quoti libi eredititi» e[ì . Vedi il Gollio . Se a quello ver- 
bo nella Settima Conjugazione li antepone la Caratte- 
riflica In , li forma Incbana , Deceptus ejì . Quella è 
voce ufata fra i Mercatanti , quali erano una volta gli 
Arabi , e potè facilmente per quello introdurli in Italia 
ed Ifpagna . Quella fletta voce , che il Menagio ipaccia 
per Latina , non è , a mio credere , fe non la lleflj Ara- 
bica , voltata in Latino dagli Autori de’ Secoli barbari , 
che dittero Gannunt e Gannattira , e li può intendere per 
Frode e Inganno . Ne’ Geli. I{eg. Frane. pag. 71Ò. To- 
mo I. Du-Chefne leggiamo : Dnx Saxontim &c. refpon- 
dit cum Canno-. Mentitis vos , quum (b'otarintn ba- 
ttere dicitis. Qujvi alcuni prendano G annuiti per Serri - 
fo ; ma vuol dire Furbefcamente . Candido Monaco nel- 
la Vita di Egile Abate di Fulda : Cu- 
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Cujus judicium etfi non Zabolica fallit 
Gann atura tire. 

Cioè la Diabolica Fraude , Però quando non fia Ganno 
un’antichiflìma voce Gallica o Celtica , fi può ragione- 
volmente tenere per Arabica . 

lngojarc . Decorare . Dimanda al Ferrari 1 ’ origine 
di quello verbo , rifponderà : da Inglutire . Noi ne ab- 
biam formato Inghiottire . Interroga il Menagio : dirà, 
che dall’ inufitato Latino Ingumiare . S’ingannano. O 
da Ingurgiare , o piuttofto da Iugulare , o Inguliare 
nacque lngojarc. Si feorge chiaramente quella Etimo- 
logia ; e pur non 1’ hanno veduta uomini dotti : laonde 
non s’ ha da maravigliare , fe talora nè pur miriamo le 
colè , che ci fìan Lotto gli occhi . Cosi troviamo Tranf- 
gtilare per Trajicere in Gulam . Gli Autori del Voca- 
bolario Fiorentino rettamente traflèro Trangugiare da 
Transgorgiare . Una volta i Sanefi ufavano Ingollare : 
non fo fe 1’ ufino più . 

Ingombrare . Impedire objlaculo cppofito . Dal Latino 
Inutnbrare tirò quello verbo 1 ’ Aleandri . Odi qui il 
Menagio. 5 ’ inganna il dotti fimo oleandri . Viene (icu- 
ro Ingombrare da Inctmulare > Incumblare tire. Anch’ 
egli qui s’ inganna . Inctmulare non lignifica Ingombra- 
re . Convien dunque rivolgerli alla parola Combri pref- 
fo il Du-Cange . Ne’ Geli. Frane, fotto il Principe Teo- 
derico fi legge : In Silvam confugit ,fecitqueCombros - 
Di ciò parlando Gregorio Turonenfe al Lib. 3. Cap. 28. 
nifi. Frane, fcrive : Et concidet » nagnas in Silvie illis 
fecit . Adunque fotto nome di Combri s’intende » che-» 
furono fatti ragliamenti d’ Alberi per barricar le ftra- 
de . Di qui venne il Franzefe F.ncombrc ed Encombrer , , 
che paffato in Italia divenne Ingombrare . Tralafcio altri 
efempli recati dal Du-Cange . Altro dunque fono Com- 
òri , ed altro il Gallico Cornble . Di là poi venne Sgom • 
brare , o come alcuni una volta dilfero Scomberare , e 
Disgombrare. In una Carta di Lncca dell’ anno ( 122. 
Guido Conte fi obbliga all’ Abate di Fucecchio di con- 
Legnargli alcune Cartella , inter qua Caficllum tir Curtem 

de 


Digitized by Google 



ji 6 DBLLB ANTICHITÀ» ITALIANI 

de Lartiano , pofiquam ego Difgombratum babebo 2 

Ingordo . ^ividus . Quello principalmente fi dice de» 
gran Mangiatori . Spaccia qui il Menagio di molta Eru- 
dizione . Dai Latini, che 1’ impararono dagli Spagnuo- 
li , furono appellati Cordi gli uomini Stolidi . Ma que- 
llo nulla ha che fare col noftro Ingordo . Cordo tuttavia 
chiamano gli Spagnuoli un uomo "Pingue , Graffo ; i 
Franzefi un uomo Pigro , Lento . nè pur quella voce 
fi confà col lignificato d’ Ingordo . Finalmente conchiu- 
de il Menagio quella fua tirata con dire ; Il Sign. Ferra- 
ri vuole , derivi da Ingurgito . Non concorro . E pure 
niuna Etimologia è qui si verifimile , come la propolla 
dal Ferrari. Perciocché quantunque noi abbiamo muta- 
to Gurges in Gorgo , tuttavia ne’ tempi barbarici fi usò 
ancora Gordus per Gurges ; e ne apporta molti efempli 
il Du-Cange nel Gloflfario . Anche prefiò i Latini Gurges 
lignificò un Diluvione , e preffò Cicerone lo (ledo è Gur- 
ges , che un Leccarda . Forfè una volta fi dille Ingordare 
per mettere avidamente nel Gorgo , cioè nella Gola i ci- 
bi i e ne venne Ingordo : la qual voce abbiam trasferita 
a qualfivoglia altra avidità di cofe . 

Inneftare > Annegare . Vedi fopra in quella medefi- 
ma Differtazione . 

Infegnare . Docere . II Salmafio fopra Solino dedulfe 
quello verbo da Infìnuare . Stento a perfuadermelo . Il 
Menagio da Inftgnare , cioè da Signo , onde anche Si- 
gnificare . Ma In Signum non renderà mai il lignificato 
di Docere , Infegnare . Finché altri di meglio m’ infogni, 
prego i pratici delle Lingue Settentrionali di efaminare , 
fe per forte foffe potuto dal Germanico Sinn ufcire il 
noftro verbo Infegnare . Come dirò qui fotto dal Sinn 
de’ Tedefchi è venuto 1» Italico Senno , lignificante Ten- 
fiero , Senfo , Mente . Tuttavia dicono i Tedefchi In Sinn 
Komen , Venire in mente , in penfiero » In Sinn Haben » 
sivcre in animo , Difegnare . H-lIi dunque a confidcrare, 
fe da In Sinn fi folle prima formato Infantare , e poi In - 
fegnare , volendo lignificare Mettere in Mente ad altrui 
qualche cofa » eh’ egli dianzi non fapeva « Per la Itelfa 
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ragione mi diciamo Dimenticare per Vfcire di mente ; 
Imbavagliare per Mettere in Bavaglio ; Incavare , lm - 
borfare , Impalare , Inviare &c. 

Infìemc . Simul. Non parlò di quella voce il Mena- 
gio . Niun dubbio ho , che il pofTa trarre dal Latino In- 
famai . Solamente fi può fofpettarc , che a dirittura ila 
a noi venuto Infìemc dalla Lingua Germanica» avendo 
cfTa Sammen , Simul , e Zufammen , Inftmul . Aggiunto 
In a Sammen , ne potè formarli Infìemc . I Modenefi di- 
cono Infemm , il quale s’accolla anche più alla luddetta 
origine . Di là ancora pare che più torto ila ufeito il 
Franzefe Enfamblc ed djfcmbler . Il Menagio da Mdfi- 
mulare tratte /ijjembrare > verbo ufato dagli antichi 
Scrittori Italiani , ora difufato » e prefo in prertito dalla 
Lingua Franzefe. Ma un foloefempio di sfdfìmulare per 
Congregare , Ordinare , avrei defiderato da quello Scrit- 
tore . Ma niuno ne avrebbe recato . Però lijfembraret 
Mffembrer , ed Enfemble dal Germanico Sammlen o fia 
Sammelen fon da credere originati . 

Intanto . Interea . Pare che alla formazion di quello 
Avverbio fi debba fottintendere qualche cofa, come 
per efempio farebbe In tanto tempo . Cosi Era tanto > 
cioè tempo . Anche i Latini dittero Interea temporis . 

Intirizzire , c Intirizzare, ifagere, Rigidum faeri . Odi 
il Menagio : Da Diretto s , Diretto , Diritto , Dirizzare , 
indirizzare , Intirizzare. Secondo me , viene da Intie- 
ro , perchè quando il Corpo irrigiditte , (la ritto , nè fi 
piega in alcuna parte . Guarda > come colui fìa Intero > 
diciamo noi Modenefi , per lignificare chi non piega il 
capo , nè s’ inchina ai maggiori . Cosi nel Vocabolario 
Fiorentino Andare , o fìare Intero , diciamo dal tenere o 
portare la perfona diritta. Però Intirizzire vuol dire 
divenir Intero > e non pieghevole . 

Intoppare . Incurrere in aliquid , Offendere . Non potè 
mai venire quello verbo da Incippare , come pretefe il 
Menagio . Più torto è da ottervare , fe dal Germanico 
Toppen , che lignifica lo ftettò - E certa farà tale origine, 
quando Toppen fiaantichittimo di quella Lingua . Lia ella 
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inoltre Eintolpeln , Inciampare . Anche da qu erto potè 
formarli Intoppare . 

Intormentire . Dicono i Fiorentini dell’ illupidirfi !e 
gambe pel fredJo , o per cattiva pofatura . Ne trovò la 
vera origine il Menagio con dire detto cosi per Indor- 
mentire : il che vien confermato dal Dialetto Modenefe , 
che ufa Indormentare . 

Inverno . Vedi qui fotto Verno . 

L 

Lacca. I{lpa . Cosi gli Autori del Vocabolario della 
Crufca el'pongono quella voce , oggidì incognita , ufata 
da Dante . Benvenuto da Imola anch» egli nel Commen- 
to prefe per Cojla e I{ipa quello vocabolo . Ma il Rufcel- 
li , c il Buti , come avvertì il Menagio , 1 » interpreta- 
rono per Luogo concavo e profondo : il che intefedidire 
Dante. Però erto Menagio in quello fenfo tirò Lacca da 
lacus . Poi foggiugne : Credo però che venga da Lama , 
Lamica > Laca , Lacca . Nulla vale quell’ ultima Etimo- 
logia . Da Labendo , quali Labica , la dedurte poco feli- 
cemente anche il Ferrari . Ma quella è una pretta voce 
Tedefca > cioè Lacke ( altri fgrivono Lache ) forfè pre- 
fo dal Latino Lacus , e lignificante una volta un Luogo 
"Profondo . E perchè le Lagune e Paludi , c limili luoghi 
fono concavi e profondi , perciò Lacke fono oggidì ap- 
pellate in Germania . Dili venne Lacca. Nelle Glolfe 
Tedefche ricavate dalla Biblioteca Medicea , e pubbli- 
cate dall’ Eccardo , fi legge ; Bq tinus , Lacha . Quello 
Botinus ( fe pur non è per Botbrinus ) lignifica Luogo 
Profondo , dal Germanico Boden, e però efpolto colla 
voce Lacha . 

Lacca. Dai fuddetti Autori del Vocabolario Fioren- 
tino fi dice cosi chiamata 1 ’ sinca e Cofcia degli minimali 
quadrupedi . Ho qualche fofpetto , che quelto non fia il 
vero fenfo di tal voce . I Modenefi dicono Lacca della* 
gamba quella parte che è fotto tra la Cofcia e la Gamba» 
perchè concava ; e però Ci può llimare difeefa dal fo- 
pradetto fonte , cioè dalla Lingua Teutonica . Da <*n+ 
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ca , Linea , Lacca la tirava fecondo il filo l'olito il Me- 
nagio; mi a capriccio. 

Lagnarli. Lamentarli . Dolere . E* verbo di feura 
origine . Non arriverà il Menagio a pervaderci, che 
venga da Lamentum , nè dall’ inulitato , cioè fognato La - 
men . Non è fprezzabile l* opinione del Ferrari , che la 
ricavò da Lai . Aggiungo io , doverli cercare , fe da La - 
niare fe prò dolore potette edere venuto l’ Italiano La- 
gnarfi . Anche da Cruce fi formò Excruciare fe , in Ita- 
liano Crucciarli . L’ uno e l’ altro lignifica affliggerli mol- 
to per dolore . 

Laido. Turpis , Inboneflus , Fadus . Alcuni Io fanno 
difeefo da Turpiculapus , Etimologia llrana . Il Ferrari 
da lllautus , Etimologia forella della precedente . Se 
non certo , almeno è verifimile aver noi prefo Laido dal 
Franzefe Laid . I Modenefi tuttavia dicono led . IlDu- 
Cange derivò il Laid Gallico da Lada e Ladare . Vedilo. 
Quanto a me , tengo tal voce venuta dal Settentrione . 
Appreso 1’ Hichelio tra le voci degli antichi Franchi e 
Teutoni , Lad , Leid , Dctcjlabile . Anche la Lingua 
Germanica ha tuttavia Leidig , Cofa brutta e /piacevole. 
Ecco il fonte del Franzefe Leid , e dell’ Italico Laido . 
Nelle Glolfe Tedefchc di Rabano Mauro leggiamo: 
sibominatur , Laidazat . Vedi anche lo Schiltero dot- 
tiamo Tedefco , che nel fuo Gloffario molto parla di 
quella voce . 

Largo . Latus . Vedi quanto fi Ila allontanata la no- 
ftra Lingua dal Latino Largus . Significa eflò Copiofo , 
abbondante , Liberale ; e Largo in Italiano quello , ch’ì 
Latus in Latino. Straordinaria è ben quella Metafora . 

Lafciare . Derelinquere , Dim.ttere . E’ da lodare il 
Menagio , che dal Latino Laxare e Laxum tira il nofiro 
Laffare e Lafciare . Contuttociò confiderando attenta* 
mente il lignificato di Laxare ,e trovandolo noi diverfo 
dal verbo Italiano Lafciare: più probabile fi rende » che 
il noliro vocabolo venga dal Tedefco Lajjen , fignifican. 
tc Fglinquerc , Dimittere &c. Che quello Ila un verbo 
antichiilimo delia Lingua Germanica , lo pruova anche lo 
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Schiltero con vari efempli. Di li parimente han prefo i 
Franzefi il loro Laiffer . Gli antichi Franchi , per attefta- 
to dell’ Hichefio diceano Laazer . 

La/Ira . Una ftrifeia lunga c lottile di marmo. Di- 
ciamo anche una Laflra di ferro .■ Laflricare , Lapidi - 
bus fìernere . Giocano qui ad indovinare gli Etimolo- 
gici . Da Lapis il Menagio , da Lataflrum, vocabolo a 
tutti ignoto , il Ferrari , tratterò quella parola - Con 
più ragione Carlo Dati da Lapis flratus . Fra le voci 
antiche della Lingua Germanica v’ha Tflafier , lignifi- 
cante l’Italiano Ladra , Selciata ; onde Vflafleren , La - 
J ìricare . Di là vo’ io penfando, che fi a venuto il nollro 
Laflra con aver lafciato andare quelle due lettere ini- 
ziali PF. troppo dure per la noltra Lingua . Agnello 
Scrittore delle Vite de’Vcfcovi di Ravenna circa l’An- 
no 830. alla pag.iotf. della Parte I. del Tom.II. l(er. 
Italie. Ieri ve: Calces , & latercula , petras , & bifa- 
los , lapidee & Ugna , colunnas & Lajlras prepara- 
ti erunt . Sue parole ancora fono nella Vita di Agnello 
Arcivefcovo : De predica vero Ecclefia , cur Latisfira - 
tis ftc communita fit , nuntiemus . Erat quidam Rex 
Vandalorum , qui ex ipfa voluijfet Ecclefia p avimcntum 
eruere , & ad fuam propriam reportare Sedem . Nat* 
quidem dum omnia parata ad evellendum Laflras fecif- 
fent &c. Potrebbe mai darli , che da Lata Strata abbre- 
viato fofife nato Laflra ? A me nondimeno fembra più 
verifimile l’origine Tedefca . 

Latta . Lamina ferri fianno obdutia . Penfa l’Hiche- 
fio» che fia difeefa quella voce dal Cimbrico Latun , 
che lignifica A uricbalcum . Si può ben credere , che 
da quel fonte fia venuto Io Spagnuolo Lato» , il Fran- 
zefe Leton, o Laiton , e il nollro Ottone , nomi tutti 
lignificanti . Auricbalcum , più torto che dal Greco Eia- 
fon, come vuole il Menagio. Ma non mancherà chi lii- 
mi ufeito Latta dal Germanico Vlatte lignificante La- 
tninam , o pure dal Greco Platys > cfclufo il P. giacché 
troppo è differente V Auricbalcum de’ Latini, olia il 
nofiro Ottone t da Latta . Gl’Inglefi chiamano la Latta 
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volgare Latten e Lattiti i Fiamminghi Latoen. Noi 
appelliamo Lattone un foglio grande di Latta . Lafcerò 
io decidere ad altri si fatta quiftione , 

Lavina. Cosi appelliamo la fuperficie della terra, 
che per Tacque piovane penetranti fi muove dal Aio Ci- 
to » e fcorre al baffo » il che talvolta avviene con gli 
alberi , e colle cafe . Non debbono conofcere quella 
parola i Tofcani , perchè non la mettono nel Vocabo- 
lario. Ma è familiare in Lombardia, ed antichifiima . 
San Girolamo, Ifidoro , Paolo Diacono, ed altri ne 
- fanno menzione . Da Labendo fi formò Labina > poi 
Lavina , e Lavinare . Come fi chiami in Tofcana que- 
lla fcappata di terra , non l’ho trovato . 

Leccare . Liniere . Hanno i Greci Leicbein lignifi- 
cante lo llefiò , e però di li il Monofini ed altri deriva- 
rono fondatamente il noftro Leccare . Ma anche nella 
Lingua Germanica è verbo antichilfimo Lekeit , onde 
TInglefe Liek^ y e il Franzefc Lécher fono dello ftelfo li- 
gnificato . Ora onde Leccare ? Tu dalla Greca voce, 
ed altri dalla Germanica lo trarranno . I Greci non han- 
no mai fignoreggiato in Germania» Francia, ed In- 
ghilterra- Ma bensì i Popoli Germanici fono fiati do- 
minanti nell’Italia » G alila , e Britannia . Meno di quel 
che crediamo l’Italiana Favella ha prefo dai Greci i 
molto dalla Germanica . Ma anche i Germani ( tu di- 
rai ) avran tratto dalla Grecia quel loro vocabolo , A 
te è permeilo di aver tale opinione . 

Leflo . giacer , Velox , "Paratile , Pronttis . Q gl* 
Italiani dal Franzefe Lcfle , o i Franzefi dall’Italiano 
Leflo han tratto il loro vocabolo. Noi ne abbiamo com- 
porto Jllleftire . Nulla so dir io dell’origine fua s altri 
lo cercherà. Imperciocché il Latino Subleflus non fer- 
ve al propofito j e dlleflus in vece d» 'Allettili o dille-* 
ttus , farebbe un mero ibgno. 

Lindo . Elegans , Venuflus , Bene Comttts . Proba- 
bilmente gli Spagnuoli hanno introdotto quello vocabo- 
lo in Italia . Da Linea lo derivò il Covaruvia ; da Lim- 
fidus il Menagio, La prima Etimologia è infipida; la 
Tm- IL Par. U X i'ecoa. 
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feconda più ingegnofa che vera , Limpido , e Chiaro » 
Turo , Lucente , e non già Elegante ; nè alcun direb- 
be un Limpido Giovane , una Limpida Tittura , un 
Limpido artificio &c. ma bensì un Limpido fonte , un 
Limpido Criftallo . Sembra dunque , che pofla venir 
Lindo dal Germanico Lind , e Gellind , lignificante Mor- 
bido , Tenero » Dolce : parola ancichiflìma di quella vo- 
ce, come con vari efempli dimoftra loSchiltero. Han- 
no gli Spagnuoli blindar e u flimpiar , due diverfe voci . 

Life a. Spina pifcìum. Dillo lidio Spina e Spintila il 
Menagio fognò firmata Spinali fica , Life a . Quel fnlo- 
ch’io pollo dire , fi è , che in Francia fi dice drefie ; in 
Milano e in Modena l{efca . Paflata in Tofcana quefta 
voce > farebbe mai per avventura diventata Lifca ? Il 
Franzcfe Ifiquette , prelTò i Modcnefi ed altri Popoli 
bacchetta , da’Fiorentini fi chiama Lacchetta , mutato 
R. in L. 

Lifcio . Lenis . Potea ballare al Menagio' di dedurre 
quello vocabolo dal Greco Lijfos : che quella è lodevo- 
le Etimologia, perchè lignifica lo lidio . Ma aggiugne, 
poterli elfo anche dedurre dzLxvis , Levifcus , Levi / - 
cius , Ltfcius, Lifcio. Ma incredibile è tal gradazio- 
ne . Nè fi può trarre da Lingtndo , qome pensò il Fer- 
rari . Però può crederli dal Greco , fe non che refia 
qualche fofpetto, che da Lifciare nafeefle Lifcio , o pur 
da Lifcio Lifciare ; e quello proveniente da Lixivium , 
e Lixiviarc , mutato poi in Lifciare , lignificante get- 
tare e pulire colla Liffia : che Lixivium e così detto da* 
Modenefi ed altri Popoli . I{tnno fi chiama da’Fiorenti- 
ni . Anche la Lingua Franzefe ha Lijfe e Lijfer , cioè 
Lifcio e Lifciare . Negli Annali Bcrtiniani all’Anno 85», 
fi legge Veflitum lineum , quod Levigare ( cioè lavare 
colla Lillìa ) incipiens ikc. 

Lobia , L oggia . Vedi la DilTertazione XXI. 

Logorare . Confttmere . Parola de’ Fiorentini , not\ 
Telando i Lombardi . Forfè da Lacerare , dice il Me- 
nagio. Ma è troppo diverfo il lignificato dell’uno e dell’ 
altro verbo. Non poco ho lunariato per trovarne Tori- 

' S* nc , 


Digitized by Google 


DISSERTAZIONE TRENTESIMATERZA J 1 J 

gine , e finalmente una mi fi prefenca , che parmi ve- 
rifimile , fors’anche è certa, cioè «ia Lurcari o Lutea - 
re , verbo Latino , che i Tolcani fconvolte le lettere 
hanno cangiato in Lucrare , Lograre > e per miglior 
Tuono aggiunto l’O. nel mezzo Logorare . Anticamente 
erano appellati Lucrones coloro , che coll’intemperanza 
della gola confumavano le loro foftanze ; nome deriva- 
to dal fuddetto Lucrare . Da Felb fon detti Lurcones , 
capacis gala bomines, & honorum fuorum Confumtores . 
Quello è il proprio fenfo del verbo Logorare , che poi 
trasferito fu ad ogni cola, che fi confumi coll’ufo. 
FraJacopone da Todi nel Lib.II.Cant.aj. dice ; ' 

Tutto quel , che mangiava , 

£ la Gola Lograva . 

Ecco che fui principio Lurcare diventò Lograre . Gio- 
vanni Villani Lib.ll. Cap, 2. fcrive : Più fi Logora oggi 
in "Popolo di Firenze a taverr.j , che non [oleato Logo - 
rare i tiofiri antichi in tutta la Cittì , E nelle Vite de* 
Santi Padri : Vecchio golofo , Logoratare , (he hai fat- 
to del ventre , Dio . Quivi Logoratore per turco , o 
Lurcator . Così nelle Scorie Sanefi di Neri Donati pag. 
223- Tom.XV. I{?r. I tal . leggiamo : Sanefi , veduto che 
gli Vfiziali del Comuno fi Logr avano tutta l'entrata del 
Comuna di Siena. Ecco Logravano per Lurcabant , a 
Lurcabantur . 

Lontano . Longìnquus , e Longe . Non sò come fi fia 
formato , quando per. avventura non folle venuto da 
Longitanus : del qual vocabolo non truovo alcun vefii- 
gio predo gli antichi . Cosi da Sub fi formò Subta<nus , 
onde Sottana . 

Lotto . Ludi geniti , in cui fi efpone poco danaro per 
ifpcranza di guadagnar molto più . Dal Germanico Lot 
lignificante Sorte il Menagio tralfe tal voce . E molto be- 
ne tuttoché la Lingua Germanica dica oggidì Los , e non 
Lot . Imperocché anticamente i Saflfoni diceano Hlat . 
Tal voce gli Anglo-SafToni portarono nella Britannia » 
dove tuttavia la Sorte è chiamata Lot , parola familiare 
smche in Francia e Fiandra. Da que’ Popoli ancor noi 

X a abb.am 
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abbiam ricevuto Lotto . I noftri Ruttici fi fervono della 
parola Lotto per efprimere jj/efiaw terra , che i Fioren- 
tini chiamano Zolla . Forfè da Lutum , terra che tiene > 
né*fi sbricciola . 

Luftnga . Blanditi a . Da Lufcinia Io tratterò lo Sti- 
gliaci cd altri . Da Lufus il Menagio . Il Du-Cangc nel 
Glottario tira quetta voce ufata anche da’Franzefi da Los , 
che lignifica Lode , quali fia una falfa Lode» e ne rap- 
porta più d’un’ efempio . Ma Io Schiltero la deriva da 
Los , che vuol dire Inganno. Tuttavia i Sattbni ufano 
Laefunge , e gl’Inglefi Leafing per Bugia . Tocca al Let- 
tore di eleggere . 

M, 

Ma . Sed Latino . Veramente pare , che abbia ra- 
gione il Menagio, tirando quetta particella difgiuntiva 
dal Latino Magis, onde i Franzefi dicono Mais . Di là 
anche il Catte! vetro l’avca tirata , come apparifcc dalle 
Giunte dell’ ultima edizione di Napoli. Tuttavia fe ne 
può dubitare , altro efl'endo il lignificato di Magis . Nè 
lerve l’allegar Vergilio » che dice nell’Egloga prima 
Haud equidem invideo : miror Magis .... 
perchè ivi Magis non per Sed , ma per Totins è ufato . 
Cicerone de oimicìtiaiAut enim nemo{quod quidemMa- 
gis credo'), aut fi quifquam,ille fapiens fuit . Altri efem- 
pj ci fono . Né io olerei trarlo dall’Arabico strnma li- 
gnificante Sed, Ma, quafi perduta la prima Sillaba > 
ne fotte rettato Ma. Però tuttavia pare che fe n’abbia a 
cercare l’origine . c 

Macchia . Sylva . Vedi la Dittertazionc XXI. 

Macinare . Molere . Giufeppe Scaligero nelle Note a 
Fefto da Afachina dedufle quello verbo . E veramente 
fi crede >che per lignificar la Macina, Mola in Latino , 
Aufohio dicelfe Machinaria pondera . ssfìnus Machina- 
rius nella L. Quuni quareretur ff. de Legatis &■ Fidei- 
commifjis , fe crediamo al Turnebo , è chiamato V tifi- 
no > che Macina . Il Menagio è di quella opinione , la 
qual certo è ben fondata . Contuttociò non può dirli 
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DISSERTAZIONE TRENTESIMATERZA ; 3 i f 
ceìrta . Perciocché la voce Macbina ha un lignificato 
troppo largo , e fi adatta a vari ordigni ; e come av- 
verti PHotomanno sf/ìnus Macbinarius è detto quello , 
che fi adopera ad ogni forta di Macchine , come a far 
l’Olio &c. Nè più chiare fon le parole d’Aufonio . An- 
che predo Ulpiano fi truova Macbina frumentaria dif- 
ferente dal piftrino . A me fembra non lontano dal ve- 
rifimile, che il nofiro Macinare pofla edere venuto da 
Maciniare , lignificante il tritare e fchiacciare il grano 
colla pietra chiamata dagli antichi , per quanto mi vò 
immaginando , Macinia . I Tofcani la chiamano Maci- 
gno ; noi Mafegna . Di là poterono eflì formar Macina- 
re > e noi Mafnarc , ficcome diciamo . Qual fia di quefic 
due opinioni da preferire , potrebbe indicarlo un padb 
di Anaftafio Bibliotecario , o fia dell’Autore contem- 
poraneo di Papa Adriano f. nella fua Vita , fe foflimo 
ficuri di quello , ch’egli veramente fcride . Nomina egli 
Form am Sabbatinam , ex qua diverfe Mola in geniculo 
macbinabantur ibi. Ma altri Codici hanno in geniculo 
inacinabant i Abbiam molte parole antiche guade da’Co* 
pilli con riporvene dell’altre , perch’elfi le credevano 
errori . Ma forfè quella è una delle antichifiimc voci ita- 
liane , confervate nel Popolo , come anche Macigno , 
o Mafegna . In una Carta dell’Anno tfjo. pubblicata dal 
Marchefe Maffei fi legge baj]a cum forno , Macina , &■ 
rota . Anzi fra le antiche Ifcrizioni del mio Teforo nuo- 
vo una fe ne truova con tali parole : 

t) . M 
MVNNI SE 
CVNDI NIPI-PO 
TABERNARTO 
Q^BAEBIVS 
COCITATVS 
MACINAR1VS ; 

Madrina. Objìetrix . Cita qui il Métìagio le parole di 
Giovanni da Genova > che fcriye: Matrina , qua ali- 
quetn de facro fonte levat > vel in Ecclefiam introducit . 

X 3 Ma 
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Ma non è al propofito. Noi cerchiamo , perchè Obfle- 
trix in Tofcana fi chiami Madrina . Cosi fu ella chi. ma- 
ta , quali una piccola Madre . Per !a fitfTa ragione in_» 
Modei aed altri patii è detta Mammana , cioè quali un’ 
altra Mamma . Ch'amali ancora Comare , nome prefo 
dal Latino barbaro Commater , quali la Lcvadrice fia__, 
un’altra Madre de’ Fanciulli , e li partorifea colla vera 
Madre . Si flefe poi il ni me di Madrina , Cotr/padrc , e 
Comare a chi tiene i Fanciulli al facro Fonte » e alla Cre- 
jtma . 

Maia^na . frittura. Magagnato . Fitiatus . Vedi la 
Diflcrt. XXVI. 

Magazzino . Vedi la ftefìa DifTertazione . 

Magnano. Faber ferrarius . Intorno all’origine di 
quello nome hanno llrologato non poco gli Eruditi . 
Dice il Menagio; Forfè da Magnus , Magnanus : Eti- 
mologia Lenza lale . Del medefimo fapore è la propofta 
del Ferrari , che ferivo : sicramen , ^feraminarins , 
Fgmagnarius , Magnano • Non fi può dir peggio. Ab- 
biamo molti nomi , che non vengono dai Latini , ma__» 
foro fiati formati dagli fiefii Italiani . Ve n’ ha di quelli, 
che nati fono da un folo uomo , o da qualche avveni- 
mento, e fi fon poi propagati per tutti i Popoli .Vocabo- 
lo dunque Lombardo tengo io , che fia Magnano . Una 
volta fi dava quello nc me , non già ai Ferrari , e Batti- 
rame , ma a quei lòli ,che colla bolgia andavano in vol- 
ta col volto tinto di nero , e con orrida voce faceano in- 
tendere la loro Arte , come fanno anche oggidì . Co- 
minciarono le femmine a chiamar coftoro col nome fud- 
detto per far paura ai loro Fanciulli . Cosi anche ai dì 
nofiri dicono : E' qui il Magnano ; ed elfi fpefTo tacio- 
no ed ubbidilcono a udir la loro voce , o ad afcoltar 
quella minaccia . Furono dunque appellati Magnani dal 
Lombardo Magnare , cioè Manducare t facendo crede- 
re a’ Figli , che cefioro mangiavano i Fanciulli difubbi- 
dienti . Quarto fin antica tal parola, fi feorge da uno 
Strumento Milanefe dell’ anno 882. che darò nella Dif- 
fcrta2Ìone XLI. dove è rt gì firato Uonellns qui dicitur 
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Magni ano . Ereditarono gl* Italiani quello nome dagli 
fleffi antichi , perchè fra gl* Iftrioni si tempo de’ Ro- 
mani v’ era Manducus ( Io fleflo che Magnano ) col qual 
nome anche allora le Madri faceano paura ai loro Ra- 
gazzi . 

Mangano . Vedi la Diflert. XXVI. 

Mai . Z'mquam . Indarno pefcò il Menagio l’origine 
di quello Avverbio . Non potè mai venire tfal Greco 
Ma Dia » come fopettava il Bembo , perchè quello al- 
tro non vuol dire fe no-; per Dio , e nulla ha che fare 
con Mai . Stimollo il Caftelvetro nato da Magis ; pa- 
rendo che i noftri Maggiori abbiano adoperato Magis in 
vece di oimplius . Più probabile a me fembra , che il 
noftro Mai fia venuto dal vocabolo avverbiale Tedefco 
Mal , il quale fignica »«4 volta, una fiata, dicendo 
efli ein mal , cioè una volta , e quello da noi fi potè 
convertire in Mai . Noi diciamo: T^on vieni Mai ? Lo 
fletto è , che dire : Non vieni una volta ? Però fecon- 
do l’ illituto fuo Afai non niega , ma lolamcnte aggiun- 
tavi la negativa . Perciò Mai lignifica nella nofira Lin- 
gua in alcun tempo : il qual lignificato conviene anche 
al Germanico Mal . Certamente dicono i Tcdefchi /Sn- 
der-mal , cioè altra volta , in altro tempo ; e sille-mal, 
dove noi diciamo Sempre mai . 

Malvagio . Malus , Improbus . Dal Latino Malus 
con una delle fue ftrabocchevoli fcale volle trar quella 
voce il Menagio. Se i Lombardi fi fervilTero di tal vo- 
cabolo , potrebbe!! lòfpettare formato da Mal vafo , 
mutato poi da’ Tofcani in Malvagio , perchè il noltro 
s/fio ed lAfia predò loro fi cangia in afgio ed sigia . Mol- 
ti nomi fi formarono da Mal . Ma non ha il Dialetto no- 
llro la voce Malvagio . Però folamente fembra verifi- 
mile , che dal Gallico Mauvais , o Mauvaife fi fia for- 
mato Malvagio . Molto antica nondimeno è quella voce 
in Tolcana . 

Mancia . Strina . Dono » che fpontaneamente fi fa 
agl’ inferiori per qualche cofa ben fatta . Il Ferrari e il 
Menagio derivano tal voce da Manu . E in che manie- 
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ra ? Da Manus , Manitius , Al Aititi a , Mancia . Ma in 
Lombardia Manitius diventò Manizzo , o Manizza, Chi - 
rotbeca . .Aggiungono i fuddetti Etimologici ettfere in 
ufo Dar la buona mano . E* vero ; ma non per quello 
da Mano fi può lodevolmente trarre Alancia . Andava 
io penfando, fe mai da Mmanza fotte venuto Manza , co- 
me fi dice in Lombardia , voltato poi da’ Tofcani in_» 
Mancia. FraJacopone da Todi nel Lib. V. Cant. 14 . 
diceva : 

jN(ob è ‘verace aquiflo 
Di Manza , che non dura , 

Ma chi ben ’ ama Criflo 
Sopra d ’ ogn ’ altra cura , 

Quella è Amanza ficura . 

Il medcfimo foggiugne più Lotto s 
Di te bella Manza. 

^efu <vaga Manza. 

Qui Manza , a mio credere , è per Mmanza . La_j 
A/ancia è Legno di Amore. D’altra origine fembra li 
frafe di Dar la buona Mano . 

Mandorla . Mmygdalus . Da quella Greca voce de- 
rivò Mandorla i! Menagio . Ma è da avvertire , che il 
Cramero attribuire alla Lingua Germanica Mandelù - 
gnificante la fletta Mandorla . Quando fotte voce anti- 
chifiima di quel Linguaggio > e non 1’ aveflcro i Tcde- 
fchi prefa dai Lombardi , che dicono Mandola > Mandi a , 
fi potrebbe credere venuta di là . Certamente Amygda- 
lus non sì facilmente fi potò cangiare in Mandorla » o 
Mandola . 

Maniera . Modus t Mos . Il Voffio e il Menagio da 
Manus tratterò quella voce ; ma arbitrariamente , e Len- 
za recarne ragione alcuna . Per me nulla ho che dire , 
Le non che quando Maniera non poflTa venire dal Latino, 
dovrebbe efTere uLcita da alcuna delle Lingue Setten- 
trionali , e s’è diffufa anche in Francia, dove s’ uLa 
Maniere ; in ILpagna dove fi dice Manéra ; in Inghilter- 
ra , dove è Manners » quali da Mann Vomo ; e in Italia 
Maniera. Hanno anche i Tedefchi Manieri e quando 
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toai fotte antica e propria di quel Linguaggio, ne avrem- 
mo trovato il vero fonte . 

Mannaja . Bipenni s , Securis . Non parla il Menagio 
di quello vocabolo. Per averlo i Fiorentini alterato, 
non fi arriva torto a trovarne l’ origine . Ma facilmente 
la truovano torto i Lombardi , che dicono Manata , pro- 
cedente dal Latino-Barbaro Manuaria : nome proba- 
bilmente ufato da’ Contadini anche a’ tempi de’ Roma- 
ni , per lignificar 1 ’ Accetta , che fi maneggia con amen- 
due le mani . L’ Autore de’ Miracoli di San Colombano 
Cap. ? 9. fcrive : ojuffit filio , ut ei ferramentum , quod 
vulgo Maniiariarnvocant , afferret , quatinus arbufcu - 
las ipftus agri fuccideret . Fiori quello Scrittore nell’an- 
no 9 50. Così in una Carta della Cronica del Volturno 
Par. II. del Tom. I. l{er. /tal. fi legge : Villanos , qui 
cum Mannarias fras [oliti fuerant magijlerium facete . 
Ivi forfè fu fcritto Manuarias . 

Manzo . Bos , dicono gli Autori del Vocabolario Fio- 
rentino , ma fi do vea feri vere : Bos juvenculus . Que- 
llo è vocabolo di Lombardia , che i Tofcani hanno adot- 
tato da noi , e probabilmente venuto da Manfo , lo ftef- 
fo che Maufuetus , o Manfuefattus . Allora fi comincia- 
no i Tori a chiamar Manzi , quando caftrati ed amman- 
fati imparano a portare il giogo . Manfues fi truova negli 
antichilfimi Latini . 

Marcare , Marchiare . Signare , potare . Niun può 
mettere in dubbio , che quello verbo fia derivato dal 
Germanico Marche» , che lignifica lo ftelTo . In SalTonia 
Mearcò Signum ; Mearcan Signare . 

Marchetta e Margafita . Lapidis fpecies . Vuole il Me- 
nagio , che venga da T^arcijjìtes Greco . La credo io 
voce Arabica, chiamando gli Arabi Margafiita Pyritem 
Lapidem , a cui noi diamo il nome di Marchefita * 

Marciare * Procedere. Noi fenza fallo abbiam rice- 
vuto quello verbo dalla Lingua Franzefe , cioè da Mar- 
cher . Onde poi fia venuto Marcher , fe lo chiedete al 
Menagio, vi rifponderà * dal Latino Varricare , da cui 
conferà egli nato il nortro forcare . Chi mai lo crederà ? 

La 
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La vera origine di tal verbo eccola s La Germanica ed 
antica Lingua Celtica appellava March il Cavallo . Di 
là Marfcbalcus,Marpais &c.Vedi Paulania in Phocicis , 
le Leggi Alamanniche , e Bajoarie , i Capitolari di Car- 
lo Calvo , il Voflio , P Eccardo , cd altri . Siccome i 
Latini diflero Fluitare , i Latino barbari Cabalile are , 
e noi Cavalcarti cosi d'ITero anticamente Marcber , li- 
gnificante lo fteflò . Tuttavia nella Lingua Germanica 
Marfcb vuol dire Procejfus excrcitus . Anche gl’ Inglefi 
ritengono to March ne! medefimo fenfo . 

Marotte . Caflanea major . Euftazio nel Commento 
all’ Odiffea di Omero annovera vari nomi di Caftagne , 
fra’ quali Maraon . Di là deduce il Menagio l’Italico 
Marone . Il Ferrari Io ricavava da Balanus : cofa incredi- 
bile . Ma non è di quella antichità Euftazio > che pofla_j 
aflicurarci della ficura origine di quello, nome dal Gre- 
co. Credefi , ch’egli fiorifle circa il 1170. e fors’ an- 
che più tardi . Ora in que’ tempi la Lingua Italiana ufa- 
va la parola Marone , olia Marrone ; e però potè egli 
impararla dagl’ Italiani . II Leflico del Meurfio fa vede- 
re , quante altre’ parole abbiano prefe i Greci dalla no- 
ftra Lingua . Nè le GIofTe Greche parlano_dl tal vocabo- 
lo , molto meno gli antichi Autori» od altri Moderni 
Greci . Se dunque non fofle quello venuto dalla Lingua 
Germanica , la quale ha Marre nel medefimo fenfo > fi 
potrebbe fenza temerità fofpettare , che quella folle una 
delle antichifiime voci della Gallia Cifalpina. Nè fareb- 
be da ftupire > che di là fofle venuto al Poeta Virgilio 
il Cognome o Soprannome di Marone , come i Ltntuli » 
i Ciceroni , i Fabj , i Tifoni , die. trufferò dai legumi , e 
da altri frutti il loro Cognome . 

Marzuola . Hordei fpecies . Vedi la Dilferr. XXIV. 

Mafnada , Mafnadiere . Vedi la DilTert. XIV. 

Majfaro . Caput famìlicc rit/licanp . Perchè Maffa una 
volta era appellata I’ unione di molti poderi, o pure 
d’ un foio grande , p:rò fu pollo il nome di MaJJaro al 
Soprintendente della Malfa. Ho voluto notar quello, 
perchè negli antichi Teftamenti fi truova ; Helinqu o 
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uxorem Mafiarìam & ufinfratìuariam ; e dicefi > che 
Bartolo fotto nome di Majjarìam intendere la fuppcllet- 
tile , cioè i Mobili di cafa , che MaJJ'arizie ancora dicia- 
mo. Se quello è vero» Bartolo non fu qui un gran_j 
Dottore. Nicnt’ altro lignifica ivi Maffaria , fe non ciò 
che oggidì i noflri Notai dicono : Lafcio Donna e Madon- 
na ; e vogliono dire Dfnfruttuaria , Però neppure il 
P. Papcbrochio irtele il valere della parola Majfarius , 
con dirlo Cuflos fupelletiilis . 

M affido . Solidus , Denfus. Dal Latino Muffa , ligni- 
ficante tutto ciò che ha fodezza interna. Dal medefimo 
fonte il Franzefe Maffif . 

Materazzo . Calcitra. Non C può fe non lodare la 
fentenza dell’ Alciato , Du. Cange , e Menagio , i quali 
da Matta lignificante una Stuora , e dal fuo diminutivo « 
derivarlo quella voce . Cioè i Servi , e gli antichi Mo- 
naci fi fervivano di Stuore per Ietto. Tuttavia gran dif- 
ferenza pattando fra le Stuore , e i Materazzi , pieni di 
lana , o (loppa , o piume , s’ ha tuttavia da cercare , fc 
mai dal Tedefco Madratze e Matratze del medefimo li- 
gnificato, fotte a noi venuto Materazzo : Se pure effi 
Tedefchi non han prefo quello nome da noi. Nella Vita 
di San Vincenzo Ferrerio al dì V. di Aprile troviamo 
quoddamflratum ex lana confcElam , quod vulgo vocant 
Matraci ttm . 

Matto . Stultus , Demcns . Il Greco Mataios , e il di- 
fufato Mao , fe vogliam credere al Caninio , al Monofini, 
al Menagio , e ad altri , diede l’ origine della parola Mat- 
to . Tengano effi la loro opinione > la quale io non di* 
fappruovo . Potevano aggiugnere , trovarli in Hefichio 
Mattabos , cioè Fatuus , .Stolidus . Ma non s’ ha da Ia- 
feiar d’ avvertire , avere la Lingua Germanica Matt , li- 
gnificante Dtbilis , Languidus , Infirmai. Perciocché 
ficcome metaforicamente diciamo Debile di mente , 
mentis inope , e J»/dM«r,fottintendendo non fimo di Men- 
te s cosi una volta per lignificare un uomo di Mente non 
lana fi potè dire Matt. Un’ altro vocabolo ha quella Lin- 
gua ( le pure non è lo (leflo ) cioè Matz , da cui è deno- 
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tato un Balordo , unVomo da nulla , di Mente Inferma 
e non fana . Dall’ una di quelle voci fi può credere che 
gl’ Inglefi abbiano tratto il loro Mad , lignificante un 
"Pazzo, un Mentecatto . Ripeto Tempre , che la noftra 
Lingua poco ha prefo dalla Greca , molto dalle Setten- 
trionali . 

Mattone. Later , Lateris . Forfè dal Greco Mao 
( detto in vece di T^ao ) , MaJfo t Magma , Ma£lon . Ma- 
ÌUim , vien quella voce : è il Mcnagio , che parla . Ma 
è daftupirc, come un uomo a capriccio cangia Ts^aó 
lignificante Vebementer cupio , in Mao , e poi da fili tut- 
ti lavorati nel fuo cervello ne forma la fuddetta aerea 
tela . Non più felicemente il Ferrari , che da Meta pen- 
sò di trarre quello vocabolo. Io non hofenon de’ Ibi- 
petti da addurre . Di Malta , cioè di terra molle bagna- 
ta di acqua , e renduta come palla > fi fanno i Mattoni . 
Voce Greca e Latina è Malta , o Maltba . Chi sa , che 
una volta non fi dice (Te Maltone , e poi Mattone ? Inol- 
tre ha il Dialetto Modenefe Madoni , cioè pezzi di terra 
a gg ru PP ata • Tal nome potè in Tofcana cangiarli in Mat- 
tone . Sono fofpctti » e nulla più . 

Mazza . Clava , o fia Bafione nodofo , od anche Mar- 
tello di ferro , o di legno con chiodi acuti per offendere 
il nemico . Da MaJJ’a ricavò il Menagio quella voce. 
Troppo comodamente ; perchè troppo largo è il lignifi- 
cato di Majja ; e noi abbiamo Muffa lenza convertirlo in 
Mazza . Vien dunque tal vocabolo o dalla Lingua Gre- 
ca , o dalla Latina . Cioè i Greci appellavano quell’ arma 
militare Mazuca , o Mazzuca . Truovafi apprelTò Hero- 
ne in Parecbol. Matzuca , e Matzucbion , ficcome an- 
cora prelTo Leone in Tatticis , predò Niccta ed altri , 
citati dal Rigalzio e dal Du— Cange . Però abbiamo nel 
Libro Vili, della Storia d’ Orderico Vitale Maxucam , 
e nel Lib. IV. della Cronica Cafaurienfe Mazucam . 
Odi ora i Latini . Ammiano Marcellino nel Lib. ai. 
Cap. 14. della Storia fcrive : Iter fuum cum Lanceariis 
& Alattiariis ( in Italiano Mazzieri ) & catervis expe- 
ditorum prxccpit . Il medefimo altrove unifce Mattia - 
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riof e Lancearios . Lo Aedo nome abbiamo nella Storia 
di Zofimo Lib. E Mattiobarbuli fi veggono mentova- 
ti daVegezio. Certamente da Mattia pare ben verifi- 
mile , fe non certo , che fia venuto 1 * Italiano Mazza . 
E che le Mazze fodero allora in ufo , lo (ledo Ammiano 
nel Lib. 3 1. Cap. 7. lo mortra , dicendo, che i Barbari 
portavano ingentes Clavas ambuflas . Così Paolo Diaco- 
no Lib. VI. Cap .61. Icrive , che Ratchis Duca del Friu- 
li fi ferviva della Clava , 0 fia Mazza in combattendo . A 
me fembra , che Mattia di Ammiano forte lo Aedo che 
Clava. Se poi fia venuto dall’ Italiano Mazza , o più to- 
fio da Mattare Latino il nofiro verbo Ammazzare , lo 
deciderà chi vuole . Hanno parimente i Tedefchi Mat - 
zen lignificante Ammazzare ; e però anch’erti chieggo- 
no qui udienza. Ci diranno medefimamente i Franzefi , 
onde fia venuto il loro Mafacre e Maffacrer . Che poi 
anticamente fi ufaffe Mazzare per Ammazzare, poflìam 
conghietturarloda una Carta di Ravenna dell’Anno njo. 
confervata nell’ Archivio Eftenfc , dove fi legge : Et 
ego Matia-Canis , oggidì Mazza Cani . 

Mazzerare . Parola de’ Fiorentini , lignificante il get- 
tare in mare un uomo chiufo in un Lacco , o con pietra 
al collo , per affogarlo . Tal verbo fa a me fovvenire, 
chiamarli da’Modenefi [Màfero , il Laghetto, dove fi 
gittano i faccetti di Canape , per feparar poi le fila della 
corteccia dal legno . Diciamo perciò Macerare la Cana- 
pe . Sarà venuto dai Latino Macerare , e Mafero da Ma- 
ceratorium . Del Lino cosi fcrive Plinio Lib. 19. Cap. 1. 
Virgx ipfe merguntur in aquam Solibus (epefattam , 
fondere aliquo dcprejfs . Macerata s indicio efi mem- 
brana laxatior . Se mai per fitnilitudine o per metafora 
il Mazzerare de’ Fiorentini forte venuto dal noilro Ma- 
cerare : noi faprei dire . 

Mazzo . Eafciculus , come di fiori , di chiavi , di ver- 
ghe , e d’ altre cole infieme legate . Da Majfa volle trar- 
la il Menagio. Ma diverfo ne è il lignificato. Io non 
truovo cofa, che m’accomodi , fe non che non vo’ lafciar 
di dire , avere i Greci Defrna Defmatos , lignificante Fa- 
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Anche i Laeini ufano Intere a Dum , anzi anche Dunt in - 
terea , come fi può vedere pretto Terenzio in Eunuci). 
e nell 'Bautontim . Anche nella Vita di Felice , efiften- 
te MSta nella Bibliotheca Eftenfe , leggo: Et Dome n- 
tre che lo limito diceva quefie parole . Anche in Ferra- 
ra una volta era in ufo Domentrc . E di più non occorre. 

Menzogna. Mendacium . Vedi fopra in quella me- 
defima Dittert. 

Merli . "Pina in Latino. Vedila DittTcrt.XXVL 

Mefcbino . Pauper , Egcnus . E’ d’origine Arabica . 
di Mafcbiin dicono gli Arabi nel medefimo fenfo , co- 
me G può vedere pretto il Giggeo e Gollio. Giudo Li- 
pfio Epid.44. Cent.j. fcrive di aver trovata queda me- 
defima voce nella Lingua Perfiana . Infatti anche in 
Perfia fignoreggiarono gli Arabi . 

Mina . Cunicnlns . Vedi la Dittfert.XXVL 

Minchione . Bardus , Stupidus . Da Miccio lignifican- 
te s 4 fìno in Tofcana crede il Menagio derivato quedo 
nome . Aggiugne, che Miccio è figlio di ~éfinus , * 4 fì. 
nicius , Tyicius , Tqiccio . Ci vuol far ridere . Penfo io 
venuta tal voce dal Franiiefe Min ce , lignificante Lieve 
Smilzo . Parole fono del Fureticre : Mince fe dit auflì 
figurémens de ce qui ejl Superficiel , qui e/l Mediocre , 
qui n' a gueres de force , de foliiitè . Ce Trince ejl 
oien Mince. Formoli! dunque dagl’italiani Mincio 
per dire figuratamente chi ha poco cervello . Gio- 
vanni Vefcovo di Velletri , che nell’Anno 1058. ufur. 
pò la Sedia Apodolica , per lòpratmome era appel- 
lato Mincius, cioè uomo Stupido, di poco cervello. 
Si accrebbe poi tal vocabolo con dire Mincionc : e cosi 
diciamo noi Lombardi , e non già Minchione . Da Mi- 
nutai venne Mince , per quanto crede dopo il Menagio 
anche il Fureticre . 

Miniera. Fodina . Vedi la Diflert.XXVI. 

Mirare . Intueri . Mi fi rende verifimile , che dal 
Latino Mirar pofla edere difeefo quedo verbo , perchè 
proprio è di chi Ammira cofa degna di ammirazione in 
guatarla attentamente . Apprettò Trebellio>PolIione 

nc' 
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ne’Gallieni fi legge . Qaidam Scurr * mifuerunt fe Ver - 
fis , diligenti [Jìme fcrutantes omnia , & unin fcu jufrjue 
vultum mira inhiatione Mirante* . Come olfervò il Sal- 
mafij a queflo paflb , Mirari o Mirare , lignifica l’olfer- 
varc attentamente. Anche la Lingua Ebraica, per at- 
teliate del Martinio , ha Mirab , rifu * . Ma pochiffi- 
tno la noftra Lingua ha ricavato di là . Fu anche appel- 
lata Mira quella riga , a cui mettevano l’occhio i Saet- 
tatori , o Baleflrieri nel tirare a Legno . Se queflo fof- 
fe nome di grande antichità , ne potrebbe effere ufeito 
Mirare. Specula, quam Mirarti dicimus , fi legge pref- 
fo Rolandino Lib.X. Cap.p. della Cronica Padovana . 

Moine in Plurale. Far delle Moine . Blandiri . Que- 
lla voce pensò il Menagio derivata dal Greco Mimo » 
che lignifica Scitnia. Poteva con più corto viaggio trar- 
la dal Latino M'.mus . Ma nè il lignificato , nè l’ordine 
delle lettere permettono tal derivazione . Altro io non 
ho qui da dire , fe non che i Modenefi dicono Smoina - 
re , e Par delle Smoine . Ora gli Spagnuoli hanno un 
vocabojo proprio della lor Lingna , affatto fimile nel 
fuono , ma diverfo e contrario nel fenfo all’Italiano. 
Cioè Moyne lignifica nel loro Linguaggio un uomo, clxe 
facilmente s'adira ; e Moyna vuol dire Iracundia . Di 
là poi dmoynar » cioè Muovere alla collera . Ma po- 
trebbe elTere , che per calmare la collera altrui , o per 
trattener dall’ira alcuno con belle parole , e con lufin- 
ghe , dicefTero anche Defmoynar » che noi Lombardi 
aveffimo fecondo l’ufo noflro cangiato in Smoinare, cioè 
Far delle Smoine ; e che pofeia i Fiorentini , toltone 
l’S. ne firmaffero Far delle Moine . 

Mangana . Vitulus lattea* . Cosi Io chiamano i Ro- 
mani . Da Mulgeo cosi forma tal voce il Menagio. Mul~ 
gas. Malga , Mitiganti* , Mangano . Conveniva più 
toflo trarla dall’ antichiflìmo verbo Mungere , onde il 
Tofcano Mugnere . 

Mtntone . Mries . Fo menzione di quello vocabolo , 
non per recarne l’origine , che non la so ; ma per ad- 
durre lo Audio d’altri fu quello. Veramente pare, come 

pen- 
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pensò il Ferrari , che venga da Montare per un me- 
ftiere , che fa quello animate . Ma perchè far proprio 
d’dTo un nome , che potrebbe convenire a tutti gli al- 
tri animali ? Il Bocharto nell’H'erozoico da Monte rica- 
vò quello vocabolo , quia montibus gaudet ovillum pe- 
cus. Etimologia> che non ha alcun garbo . Da Muto t 
Mutonis , in vece di Mutuniatus lo ricava il Menagio , 
onde vien Mutunus prejfo Anobio > Lattanzio , e Ago- 
J Vino in vece di Priapus . Ma diverte è il lignificato di 
Mutunus e Mutionatus : oltre che anche degli altri ani- 
mali fi potrebbe dire . Quello che è da Itupire , la Lin- 
gua Franzefe ha Mouton , Cajìrato in Italiano ; laddove 
a noi lignifica non Caflrato . Per dir pure qualche cofa, 
ofTervo , che gli antichi Scrittori de’SecoIi barbari ap- 
pellarono Multones gli Arieti , ora da noi detti Monto » 
vi. Nel Breviario delle cofe Fifcali di Carlo Magno , 
dato alla luce dall’Eccardo , fi trovarono nella Villa Re- 
gale Vtrveces curri agnis oÉloginta , Multones o£ioginta 
duo . Che anche in Italia anticamente folle in ufo il no- 
me di Multones , li vede in una Carta Comafca dell’An- 
no io^j. nel Tomo V. dell’Italia Sacra. Adunque Mat- 
tone , cangiato da’Franzefi in Mouton , e da noi in Mon- 
tone , farà una delle antichilfime voci dc’Galli > o Fran- 
chi. 

Mora coll’O. aperto . Muffa di /affi > o muro » oppa- 
fto ai Torrenti , perchè gonfi non danneggino i campi. 
Dal Latino Mole s , mutato in Mora > pretende il Me- 
nagio venuta quella voce. A me fembra più vcrifimi* 
le , che fia difcefa dal Latino Mora , figuratamente ufa- 
ta per Impedimento ed Qflacolo. Didero i Latini in que- 
lla fenfo Injicerc Moram ; e Stazio Libro X. Thebaid. 
Frangere Moras portarum . 

Mora. Giocare alla Mira . Giuoco dell’infima ple- 
be , facto colle dita , e colla voce , credendo alcuni , 
che fia il Micare digitis de’Latini . Però il Menagio col- 
la fu a confueta franchezza lo tira di là > dicendo Mica- 
tura , Miaura , Miara , Mura , Afora. Puofiì egli peg- 
gio fognare vegliando ? Ho'Iempre inclinato a folpet- 
7om. II. Var. /. Y tare , 
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tare» che gl’italiani abbiano imparato dai Mori , o Ila 
dagli Arabi , quello Giucco, giacché fi dice Giocare al- 
la Mora , quali ali’ufanza Mora . I Modenefi han cor- 
rotto tal vocabolo con dire Giocar all’ si more , quali ad 
imitazione degli Amanti , che fi fanno intendere coi 
cenni. Ma quello, che imbroglia l’origine fuddetta , 
fiè , che i Franzefi chiamano quello Giuoco laMourre , 
e gli Spagnuoli Smorta : il che può far credere , che 
non venga dai Mori . 

Morbido . Molili , Delie atus , Tener , e il fuo con- 
trario è Rudis , Mfper . A me fa quali venir la collera 
il Menagio , allorché ci prefenta l’Etimologia feguen- 
te . Molli! y Mollidus , Molvidus , Molbidus , Morbi- 
dm . Ottervafi , avere la Lingua Tedefca Murb , li- 
gnificante Tenero , Frollo ; e Murb-Macben , Emolli - 
re , Macerare . Quando non li polfa trarre di là , giac- 
ché il Morbido Italiano troppo raflomiglia il Morbidus 
de’Latini : fi può penfarc , come mai il vocabolo Lati- 
no i lignificante Morbofo , pattato nella Lingua Italiana , 
abbia acquiftato un lignificato hen 'diverto, cioè quello 
di Molle , e Tenero . 

Mortone . Cafjìs enfiata . In Franzefe Morion , in If- 
pagnuolo Morrion . Dal color nero, dice il Menagio. 
Ma di quel colore erano anche l’altre armi.Finchè di me- 
glio fi truovi , verifiinilc fembra , che l’Elmo fotte ap- 
pellato Mortone , perchè limile a una teftudi Moro. 

Mota , o Motta , una fpecie di Fortezza o di fortifi- 
cazione . Vedi la Diflert.XXVI. 

Mozzare . Mibfcinderc , imputare . Da Muticus in 
vece di Mutilai lo fece venire ii Menagio , Ma chi mai 
usò quello fognato Mutictn ? Mattia Cramero fra le vo- 
ci della Lingua Germanica regillra Mutzen , lignifican- 
te Mozzare , Troncare , Quando fia antico d’eflà Lin- 
gua , non occorre cercar altrove . Tuttavia potrebbe 
forfè ilTedelco Mutzen , che è l’Italiano Mozzare , edere 
difqefo dal Lutino Mutilare x da noi mutato in Mutiate, 
e poi Mozzare . 

Mucchio . Qumulus . . Rettamente il Menagio ditte na- 
ta que- 
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ta quella voce da Monticulus, ma per via differente 
dalia fuggerita da lui . Mdm otiti cu lare diflero prima gli 
antichi per Unire in Monticelli. Di là venne fecondo il 
rito della Lingua noltra ^fmmontìcbiaró , che una vol- 
ta era in ufo . Ma i Popoli , particolarmente Lombar- 
di , abbreviarono tal verbo con dire Ammucchiare : di 
cui tuttavia fi fervono . Di là poi formarono Mucchio . 
Il folo Monticulus diventò Monticchio , e poi Montec - 
chi o y nome confervato in alcune Cartella , 

Muffa. Mucor . Cioè una Lanugine > ch’efce dalla 
fuperficie delle cofe che marcifcono . Dille Botti fpe- 
zialtnente lo diciamo , allorché contraggono cattivo 
odore. Il Menagio con poco garbo Io derivò dal Latino 
Muccus , Mucca , Muffa. Corta pur poco l’inventar di 
sì fatte Etimologie . Scrive il Cramero , avere i Safloni 
il verbo Muffen, lignificante Sentire di Muffa ; e pur- 
ché fia antico e proprio di quella Lingua , di là noi 
avremo prefo Muffa , e Muffire , detto del pane, e d’al- 
tri cibi . Altrimenti tuttavia è ignota l’origine di que* 
fio vocabolo . 


N. 

7 Nacchere. Suono di due oflìcelli o legni , battuti 
coliedita. Dal Greco Anacara , fpecie di Timpanoo 
Tamburo , pretefe il Menagio venuto a noi quefto no- 
me con citate Giorgio Codino Autore di mona auto- 
rità in quello propofito , perchè creduto Scrittore del 
Secolo XV. Tale Etimologia l’avea già proparta il Vof- 
fio. Mai palft allegati dal Du-Cange fufficientemente 
indicano> che nella Lingua Arabica s’ha da cercar l’ori- 
gine di 7s laccherà , effendofi fervita anticamente quel- 
la Nazione di quefta romoreggiante invenzione* £ in 
fatti Trachee a è nato dall’Arabico Naquara , che per 
tertimonianza del Gollio lignifica Percuffit & illifìt pol- 
lice m medio digito , inde divulfìt crepitandi ergo « 
Di là formarono ancora A/aqrony cioèlarteffa A acche- 
reti cioè quelle, che oggidì fi chiamano Cajlagnctte * 

Y i Ghia- 
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Chiamano gli Spagouoli Nacar il Gufcio delle Con- 
chiglie . Forfè i fanciulli con elfi faceano il fuddetto 
romore . 

Nano . Vumilio . E’ parola Greca , di cui parla Gel- 
ilo Lib.ip. Cap. 1 3 . Ne fanno menzione Arinotele , e lo 
Scoliate di Arillofane . Se ne fervi anche Laberio fra i 
Latini, e in un’ffcrizione del Grutero fi truova tal vo- 
cabolo. Però dice il medefimo Gellio : In confuetudinc 
quidem imperiti valgi ejl frequens , fed barbarum noti 
ejl. 

TSlappo . Tatera , Crater . Stranamente fofpettò il 
Menagio , che poteffe venir da Navis . Aggiunge : 0 
dall'antico Franzcfe <Anap , di cui parleremo . Non so 
mai , come al Ferrari cadefie in penfiero di trarlo da 
Obba. Fuor di dubbio è, edere Germanica l’origine 
fua . Ha quella Lingua Napf , e 7 \ (app , lignificante 
Catino , Bacino ; e dura prellò i Tofcani quella antica 
lignificazione , perchè Nappo è da loro più fovente ado- 
perato per Bacino o Bacile . Ma fu quello nome trasfe- 
rito anche a’vafijdove fi bee il vino Nel Glofiario Ger- 
manico di Eifrico Cyatbns è chiamato Hn&p . Di là il 
Franzefe Hanap , che vuol dire Bicchiere , & Hanapits , 
adoperato dagli Scrittori Latino-Barbari : intorno a che 
fi può vedere il Du-Cange , 

Negbittofa . Defidiojiis , Viger , Olio difjluens . Ben- 
ché nulla fofife difficile al Menagio , pure non toccò que** 
fio vocabolo. Pare verifimile , che da “Negligo Negle- 
ttimi fi for mafie Negletiofus , Negbittofo . 

Nel , 7 '^ella. Prepofizione della Lingua Italiana, 
Non fi può dubitare , che non fia formato da In 8i Ilio , 
Illa , lllh , mutato Ilio in Elio , e rigettato 1’ I. pri- 
mordiale . Per efempio In Ilio tempore , ne venne I nel- 
lo tempo , e poi Tacilo tempo , e Nel tempo . Così Nf* 
fu un’abbreviatura idi Inlllis , Incili , Nelli , Ne’ • 

N e ffi*no . N emo - Afcoltiamo il Menagio 7S jiuno da 
N e Vnus . Gli Spagnuoli da Nee Vnus Ningimo . Da 
Nj'tgimHs , Ninguno , Nizuno , 7 tifano , Nijjnno > Nef- 
fpno . Certamente da Ncc Vnus fi forino Neimq,e N iltm 
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no ; o per dir meglio da Vnits quidem. Ma per con- 
to di 7 qefl'nno più probabile a me fcmbra che venga da 
"frefcio Vnum . 

frettare . "Polire t Mandare . Scipion Gentile dal La- 
tino Poetare ; con più ragione il Menagio da fritidart 
tirò quello verbo . Ma non occorreva qui il far forza 
alle amiche parole Latine per torcerle in Italiano , 
quando l’origine fua è da dire Germanica , dicendo i 
Tedefchi fret ; i Safloni ed Inglefi freat , o fret; i Fran- 
zefi T^et , frette , frettoyer , lignificanti il noftro fret- 
to e frettare . Oltre a! non effere propriamente "Niti - 
dare lo fteffo che frettare t come mai tanti Popoli fi fa- 
rebbero accordati a corrompere T^itidus o T^itid.ire 
con formarne Inetto e Tettare f Ma ogni qual volta ci 
ricordiamo delle trafmigrazioni de’Popoli Settentrio- 
nali in Italia , Gallia , e Bretagna » tolto s’intende 1% 
maniera , con cui fretto da una fola Nazione pafsò in 
altre . 

fricchio. Concha, o Tefla Ofireornm . E’ vocabolo del- 
la Tofcana. Il Menagio fi mette in cattedra > e dice» 
Da T^idus , fridius , 'frjdictilui , fricnlus , fricchio , 
con aggiugnere : 7^e viene ficuro . Se cosi fia , lafctrò 
efaminarlo a chi vuole . Un’ altro lignificato ha la voce 
fricchio , per difegnar que’voti o Camerette nelle pa- 
reti , dove fi collocano le Statue. Tal nome gli Auto- 
ri del Vocabolario credono venuto dalla iomiglianza 
che hanno quelle Cellette con le Conchiglie appellate 
fricchi ; certo ingegnofumente , ma non so fe con ve- 
rità . Intanto fappia il Lettore , che anche la Lingua 
Germanica ha fritfche nel medefimo fènlò. Se non han 
prefo i Tedefchi quello nome da noi , noi l’avremo im- 
parato da elfi . Anche i Franzefi dicono friche . Non 
vo’ tacere un ghiribizzo. Dai Latini erano chiamate 
«/ ’EdicuU quelle Cellette . Potè formarli Inadicnlare 
per mettere la Statua ticU’t/Pdicnla , come Inaltare , 
Incappare, Incamerare &c. Quel verbo è egli pc. (libile, 
che per brevità diventate Inechi are ( a guifa A'Oculus 
Occhio ) e poi Inicbiare , pronunziato finalmente Innic - 
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chiare : verbo da noi ufato , benché non rapportato nel 
Vocabolario . 

piente . 7 yjhil . Il Cinonio da 7{e ens quidetn (limò 
venuto quello vocabolo avverbiale. E veramente co- 
me da?»{e unus quidem difeefe 7V(/««o , ( gli antichi di- 
cevano Neuno ) cosi anche T^/ente pare che veniffe da 
Me ens quidem , e maffitnamente perchè i nortri Mag- 
giori ufarono Tacente • Ciò , che non mel lafcia crede- 
re , fi è , che la voce Ens è della Filofofia Scolallica > e 
però di non molta antichità , e quel che più importa , 
ignota anche al Popolo. Scrive l’Hichefio, che gli an- 
tichi Teutoni e Franchi efprime vano Nìhil colle voci 
njewith , Nieht . Quell’ ultima fi accorta 

molto al Njent de’Lombardi . 

n°j a • Tcedium , Angor , Mole/Ha animi , Intrepi- 
damente il Menagio tira querto vocabolo dal Latino 
Noxia . Noi credo . Differente è il lignificato di n° xa 
o Noxia , fia che lignifichi Delitto , Misfatto , fia che 
denoti Danno . Hanno i Franzefi Ennoi ed Ennoyer , lo 
rtefTo che il noftro 1 ^oja ed Annojare . Adunque o noi 
da effi , o erti da noi avran prelò quello vocabolo > il 
qual certo è molto antico della nortra Lingua . Se vien 
da noi , fi potrebbe elfcre formato da No y o fia n° n • 
Chi è attediato e malinconico dice di No ad ogni cola c 
richieda . Tien di 7s l°ja,pien di lafciami /lare , noi ap- 
pelliamo > chi dato alla malinconia nulla vuole, ricufa 
tutto. Spezialmente quello fi orterva ne’Fanciulli , al- 
lorché fi danno a piagnere . Così per contraria ragione 
farebbe nato il Franzefe /oyedal Tedelco/o , per ligni- 
ficare Allegrezza > divenuto Gioja nel nollro Linguag- 
gio. 

Nuca . Occiput . Da n ux Nucis , onde da , 

volle trarla il Menagio . Ma quale Analogia v* ha tra 
Occiput , e Noce ? Io truovo , che fecondo il Bochar- 
to , il Giggeo , e il Gollio , la Lingua Arabica ha Na «. 
cha nel fenfò rtefTo di n uca ‘ Se ne fervi più volte Avi- 
cenna . La Tedefca anch’erta chiama Narice Va c ^ n 
nollro Anca . Ma non intendo , come n. ac ^ a & can ” 
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giata in 7<luca . I Milane!! e Modenefi dicono Gnucca • 
Perchè «lai ? 


O. 


Oibò . Interiezione o Efclamazione di chi abborrifee 
qualche cofa . Il Monofini la traile dal Greco Oimoi : 
ma indarno, perchè quello lignifica Heu Alibi , e itali- 
camente Oimè . Carlo Catone da Oi buono , detto iro- 
nicamente, come anche ftima il Menagio . Potrebbe!! 
anche dire da Heu , bone Deus , ritenute fidamente le 
prime fillabe . Ma Tempre ci troviamo nel bujo. 

Oltraggio . Injuria . Predo gl’italiani è voce antichif- 
fima al pari del Franzefe Outrage . La Tua terminazio- 
ne indica , che da elfi Franzefi fia a noi venuto quello 
vocabolo . Vltragium chiamarono i Latino-Barbari tut- 
to quello, che è oltre alla mifura , e al giudo. Cioè 
mollra eccedo in qualfivoglia cofa , come notò il Du- 
Cangc . 

Onta . Injuria , Contumelia . Dal Greco Onemi il Mo- 
nofini e il Menagio derivarono tal voce; ed è Etimolo- 
gia lodevole . Ma antichilfima voce della Lingua Ger- 
manica è Hobn, olia Hon , lignificante Onta , Scher- 
no , affronto , Vergogna ; ed Honnen » Far onta ad al- 
cuno. Abbiamo più vicino il fonte ,da cui anche i Fran- 
zefi ricavarono Hontc . Perchè cercar quella origine in 
Grecia ? Ma queda medefima voce , dirai , i Tedefchi 
la tratterò dalla Grecia . Poco commerzio pattava una 
volta fra’Germani , Franzefi , e Greci . La divifa dell* 
Ordine della Giarettiera è qui da riferire . Cioè On ( o 
fia Hon , Onta , e Vergogna ) y foit tjni mal y pens . 

Oppio . sirboris genus . Vedi la Diflert.XXIV. 

Ordigno. Macbina . Qualunque drumento artificio- 
famente li fabbrica , il qual polla l'ervire a far qualche 
altra fattura, fi chiama Ordigno , e da’Modenefi Orde- 
gno . Lo credo venuto da Ordior , Ordiri &c. o pure 
da Ordine e da Ordinare , di modo che prima ne rifultò 
Ordini »)» , convertito pofeia in' Ordigno . 
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Orlo. Fimbria , Ora . Il Menagio Oro , Orala, Or- 
lutti , ricavò Orlo Etimologia ficura. Anche i Franzefi 
fi fervono di quella voce ; e di là il noltro Orlare . Ma 
non ve»’ lafciar di dire, che Pf-Jichefio dallo Scandìco 
Hurle , lignificante Linbum , Fafciam , fpezialmente 
del Cappello , credette rato quello vocabolo . 

Orma . Vefligikm Da Forma il Ferrari ; dal Greco 
Orme , altri lo tirano . Forma nulla ha qui che fare . Or- 
me , cioè Conatus , Impetus , è lontano mille miglia dal 
lignificato di Veftigio . Sembra pertanto , chetai voce 
fia a noi venuta dalla Lingua Arabica , che ha sforma , 
cioè Fefligio , Indicio , come oflervò il Giggeo . A con- 
fermar ciò colpirà la Lingua Spagnuola , che dice Hot- 
ma . Gli Arabi , o Mori , o Saraceni furono una volta 
padroni della maggior parte delle Spagne . 

Omaggio . Obfes . Il Volito de Fitiis Serm. Lib. III. 
Cap.14. dottamente fcrifle , che da Ofldage fi formò 
Oflaggio , da che Eutropio ed Ammiano fi fervirono 
del vocabolo di Obftdatus . E* da lodare tal fentenza . 
Ma può dubitarli , che non fia irrefragabile . Sofpetto 
ho io , che da tìoflis fi formarti? quella voce per lignifi- 
care Tignus o Vadimoninm ab Ho/le traditnm . La let- 
tera T. che fi truova in Oflaggio , indica più tolto l’ori- 
gine da Hoflis , che da Obj'es . Abbiamo anche prelfo 
gli antichi Hoflagim con PH. ed Hoflaticus , che più lì 
accolla ad Hoflis . Nel fine del Lib.I. delle Croniche di 
Genova di CafFaro fi legge : Dederunt centum Saracenos 
de melibribus Obflaticos in foteflate <r januenflum . Da 
Obflo non può già venire quello vocabolo . 

P 

Padiglione . Tcntorium, Tabernaculum militum . Non 
mi oppongo al Ferrari ne al Menagio , che traggono tal 
voce dal Latino Tapilio , e malfimameme dicendo i 
Franzefi Papillon , e gli Spagnuoli Pavellon . Tuttavia 
a me reità qualche dubbio. Truovo in "Padiglione un 
D. Come mai s’ è cacciato quello in Tapilio ? Sarebbe 
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■lai podi bile > che da Tando Tandis fi fode formato 
Tandilio Pandilionis , e poi Padiglione ? Certamente 
da Tendo tirarono i Latini Tentorium > e n’è poi venu- 
to Tenfa , e Tenda . Vedi qui fotto Sbadigliare . 

Taefe . Bggio . E’ un pezzo che lo Scaligero , il Bi- 
gnon , ed altri odervarono , che quello vocabolo , co- 
me arche il Tais de’ Franzefi » è difcefo da Tagus , li- 
gnificante non già una Villa , ma bensì un buon tratto 
di terra . Di là venne Tagenjts , Tagenfe , territorium , 
paefe . Di tale Etimologia folamentc ho fatta menzione, 
per confermarla con un palio dell’ antica Leggenda di un 
certo Felice > confervata nella Biblioteca Ellenfe . Cejja - 
ron ( cosi ivi fi legge ) li a fmbafeiatori , li quali lo J{e 
bave a mandati per li Tagiefi , a ciò che la gente venif- 
fe &c. 

Talco . Vedi fopra Balcone • 

Tulio . Bravium . Finquì s’era creduto > che i nofiri 
Maggiori avellerò derivato quello vocabolo dal Latino 
Tallium , lignificante il mantello , di cui principalmen- 
te i Greci e Filofofi fi fervivano . Ma il Menagio fog- 
giugne : Credo perépiù toflo da Talmarium , Palma - 
lium , Tamaliuw , Palium , Tulio . Dio buono ! quan- 
to mai quello Scrittore fi lafciava trafportare dalla iua 
fantafia ! Niun dubbio v’ ha da edere , che 1* Italiano 
Palio non fia tolto dal Tallium de’ Latini , poco impor- 
tando , fe i Fiorentini loferivono con un foloL. per 
efprimere la loro pronunzia . Un panno o drappo di fe- 
ti , preziofo talvolta per oro inteflùto , chiamava!! Tal- 
lium ne’ tempi Barbarici . Vedi il Du -Cange» che ne 
rapporta varj efcmpli . Perchè con quell > Drappo fi or- 
na la parte inferiore degli Altari > perciò da noi viene 
appellato Tulio , Tallio , Talliotto . Anche 1’ Ombrel- 
la quadrata , che porta il nome di Baldacchino , per- 
chè vecchiamente formata di panno o drappo di Baldac- 
co , cioè di Babilonia , fu detta Tallium . Finalmente 
perchè fi efponevano più braccia di edo panno in premio 
ai vincitori nella corfade’ Cavalli ,fu chiamatoli Tulio, 
e correre al Tulio . 

Tal - 
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"Paltoniere . Mendicans parer» . F.’ voce oggidì difu- 
fau in Italia . Non colpi nel fuo lignificato il Du-Can- 
ge » interpretandola per Superbo c Feroce . Tetti gli 
efempli da lui addotti lignificano un Mendico , un Bir- 
bante . Aggiugne , eflere ufeito quello vocabolo da Ta- 
tto Tattonis , nome dato ai Pubblicani . Ma oltre al non 
provarli chiaramante , che i Pubblicani fodero appellati 
Pattones, nulla han che fare i Mendichi coi Pubblicani . 
Troppo francamente il Ferrari fece nafeere tal voce da 
Poltrone . Nc farebbe venuto Poltroniere ,e non Palto- 
niere . Dicevano una volta i Franzefi Pautonier . Non 
è inverifimile, che noi da’ Franzefi, o piuttofto dai Pro- 
venzali imparaflimo quello nome . Onde poi elfi , ciò 
reflanelle tenebre • Nella Satira XVI. di Fra Jacopone 
da Todi, comporta, méntre egli detenuto in carcere 
per comandamento di Papa Bonifacio Vili, intrepida- 
mente componeva delle Rime , fi legge : 

"b^obil tafea di Paltone . 

lo ftedo è Paltone e Paltoniere . Chi volefle trarlo dal 
Latino Pulto , lignificante Pulfare , anch’ egli gioche- 
rebbe ad indovinare . 

Panca . Vedi qui fopra Banca . 

Pancia . Infimus verter . Giufeppe Scaligero , il VoC 
fio , il Nicozio , il Menagio , ed altri , dai Latino Pan- 
tex la derivano . Ma non è peranche ben chiarito il li- 
gnificato di Pantex . All’incontro fappiam di certo , 
che i Franzefi hanno Tanfe ; gl’ Inglefi Paunch ; i Fiam- 
minghi PanJJe ; gli Spagnuoli Panza ; i Tedefchi Pantz 
o Pantfch . Un confenfo cotanto univcrfalc in quella vo- 
ce de’ Popoli Boreali ed Occidentali , può c dee farci 
intendere , che da’ Celti , o pure dai Germani , 
e non altronde » fi dee dedurne l’origine. F. partico- 
larmente perchè il vocabolo Pantex era pochilfimo in 
ufo fra gli Ile Ili Latini, nonché fra, tante Nazioni lon- 
tane dal Lazio . 

Pania . Se afcoltiamo i dottifllrni A ut ori del Vocabo- 
lario della Crufca , lignifica Pifchio . E’nata quella voce, 
dice il Menagio, da Tanis , come Je fi diceJJ'e Glnten fari- 
na - 
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naceurn ; perchè appiccia infteme aguifa di pajla . Ov- 
vero conforme elparere del Sig. Ferrari , da Tanus , 
onde Vana del Latte . La prima Etimologia , mi fia per- 
meilo di dire , non è mai degna d’ un uomo di tanta_» 
erudizione ed ingegno. Da quando in qua Vanii è flato 
mai adoperato per Glutea farinaceum ? Colla farina 
flemperata in acqua , e non col Pane, fi fa Glutea ,da 
noi chiamato Colla . Più ftrana è anche P altra Etimolo- 
gia . Il Tanus de* Latini altro non credo io che fia le non 
il Glomus , o fia la Cannetta col filo » che fi mette nel- 
la Spuola , o fia Navetta o Navicella > così appellata , 
perchè fomigliante ad una picciola Nave . Navette la 
chiamano ancora i Pranzefi . Però fra il Tanus de’ Lati- 
ni , e P Italiano Pania , non palla veruna Analogia . 
Ma onde ricavi tu Pania ? dirà qui alcuno . Se anch’ io 
voleflì qui fpacciar de’ fogni , direi, che Tania viene 
da Tan , tenuto da’ Pagani per Dio fopraflante alla cac- 
cia degli Uccelli » quafichè le Verghe invochiate fi crc- 
defi'ero inventate da lui per prendere gli Uccelli , e per» 
ciò chiamate Tanie . Ed è ben’ antico P ufo di tali Ver- 
ghe . Ovidio nel Lib. XV. delle Metamorf. 

. . . nec volucrem Vifcata fallite Virga . 

Ma finceramente confeflodi non faper l’origine di Pa- 
nia . Anche la Lingua Franzcfe ha Tancau ì o Tauneau , 
cioè una fpecie di Rete di lino . Anche di quello voca- 
bolo è a me ignota l’Etimologia. Del redo appellai la 
Tania una Verga invifehiata piuttofloche Vifchio, per- 
chè quello è il fuo proprio lignificato . E chi ha detto , 
odic e Prendere gli uccelli col Vifcbio , altro non vuol 
lignificare > che con Verghe coperte di Vifchio . I Mo- 
denefi chiamano tali Verghe Vaine > e non Tanie . Dan» 
te nell’ Inferno Cant. 2 1. fcrive s 

Cercate intorno le bollenti Tane . 

Cosi egli con licenza Poetica per Tanie. Benvenuto 
da Imola , che fior} nel Secolo d’ efio Dante , e compo- 
fe un Commento , eh’ è il migliore di tutti , fopra la 
di lui Commedia , confervato MSto nella Biblioteca 
£llenfe > fcrive al fuddetto pafio ; Tane appellantur Pa- 
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Ufi vel Virgo ; , duflfi &■ unti fi Vifco , quibus vifcantur 
& capiuntur aves . 

"Pappagallo , Tftttacus , Uliffe Aldrovandi , celebre 
Fllofofo nel Lib. XI. Cap. I. Ornìtbol. propofe daconfi- 
derarfi , fe Papagallus ita vulgo dittiti fuerit , tamquam 
Tapa Gallus , idefl dignum Vapa munus ; an potiustam . 

? uam Tapa , idejlprinceps ,feu primus Gallus ìnter re - 
iquas aves . Scoperta quella sì lira vagante Etimologia 
il Menagio , fenza nominar 1 ’ Aldrovandi , fe la fece_> 
fua j e dopo aver derifo il Sanfovino , che ricavava tal 
nome da Papx , imperiofamente feri ve : Viene Tappa- 
gallo da Tapa e da Gallo , come fe fi dicejj'e un padre 
Gallo , un Maeflro Gallo. Inezie tutte, e meri fogni 
degli Etimologici . Che ha mai che fare Papa e Gallo 
con quegli Uccelli ? Il che anche fi feorge da altre Lin- 
gue ; perciocché gli Spagnuoli lo chiamano Papagayo > 
dove vedi , che fparifee Gallo ; e i Franzefi , che lo 
dicono oggidì Terroquet , una voltalo appellavano Tap- 
peguais . In un’ Arredo del Parlamento dell’Anno 1321. 
citato dal Du-Cange fon rammentati Tapegaldi . Gl’ In- 
glefi dicono Topinjay , i Polacchi Tapugna &c. Ora è 
da dire > che Tappagallo è vocabolo Arabico, effendo 
dagli Arabi chiamato Babagà quello Uccello , che da noi 
calcatamele pronunziato fi cangiò in Papagà , e po- 
feiain Tappagallo\ e dagli Spagnuoli in Tapagayo , e 
e da’Greci degli ultimi tempi in Tapagas . Gli Arabi Sa- 
raceni , quegli una volta erano , che portavano in Eu- 
ropa tali Uccelli . Ci portarono anche il nome . Gli An- 
nali Genove fi all’ anno 120 nominano una Nave ap- 
pellata Papagafìum . Noi diremmo ora la 't^ave Pap - 
pagallo . 

Tarco. Septum . Non da Talus Tali > come fognò il 
Ferrari, ma da Pare , Celtica o Germanica voce, fi 
dee derivar queftonome. Nelle antiehiffime Leggi Ri- 
puarie quella fi truova , e fe ne fervono non folo Italia- 
ni > ma anche Franzefi , Ingkfi , e Fiamminghi . L’ Ec- 
cardo dal Germanico Bergen , lignificante Cuflodire , de- 
dufle Tarco. I Modenelì ed altri Lombardi dicono Bar- 
'• co . 
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co . S’ è vero quello lignificato del Tcdefco Bergen , di 
là fi può credere venuto il Franzefe Berger , Paflorc ; 
e non già la Berg , Monte, nè da Barbicarius , come 
s’ ideò il Menagio . 

Parecchi . A/onnulli , Nonpauci . E* voce della To- 
fcan 3 . Se ne fervono anche i Rullici nollri . Se fcappaf- 
fe detta da alcuno degli abitanti nella nollra Città, fa- 
rebbe notato come Contadino . Da Plures indarno Ri- 
mò il Ferrari una cotal parola . Da Plerique il Caninio 
e il Menagio . Al primo afpetto fembra quella Etimolo- 
gia la vera ; ma meglio efaminata non può foddisfare . 
Plerique vuol dire la maggior parte : laddove Parecchi 
lignifica follmente diami » Molti . La propria origine 
dunque s’ha da tirare da Par Paris , e dal Barbaro Tari - 
culi Parecchi , liccome da Paricult Parecchie, come 
da duricula ufei Orecchia. Anticamente i Notaj ado- 
peravano la voce Taricula ne’ Contratti', perchè a chi 
dei Contraenti ne voleva , fe ne dava una Copia . Tali 
Carte erti Notaj le appellavano Pariculas , e Pariclas , 
cioè Paris, olia unius tenoris . Vedi '*!’ accurati Ifimo 
Du-Cange » che ne rapporta più elèmpli . Così Paricu- 
las Caufas legge il Baluzio nelle Giunte alla Legge Sali- 
ca . TruovaG anche tal voce in Marcolfo , e in altre.» 
Memorie. Sulle prime lo lleflò era Chartp Paricult che 
Cbartx Pares . Col tempo Carte Parecchie lignificò fa- 
re più d’ una Carta . L’ origine fuddetra vien conferma- 
ta dagli efempli recati nel Vocabolario della Crufca > da’ 
quali apparilce , che Parecchio e Parecchi era una vol- 
ta adoperato per Pari esimile. Nelle antiche Rime^ 
leggiamo : 

£ far de' fuo' begli occhi a ’ miei duo [pecchi , 

Che lucon sì , che non truovan Parecchi . 

Anche Dante e il Boccaccio adoperarono in quello fenfo 
Parecchi. I Napoletani dicono tuttavia Paricchi , che 
più li accolla al fonte fopradetto . 

Partigiana . ipecies Bipennis , Hajla velitaris , da 
alcuni creduta V alabarda . Chiamandola tuttavia i Fran- 
zefi Pertuifane . 11 Nicozio derivò quello nome da Per* 

tnìs , 
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tuis , Forame , cioè da Pertundere , Forare. Tale Eti- 
mologia è riprovata dal Ferrari , perché tutte I’ armi fo- 
rano. Il Menagio all’ incontro di catti vo raziocinio ac- 
cufa il Ferrari. Ma Italiani , Germani, Inglefi , e Spa- 
gnuoli , con appellare P artigiana , e Tartcfana ada_j 
tale , affai fanno conofcere , che non viene da Pertuis 
de’ Franzefi . E chi mai fognò , che dall* Italiano Per- 
tugio fia nato Partigiana ? Lo Ite (Lo Menagio incollante 
nell’ Origine della Lingua Franzefe dall’ lnglefe Parti- 
fan deduflfe Pertuifane : quafiche non anche altri Popoli 
fi fervano di tal voce . Altro io non fo qui che dire , fe 
non che vi truovo alquanto della Lingua Tedefca , cioè 
Barte , Baert , che Lignifica Scure , /i cetta , il cui B. 
facilmente fu mutato in P. Ma come a Barte , o fia Par- 
te fi fia aggiunto Ciana , o Sana , noi fo dire . 

Pajfare . Tranjìre , Excedere , &c. Dal Latino Pajfus 
bujus Pajfus Lenza dubbio pare nato cotal verbo; per- 
ciocché co* Pa/Jì da un luogo fi va ad altro. Siccome-» 
ofi'ervò il Du-Cange > particolarmente Pajjìvus fignifi- 
cò Vagus , trovandotene efempli in Tertulliano» e ne* 
Santi Girolamo ed Agoftino . Ciò non oliarne P Eccar- 
do nelle Note alle Leggi Saliche pretende , che il no- 
firo Pajfare debba I* origine fua al Germanico Patfcben % 
lignificante Andare . 

Paleggiare . Deambulare . Il Menagio da Spatium , 
Expatiari , lo deriva . Tengo io per fermo, che an- 
che quello verbo difcenda da Pajfus , onde Paffaggio , e 
Paleggio . Nient’ altro è Paleggiare che far dei Pa $ . 
E io diciamo anche de’ Cavalli . 

Pajia . Farina in majfam ope aqua fubatta. Il Me- 
nagio intrepidamente giuda il luo Polito dice : Da Pinfo 
( cioè Subigo ) , Pijium , Pifidt Pafla . Ma il Latino Pin- 
Jcre lignificò Rompere e Stritolare col Peflello , onde il 
Tofcano Pejìare , e il Pijiare , e Pijia , e Pijlo de Mo- 
denefi . Però poco verifimile fembra » che fe ne for- 
mane Pajia , e malfirnamente per l’I. mutato in A. II 
Vollio nel Lib. VI. de Vitiis Strmonis cosi Lcri ve : Pafla 
vel a Latino Pafco > quia ea pafcitnnr, vel Graco Puffo , 
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Infpergo , unde Vaile , Infperfz , putti Farina . Etimolo- 
gie ingegnofe , ma che nulla ci efibifconodi certo, per- 
chè Pafìus lignifica {blamente Pafciuto ; ed innumera- 
bili fon le cofe , delle quali ci pafciamo , che niunoosò 
‘chiamar Pajla -, nè la Palla ferve a cibarci , ma bensì il 
Vane. Troppo vago ancora è il lignificato del verbo 
Vajfo , Infpergo . Ho più volte detto , e lo ripeto , aver 
noi men di quello crediamo ricevuto dalla Lingua Gre- f 
ca . Porto io opinione , che fiaantichilfimo preflo di noi 
il nome di Vaila , e che quella non fofle ignota agli an- 
tichi Latini . Ebbero , dico , i Latini Vafiillus , certa- 
mente derivatoda Vafla , per lignificar quello, che noi 
diciamo Vafìello . E fe tal voce fu in ufo allora , perchè 
non anche Va/la? Del reflo non i foli Italiani, ma an- 
che i Germani, Franzeli, Spagnuoli , ed Inglefi ufano 
quello vocabolo . Adunque o vien dalla Lingua Latina , 
o ce lo ha dato il Settentrione . 

Pajloja . Vedica equorum . Non pare , che gli eru- 
diti Fiorentini nel Vocabolario abbiano fufficicntemen- 
te fpiegata quella voce con dire : Quella fune , che fi 
mette a’ piedi delle befiie da cavalcare , per dar loro 
r ylmbio . E’ poi chiamato da elfi 1* s4mbio per IncejJ'us 
tolntarius , cioè Andare di portante e traino .Non niego, 
che Vajloja lì chiami quella fune , che lì adopera al fine 
da loro enunziato ; ma aggiungo , che Vafioje princi- 
palmente furono dagli antichi appellati quegl* impedii 
menti di ferro o fune , che li mettono ai piedi de’ Giu- 
menti , acciocché nel pafcerli non li allontanino. Dai 
Franzeli fon detti Entravers , dai Modenelì Balze das 
Cavallo , onde il verbo Imbalzare . Preflo lo Schiltero • 
nel Gtoflario Teutonico antico fi legge Walza , Vedica . 

Di là farà venuto il nollro Balza . Ora i Latino-Barbari 
chiamarono 1* impedimento fuddetto Pafiorium , Vaflu- 
ria , e quello diventò Vajloja . Non comprefc il Vof- 
lio la forza di tal voce nel Lib. III. Cap. $$. de Vitiis 
Serm. allorché fcrifle : Vajlorium videtur id , cui in i- 
ponitur ftxnum , vel aliud jumenti pabulum , volendo 
foriè lignificare la Greppia » Vr<efcpe . Nelle Leggi Ba- 
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joariche Tit. 2 Cup. 6. leggiamo: Si quit in exercitu 
aliquidfuraverit , Pajlorium , Capidrum , Frenutn &c. 
Cosi il Re Rotari nella Legge Longobardica 30J. dice s 
Si quis Pajlorium de Cabotilo alieno tulerit , componat 
Solidos ftx . Ne’ Codici Modenefi fi legge PafluriurtL » 
ePTtfturias , ond e Pafioja e Pdjloje . Forfè fu porto il 
nome di Pafiuria agl* impedimenti de’ Cavalli, cheli 
metteano ad erti , quando andavano oc’ prati o campi a 
pafcerfi ad Paflum . 

Paterino . Htereticus. Vedi la Dirtert. LX. 

“Pavé fe . Scuti genus . Vedi la Dirtert. XXVI. 

Pazzo . Stultus , Demens. Son d’accordo col Mena- 
gio , che deduce tal vocabolo da Vatior , e non già da 
tatuus , come immaginò il Ferrari. Solamente difcordo 
nella maniera , con cui egli Io fa difcendere , cioè da_» 
Patior , Taticius , Pazzus , Pazzo . Forfè fi formò da 
Patior Pattare , come da Puteo Tutiare > Puzzare . V i 
fu aggiunto In per dire /nt«f,opure In MentetC ne ven- 
ne Impattare , poi Impazzare , che i Lombardi dicono 
Impazzire , cioè in mente Pati . E ficcomc da Putiate 
venne Puzzo e Puzza , così Pazzo da Patiate . 

Pellicino . Cosi chiamano in Tofcana le ellremità de’ 
facchi , che fi portòno prendere colle mani . Suderai mol- 
to a feoprirne l’ origine . Ma ce 1 * infegna il Dialetto 
Modenefe . Noi diciamo Pedefino , cioè prefa la voce 
dai Piedi de’ facchi.Così i Fiorentini chiamano Pellicci» 
lo un vermetto quali invifibile ,che nafee fotto la palma 
delle mani , che alcuni credono cflere l ’ sAcarum de’ La- 
tini . Stiraollo il Menagio cosi nominato , perchè ftafra 
la Pelle , o fia Cute , e la Carne. Penfo io piuttorto , 
che fia vocabolo corrotto ; perchè varj Popoli d’ Italia 
chiamano quel Vermicello Pedicello , diminutivo del 
Latino Pediculus , Pedicellus . Sogliono i Modenefi ap- 
pellarlo Pinfello . 

Perla . Margarita . Qui il Menagio : Viene fattamen- 
te dal Latino Perula . Anzi ficuramente non s’ ha di_* 
trarre di là. Nient’ altro Pera lignificò prefio i Latini, 
che Saccoccia x Q picciolo Sacco , Che ha dunque che.» 

• • fare 
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fare Perula colle Perle, chiamile ancora Vniones dai 
Latini? Adunque, come 1* Hottomano e il Volilo già 
avvertirono, "Perla degli Italiani e Spagnuoli , e Pearl 
degl’ Inglefì , venne da alcuna delle Lingue Settentrio- 
nali , e probabilmente dalla Germanica , la quale ha Perl 
nel lignificato medelìmo . Se noi troviamo negli Scrittori 
de* Secoli barbarici Perulam , o Pentium , fiì dee crede- 
re eh* elfi crafportaflero il vocabolo volgare Perla alla 
Lingua Latina . 

Peflare . Tundcre , Contundere . Dal Latino Pinfo , 
che una volta fu adoperato nello fteflb fenfo , difccnde 
quella voce , e non da Pes , quali Ila pedibus premere . 
Da Pinfo fi formò Piflum , e di là Piflillum , e Pifiare , 
come dicono i Modenefi , e Peflare , come i Tofcani . 
Ebbero anche gli antichi Latini Pìfito vegnente da Pifa - 
re ( di cui parleremo alla voce Pigiare ) e Pinfito fre- 
quentativi. Daefii ancora potò difeendere Peflare. 

Pezza , Pezzo . Fruflum , Fragmentum , Pars ali- 
cujus rei . Truovafi fovente nelle Carte de’Sccoli bar- 
bari Poeta , o Petia de terra , come ho veduto in quel- 
le del Secolo Nono , e fors’anche nel precedente . Il 
Gujeto c il Menagio dal Greco Ptyjfo fecero venire il 
Franccfe Piece , lo ftefiò che l’Italiano Pezza e Pezzo . 
Anche la Lingua Spagnuola h xPieza; e dalla Gallia 
riceverono gl’Inglefi il loro Piece . Ma il Greco verbo 
altro non lignifica , fe non Plicare , Complicare , e pe- 
rò mal fuo grado llraicinato in quella Etnologia . Pa- 
rere fu deiniichefio, che dalle Lingue settentrionali 
a noi vernile Tcjzza , giacché nella Lingua degli antichi 
Franchi fi truova Blezza , Plezza, che pofeia potè can- 
giarli in Picce . Aggiungo io, che le abbiarn da crede- 
re a Mattia Craraero , la Lingua Germanica ha Pletzen > 
lignificante Rappezzare , Rifar c ir e : il che può confer- 
mar l’origine dagl’idiomi Settentrionali . Imperciocché 
tanto fii in ufo Pezza ditela , di panno , quanto una 
Pezza di terreno . Anche lo Schiitero trovò predo gii 
antichi Germani Blezza lignificante Pezzo di panno , 
Da Petia , o Pezza , o Pezzo > fi formò poi ipczza* 

Toni. II. Par. /, L re , 
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re , cioè Ridurre in pezzi . Nella Differt.IV. ho rappor- 
tata una Carta dell’Anno 729. in cui fi legge "Pezza 
terra . 

Piatto . Patina . Dal Greco Platys , Largo , fé udia- 
mo il Menagio, difcende Piatto . E’ lodevole Etimolo- 
gia. Tuttavia la Lingua Germanica più a noi vicina ha 
Piatti e Piatte . Di là più facilmente , quando fìa vo- 
ce antica , potrebbe elfere venuto il vocabolo noltro . 
Da Piatto Piattonata > cioè colpo dato col piano della 
fpacU • Diciamo anche Vifb piatto, Navi piatte &c. Per- 
tanto Piatti furono appellati que’vafi di terra , perchè 
hanno figura piana e larga , a differenza d’altri vafi . 

Piazza • Platea . Vedi la Difll-rt.XIX. 

Pie ante . Vedi fopra la voce Becco . 

Picca. Ha/la peditum pralanga . Da Pungere per in- 
credibili falti fi avvisò il Menagio di trarla . Ma i Ger- 
mani la credono voce propria della Ior Lingua , cioè 
Vicks e Pik, e . Il Turnebo dal Latino Spicare derivò Pic- 
ca » ma infelicemente» come oirervò il Volito. il Fer- 
rari da Spiculum , arme ben diverfa . Avendo Italiani , 
Spagnuoli, Franzefi , e Fiamminghi quella voce, in- 
dizio è quello d’eflere Celtica , o d’altra Lingua Set- 
tentrionale » 

picchiare . Pulfare , Pultare . Dal verbo Pungo vol- 
le tirarla il Menagio in quella forma : Pungo , Puntine # 
Puntiate , Puncare , Puccare , Piccare, Piculare , 
Picchiare . Clji mai lo crederà ? Vedi , fe più torto dall* 
uccello Picus de’Latini s’avefle a derivare . Quello uc- 
cello da Piculus è divenuto Picchio in Tofcana , ed è 
noto , ch’elfo fora col Becco gli alberi , Sicché da Pico 
fi formò Picare ; da Piculus , Piculare , Piclare , Pic- 
chiare . O pure potrebbe tal voce clfere venuta dal Te- 
defeo Pici^n fignificante Beccharc . Vedi fopra la paro- 
la Becco . 

Picgeria . Voce de’Veneziani , Fiiejujjìo , Cautio , 
in Italiano Sicurtà . Dal vocabolo Settentrionale Ple- 
ger , prò aliquo Spondere , l’Hichefio la derivò . Que- 
tta Etimologia è ben più veri Enfile , che quella del Sai— 

mjfio. 
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mallo, che volle tirarla da Praes > Traedis. Ora dall* 
antico Pleger venne il Franzefe Pleigerie , e l’Inglefe 
Tleggery . Hai da confutare il Du-Cange alla voce_* 
Plegius e Pleginm . I Veneziani dicono ancora Piez- 
zo . Voleva il Menagio derivarlo da Praes Traedis i. 
ma-querto pure è di origine Settentrionale , 

Pietanza . Porzione di cibo , che li dà ai Monaci , 
e ad altre perfone pel vitto loro oltre ai pane , Molto fi 
fon qui affaticati gii Eruditi per trovar l’origine di que- 
llo vocabolo . Fra gl’Italiaoi l’Accarifi , ilPergamino, 
ed altri, pofeia il Voflio , il Furetiere, il Somnero , 
il Menagio, ed altri lo han tirato da Pietate . L’Alciato, 
il Salmafio, il Marano, il Cironio, il Ferrari, ed altri da 
Pittacium . Da Vite, parte d’un’oncia, il Papebrochio . 
Il Brovvero con poco garbo da Pitijfare, Da Pitta % 
moneta de’Conti di Poitù, il Du-Cange , perchè il cibo 
fi dava ad valorem unius Pitttt . A tali conjetture mi 
fia permeilo di aggiugnerne anche una , qualunque fia . 
Perchè non fi potè formar quella voce dall’Italiano 
Tiatto , "Patina ? Certamente preffo alcuni popoli d’Ita- 
lia fi chiama Piattanza * e non Pietanza » il compa- 
natico o cibo , che fi dà ai Monaci» e fervitori , per- 
chè in un Piatto , o fia Patina . I Fiorentini troppo ro- 
vente cangiano IVA. in E. e però in vece di Piattanza 
poterono dire Pitanza . Forfè pafsò tal voce in Fran- 
cia , e differo Pietance , come fanno anche gl’Inglcfi . 
Fra quelle opinioni elegga il Lettore » 

Pigiare . Premere , Calcare . E' vocabolo de’Fioren- 
tini . Non vien da Pilare come s’ideò il Ferrari. Forfè 
daPes , Pedis, dice il Menagio,. o da Pilnm , cioè, 
Tiflillum . Non altronde lo credo io difeefo » che dal 
Latino Pifare * lignificante Tundere t, Calcare » Tutta- 
via gli Spagnuoli dicono Tifar nel medefimo lignifica- 
to , e Pifon quel Martello di legno , con cui fi calca il 
pavimento.. Pifare per Calcare lo differo gli antichi 
Latini , come offervò Giufeppe Scaligero nelle Note a. 
Fello j e preffo Seneca lì truova Pifatio , • 

£ a Piglia- 
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Vigliare . ^iccipere , ^fpprebendere , Capere. Sai- 
ra è l’origine di quella voce ; nè io altro sò dire , fe non 
che mi fembra non ifprezzabile Popinion de!Ferrari,che 
da Capio /limò nato 'Pro , Piglio . Meglio farebbe da 
Capiare , Piare . Infatti dicono i Lombardi Tiare quel 
che i Tofcani Vigliare . La nobil Cala de’Pii Modene- 
fe , una volta in Tofcana era chiamata d e’ Pigli o de’ 
Vigi . Ma come cadde la prima fillaba di Cupio , o Ca- 
piare ? Non mi foddisfa l’Etimologia del Menagio, che 
da Vilare de’Latini pensò venuto Vigliare . Non s’ac- 
corda il lignificato di Vilare col verbo Italiano . 

Pignatta. Olla. Non può venire tal voce, come 
fofpettò il Ferrari , dalla difpofizione delle Pignatte 
nella fornace, imitanti una Pigna, perchè altri vafi 
ancora vengono ivi difpolli nella (leda forma. Perchè le 
Pignatte fono acute in cima come le Pigne , perciò for- 
tirono quello nome , fe crediamo al Menagio . Ma que- 
lle han la bocca larga , nè acuta è la lor cima . Tutta* 
via s’egli intendelTe di parlare del loro coperchio , che 
forfè era formato come una Pigna , non farebbe irapro-. 
babile il fuo fentimento , 

Piluccare , Spiluzzicare . Senfìm aliquid carpere , 
uti pìlos , piuma s &c. Da Vilus , Pilutus t Tiluticus , 
Tiluticare , pensò il Menagio nato quello verbo. Da 
Vilus , P Unti us , Expilutiare , Spitucciare > Spupaz- 
zare , Spizzicare il medefimo Scrittore con tale (cala 
( che ne aveva egli una per ogni bifogno ) cioè dal me- 
defimo Vilus traile Spiluzzicare . Veramente in tali 
verbi fi lente la voce Vela , e lembra che lignifichi Pe-. 
lare a poco a paco . Ma non è certo , Anzi fembra a me 
più verifimile , che fieno venuti dal Germanico verba 
Tflucben ,-che lignifica Depluvaare , Cavar le penne , il 
che fi fa a poco a poco . Verbo è quello antico e pro- 
prio di quella Lingua . Levato fecondo il folito quell’ 
alpro F. in Italiano divenne Vluccare , Piluccare ; ed 
aggiunto Ex , fi condo jl Dialetto Modenel'e ne ufcì 
Stuccare , ficcptne ancora il Franzcfe Efpluicbex . Han^ 

no po-* 
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no pofcia i Tofcani raffazzonato tal verbo a Inrmodo> e 
formatone il diminutivo Spiluzzìcare . II Nicozio da 
Explicarc (oibp ) e il Menagio da Expellicare ( peg- 
gio ) vollero trarre l 'Efplucher de’Franzefi . Nè s’av- 
vide il Menagio, effere l’Italiano Piluccare e Spiluzzi- 
care , lo ftefTo che il loro Efplucber . 

Tipiflrello , Pipifiello . Vefpcrtilio . Non m’accordo 
col Ferrari , che deduce tal nome a fortitu firidulo (Eti- 
mologia ftramba ) ma col Menagio, il quale dallo ftef- 
fo vocabolo Latino lo tira . Ne fo {blamente menzione, 
acciocché Tenta il Lettore , come il Popolo a poco a po- 
co corrompendo gli antichi vocaboli , li trasfigura. In 
vece di Vefpertiiio fi dille Eipiflrello , e polcia Tipi » 
{ir elio . Più lontano andarono i Modenefi , che ne for- 
marono Palpajircllo . E qui mi fovviene il lepido no- 
me che danno i Crcmonefi al Tipiflrello > chiamandolo 
Sgrignapappola dallo Sgrignare , cioè tnoflrare i denti , 
de’quali fon provveduti quegli uccelli fuor del collume 
degli altri. Nel Vocabolario della Crufca della prece- 
dente edizione Trottola fi chiama yefpertilio . Temo 
che vi fia fcappato quello nome per inavvertenza. A'ot- 
tola altro non è che T^ottua de’Latini , Civetta in Ita- 
liano . 

Tizzicare. Leviter pungere . Stimò il Menagio, che 
dallo delio Tungere per mezzo di varie metamorfofì , 
bene fpeflo incredibili , fiafcelTe in fine Tizzicare . Ma 
vedi fopra Becco , J{o(lrum . Di là venne il verbo fud- 
detto . Beccare fc ne formò > pofcia Becdcare frequen- 
tativo per .Andar Beccando . E quello per la facile fion- 
verfione del B. in P. diventò Pizzicare . Così i Tedef- 
chi dicono Bicben per Beccare. Toglie pofcia ogni dub- 
bio il verbo Bezzicare adoperato dagl’italiani nel fenfo 
medefimo : del che varj efempli adducono gli Autori 
del Vocabolario. Di qui poi nacque Pizzico e Tizzi- 
cotto , che lignifica prendere colle dita da qualche maf- 
ia una piccioia porzione di farina , miglio , ed altrefi- 
mili colè > a guifa degli uccelli , che prendono il cibo . 

Z 5 Hanno 
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Hanno ancora alcuni Popoli della Germania Pitzen li- 
gnificante Tizzicare . 

Poltrone. /gnavus , Iners . IlSava^me» il Linden- 
brogio , e il Salmafio , da Pollice truncato i il Ferra- 
ri , il Voffio , ed altri da Murcus ; l’Alunno , il Gale- 
fini , il Landino , il Talloni , ed altri da Poltro lignifi- 
cante Letto , han derivato Poltrone . Finalmente al Mc- 
nagio cadde in mente di trarre quello vocabolo da Pul- 
ita Pullitrus Scc. che è delle più Arane Etimologie. 
Mi fottolcrivo io agl’italiani, derivanti Poltrone , e 
Poltrire da Poltro , Letto : voce a noi ibmminillrata 
dalla Lingua Germanica , che ha Poljìcr , Coltre , Guan- 
ciale > Piumaccio . Di là Pol/lro c Poltro fembra for- 
mato . Poltrire altro non è , che Stare troppo in letto , 
o nelle Piume , o pure fatto le Coltri . 

Tonfare . Firn facere , o Miti in aliquid . O da Pul- 
tare , o da Pultus il Menagio ; da Impingere il Ferrari 
traflero quello verbo . A tali mifere confetture chieg- 
go licenza di aggiugner anche la mia , qualunque Ha . 
Forfè da Pons Tontis venne quella voce, perchè il Pon- 
te fa forza nell’una e l’altra Riva . Sembra poi trasferi- 
ta metaforicamente l’azione del Ponte all’uomo , che 
fa forza contro l’altruomo , o contro altra cofa , ch’egli 
vuol ributtare , componendoli allora colle mani e co’ 
piedi a maniera di Ponte . I Franzefi dicono Pointer , e 
in quello fenfo il noliro Pontare probabilmente prelb da 
loro verrebbe da Punta , alludendo a chi colla Punta 
della fpada fa forza contro il nemico . 

Po/liccio . Fittia, come capelli e barba po (licci . Da 
Jmponcre fi formò Impojìticius , per Unto , e non natu- 
rale . E di là Po/liccio . 

Pozzo . Lacuna . Vedi la parola feguente . 

Pozzanghera . Lacuna , particolarmente nella Ari- 
da , che contiene acqua . Da Fovea fece il Ferrari ufeir 
quefia voce. A chi mai lo darà da intendere. Da Poz- 
zo traile il Menagio Pozza e Pozzanghera . Ma diman- 
dategli , perchè vi fu aggiunto anghera ? Dal Latino 

Puieus 
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‘ Putcus venne fcnza dubbio Tozzo . Ma Tozza , che ha 
un lignificato alquanto diverfo , a mio credere pafsòa 
noi dalla Lingua Germanica , la quale al Tozzo dà il no- 
me di Sodbrunne ; e volendo poi difognare un Luogo , 
dove l'acqua ft ferma , dicono Tfutze o Tfotze di ge- 
nere femminino . Quello nome , tolto vial’F. noi l’ab- 
biamo cangiato in Pozza . Non faprei dire, onde Poz- 
zanghera , quando perav ventura non fofTe venuta dalla 
giunta a Tfutze Tozza dell’adjettivo Geraum lignifi- 
cante ^frupio , Largo . 

Pretto. Turus , Merut . Il Corbinelli , il Menagio 
e Carlo Dati da Turetto, diminutivo di Puro , deduf- 
fero per lincope quello vocabolo . Merita onore tale 
Etimologia. Tuttavia perchè niun limile efempio pof- 
fono recare i Tofcani > e più tofto Turo , che Turetto , 
cioè alquanto Puro , li dovrebbe dire : inutil cofa non 
farà qui l’avvertire , che fra le antichifiime voci della 
Lingua Germanica v’ha Preht , Brecht, lignificante Tu- 
ro , Generofo » Mobile : di modo che non è inverifimi- 
le, che il Pino puro fofTe dai Tedcfchi appellato Vvein 
preht > e che a noi venifle Fino pretto . 

Trigione . Career , e chi è chiufo in Carcere . Il Me- 
nagio feri ve : Treudo , Trifunt > P rifio , Prifionis, 
Prigione . A tutta prima fembra indubitata quella Eti- 
mologia. Tuttavia lignificando Trifio folamcnte l’atto 
del Prendere , e non già chi è Prefo > nè il luogo > do- 
ve Ha chiufo il Prefo s li può dubitare, che dalle Lin- 
gue Settentrionali venga quello nome . Olao Verelio , 
e PHichefio fcrivono , eflere voce dell’antica Gotica 
Lingua Trifund , e ne portano pruove tratte da anti- 
chiflìmi MSti . Anche gli- Anglo-Saflòni chiamarono 
Trifum la Carcere. Il Borello Rima, che la Franzefe 
pzrohTrifon lia prefa dall’Italiano Trigione . Potrebbe 
eflere , quando anch’ elfi non Paveflero imparata dai 
Germani. Se poi i Popoli Settentrionali dal Latino Tre- 
hendo abbiano dedotto il loro Trifund , chi lo può de- 
cidere ? 

Trodc . Strenuus . Vedi la Diflcrt.XXVl. 

Z* 
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Tutto. Ttier. Tutta , Tuella . Son voci de* Vene- 
ziani , Modenefi , ed altri Popoli. Anche da’Tofcani 
una volta Tutto era ufato per Tucr , come colla dagli 
efempli recati nel Vocabolario , a’quali fi dee aggiugne- 
re FraJacopóne da Todi > che nel lib.VI. Cantic.23. 
difie : 

Di niente fece il tutto. 

Chi per noi già fi fè Tutto . 

Tutta una volta lignificava Meretrice in Tofcana . Se 
oggidì, nolsò. Negli Annali di CalFaro Tom. VI. Ucr. 
Ital . all’Anno di Crillo 1 i<Jj. i Pifani diceano : Filii di 
male Tutte . Ora è più in ufo Tuttana . Vuole il Mena- 
gio , che dal Latino Tutus lignificante Picciolo venga 
Tutto . Cita le GlolTe > nelle quali Putrts è detto Micros . 
Ma noi non Lappiamo di che tempo fieno quelle Glofle; 
ed ivi s’incontrano voci Italiane tradotte in Greco . Si 
credette Giufeppe Scaligero d’aver trovato Tutarn o 
Tutillam nella Satira 3. Iib.2. di Orazio; ma in varie 
maniere fi legge quella parola . Io non truovo preflo i 
Latini fe non Turum Tutum di lignificato tutto diverfo . 
Pertanto » finché vengano migliori documenti , convien 
fofpendere il giudizio intorno a quella parola . 

Qi. 

Qua e là . Hnc & illue . Sentenza è del Menagio » 
che da Eccum Hac , Coac , j Quoa fi a nato j Qua , e da //- 
lac ufeito Là . Sia qui anche a me permelfo di fantalli- 
care . Ufo degli antichi fu di dire Hacce parte & illa > 
o pure de bac-ce parte &• illa . Forfè poi difi'ero in , o 
de Hacca parte , e gittata la prima fillaba di Hacca e 
parte , poterono dire in ca , o di ca . I Napolitani tut- 
tavia dicono de ca; i Tofcani dì qua , c i Lombardi de 
za . Così de , o in llla parte partorì in Là , o di Là . 
In una Carta Milanefe del 1153. elidente nell’Archivio 
del Monafterio Ambrofiano , fi legge : Enricus de Ma - 
gizate dixit idenf quod Landò a L. annis in za , dr a 
XXX. in Là . Vaglia quella conghiettura quello che può . 
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Quagliare. Coagulo. Non v’ha dubbio alcuno ; è lo 
ftefio Coagulare travolto in Quagliare . Cosi Squagliare 
da Excoagulare . 

Qualche, Aliquis . Se ne domandi l’origine al Mc- 
nagio , rifponde : dal Latino Qualifque , detto per Qua - 
lifeunque . Ma Qualifque è una fognata voce , fuorché 
quando fi adopera in vece & Qualis . E da Qyalifcum- 
que abbiam formato Qualunque . Finalmente altro li- 
gnifica Qualche , ed altro Qualifcumque . Anche la Lin- 
gua Franzefe ha Quelque . Potrebbero mai aver detto i 
nofiri Maggiori Si qua aliqua » fi qui aliquis ? Ne fa- 
rebbe nato fe Qualche. Ridicola farebbe fiata cotal fra- 
fe ; ma non imponibile , nè inverifimile nell’ignorante 
Popolo. 

Quatto . Occultus , & reclinatus . Da Quattare , ver- 
bo a tutti ignoto , o da Captare , trafie quella voce il 
Menagio . Niuna di taii Etimologie ha garbo . Peofo io, 
che Quatto polfa elfere venuto dal Germanico Hv achte , 
lignificante Sentinella . Vedi fra le Leggi Longobardi- 
che la CXXVIII. di Carlo Magno . Ivi Vvattte lì truo- 
vano per difegnar perfone polle per ifpiarc > fe il nemi- 
co viene . Di là il nofiro Jc guato . In limile lènfo pref- 
fo gli antichi s’incontrano VvattXy Vvagttt , Guetta , 
Guaita . Però Quatto , e poi Quatto ne potò venire . I 
Modeneli dicono Star Quaccio , per Tacere. ~Cquac- 
ciarfi per celiar di parlare o di gridare . Forfè da Ai- 
quietare fe . 

Quello . Ille , o lllud . Fu di parere il Callelvetro , 
che tal Pronome venilfe comporto da Hoc ed lllud . An- 
che il Cittadini cosi pensò. Ma il Menagio da Ecco Ille 
trafile Quello. Mia confettura è» che Quello pofia efiere 
nato da Qui ille , che diventò Quitto , come tuttavia 
dicono i Napolitani. Stimò il Cittadini da Hic Ifle ori- 
ginato Quello . Sembra a me più verifimile da Qui I/ìe , 
onde i Napolitani dicono Cbiflo i ed ulano ancora Cbif- 
fo , probabilmente da Qui ipfe . Anche il nofiro Codejlo 
o Cotefio forfè è venuto da Quod ifiud, 

Qiti . Heic » Hoc in loco . Da Ecco Hic , Coic » Coi , 
Qui 
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Qui colle fue confuete fcale il Menagio derivò Qui . In 
cofa tanto fcura è da vedere , fe mai i nnltri Maggiori 
avellerò aggiunto alI’H/c un I con dire Hichi > che pref- 
(o i Franzefi divenne Icy . Poi lafciato l’Hi , riteneflero 
Chi, come tuttavia pronunziano i Modenefi : laddove 
altri Popoli dicono Qui . 

R. 

I \abbuffare . Vedi di fopra Bufare . 

Raccontare . Enarrare. La primitiva parola è Conta, 
re , lignificante lo lidio . Quando Contare lignifica £n»- 
merare , fenza fallo viene da Computare . Ma ufato per 
barrare , fi dee cercarne altro fonte. La Lingua Fran- 
zefe ha nel medefimo lignificato Conter ; e Umilmente 
ufa Conte per favolofo racconto . Chi Favole narrava 
una volta , Tulle prime fu detto Conter , e poi trasferito 
fu quello verbo a qualfivoglia racconto . Cosi Cbdnce , 
lignificante , come già dilli di fopra » Avvenimento , 
diede origine al verbo Cianciare . Perchè poi da’Fran- 
zefi Conte forte chiamato un racconto favolofo» noi sò 
dire. 

Ragazzo . Servus ad vili a minifleria adbibitus . Ci 
vuole far trafecolare il Menagio , allorché pretende, che 
dal Latino Verna fi fia formato non fol amente Garzone » 
ma anche l’Italiano Ragazzo, e il Franzefe Laquais . 
Parole non occorrono contro di si Urani falti della fua 
Fantafia . Nè pur iosò , onde fia nata quella voce . So- 
lamente fi può riflettere » avere i Greci la parola Rbaca 
lignificante una fpecie di velie vile , o lacera , di cui li 
truova menzione in alcuni Autori . Onorio Augullo 
nell’Anno 399. come s’ha dalla Legge 3. lib.4. tit.20. 
del Codice Teodofiano, proibì l’ufo d’effe , come in- 
decente al decoro di Roma. Intra Vrbem Romam verno 
vel Rjgis , vel Tzancis utatur . Potrebbefi mai imma- 
ginare > che Ragatii fofTero una volta appellati gli uo- 
mini di vii condizione, quali fra gli altri erano i Servi , 
perchè fi fervivano di quelle velli ? Anche la Lingua 

Ebrai- 


Digitized by Google 


DISSERTAZIONE TRHNTRSIMATERZA . 3K3 

Ebraica o Siriaca ebbe J{aca , lignificante un uomo da 
nulla, un uomo povero e vile» come apparifee dal 
Cap.V. di S. Matteo . Ha parimente la Lingua Franze- 
fe pacatile , hi Italiano Ciurmaglia , Feccia del Topo- 
Io . Furono poi appellati Ragazzi anche i Fanciulli 
grandicelli» nella guifa Ile fla che i Servi dagli antichi 
furono chiamati Tueri . Menzione de’Fjgazzi fpezial- 
mente fi truova nell’antica Milizia. Perchè gli Uomini 
a cavallo feco menavano Bfigazios , che avelfero cura 
del loro cavallo. Domenico da Gravina nella Cronica 
Tom. XII. Rcr. [tal. parlando de’Cavalieri Ungheri feri- 
ve : Hoc unanimi deliberato confìlio , datis equis eorutn 
Fagaczinis , unufquifque p'edes, evaginati! gl adii s , con- 
civibus civitatis mortem minantur . 

allegrarli . Lattari , Exultare . La fua origine è ta- 
cer , alacri! , onde allegro, c aggiunto l’R. fe ne for- 
mò [{allegrarfi . 

Ramingo. Salitarìus , Vagus , Profuga . Degli uc- 
celli rapaci cosi fcrive il Crefcenzio , come avvertiro- 
no gli Accademici della Crufca nel Vocabolario : Quel- 
lo , che di nidio ufeito , di ramo in ramo va feguitando 
la Madre , e fi chiama Ramingo , è migliore . Per la fbmi- 
glianza credono elfi Accademici chiamato Ramingo que- 
gli » che va pel Mondo errando . E’ fondatiflìma Eti- 
mologia, e con ragione approvata dal Menagio . Tutta- 
via non apprendo molta fimilitudine fra un Uomo erran- 
te pel Mondo , o Solitario , e un Uccello che vola di 
palo infrafea , come fogliam dire , perchè ciò potrebbe 
convenire a qualfivoglia perfona , che fi muova da un 
luogo ad altro , e pur niuno 1 * appellerebbe Raminga : 
refla tuttavia da cercare » fe mai da Eremus foflfe venu- 
to amingo . Veramente oda il Ra diverfo da Re . Ma_^ 
da Eremita nacque ancora Romito . Cosi dal Greco 
Che Ione con ragione fi crede venuto Galana de’ Lom- 
bardi , lignificante la Tefiugginc .’ Come da Solus fi for- 
mò Solingo » cosi da Eremus pare che lì potefie formare 
amingo . Tercbèfiai tu così Ramingo nella flrada ? Cioè 
cosi Solo, così Solitario , E' un’ efempio portato da’ Vo- 
cabolario della Crufca . 
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Rampicone . Harpago . Vedi II Difort. XXVI. 

Rampino. ’Vncinus . Vedi la medefima Diflerfazione. 

Rampognare . Objurgare , Convici ari , acriter ^irgue- 
re . Sofpetta il Menagio nato tal verbo da Reimpugna- 
re. Lodevole Etimologia. Ma fcmbra diverfo il lignifi- 
cato di Rampognare . All’ incontro fofpetto io metafori- 
ca quella parola , e venuta da lampone, che i Latini 
chiamarono Vncum , o Harpagonem : qtiafichè il Rampo- 
gnare fia un lacerare altrui con parole torte , ed acute . 
Cosi i Latini difTero Lacerare malediftis ; e i Franzefi 
Efiriver , cioè Staffilare con parole ingiuriofe. In tale 
fofpetto mi conferma Guglielmo Malmesburienfe Lib.VI. 
Hiftor. dove fcrive , che Guglielmo II. Re d’ Inghilter- 
ra andò nelle furie contro di Elia Conte del Mans . Tane 
" Willieltnus prp furore fere extra fe pofitus , & Obuncans 
( cioè a mio credere Rampognando ) Heliarn : Tu , in - 
quit , nebulo , tu quid faceres ? Cosi nel Lib. III. par- 
lando egli d’ Ildebrando Arcidiacono , che fu poi Papa 
Gregorio VII. dice: Jt rcbidiaconus a longe clamane , 
&• rfbbatem Obuncans : Tu Tu , inquit , male cogitaci . 
Nelle Chiofe antiche pubblicate dall’Eccardo Tom. I. 
Hift- Frane. Orient. fi legge Obunco , Objurgo . Verifi- 
rnile perciò fi rende-, che ficccme gli antichi da Vacui 
traforo Obuncare , così da Rampone fia ufeito Rampo- 
niate , Rampognare , quali Stracciare con pungenti 
parole . 

Rampollo . Germcn , Surculus . Dal Latino Repullula- 
re , o Reinpollulare fu formato . O pur da Ramus e-> 
"Pullulo . 

Randa . Vedi la voce feguente . 

Randello . Brcvls baculus fxpe in arcum inclinans , 
con cui fi ftringono le funi alle iome de’ giumenti . Sgra- 
ziatamente ricavò il Ferrari quello vocabolo da Raflrum. 
Forfè da Ramus , dice il Menagio, Ramidus , Ramdus , 
Randus , Randellus , Randello . E’ da vedere , fe piutto- 
fio fofo venuto da Rand voce della Lingua Germanica , 
lignificante Giro , Cerchio , come anche Orlo , Margine . 
Diciamo la l\anda di un volto , di un' arco . E gli Art» fì- 
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ci’hanno uno finimento appellato Bianda , per difegnare 
un Cerchio nelle ruote , batti fife. Dico , poter e.Tcre 
nato Randello , non per lignificare un I{amo( il che niu- 
no mai intende con tal voce ) ma si bene per indicare la 
fua figura ,o piuttottol’ azione del girare , che fi fa ftri- 
gnendo le funi alle bagaglie con un pezzo di bidone cur- 
vato . Vedi la parola Tofcana Randagio , lignificante be- 
ftia o uomo liberamente quà e là andante i il che dicia- 
mo Girar pe' campi , pel Mondo . I Modenefi invece di 
Randello dicono Rondinella ; e far la {{onda vuol dire_> 
Girare. Varie parole Tedefche fi truovano pronunziare 
per A. e per O. fecondo i diverfi Dialetti . In Dante fi 
truova a Bianda a Bianda , cioè Orlo , Margine ; e non 
già Appetta , come avvisò il Bembo . Nella breve Cro- 
nica Fifana da me pubblicata fi legge: sfila putida del 
giorno , cioè full’ orlo del giorno . 

Banniccbiarfì . Contrabere fe , i\aggrnpparfi . Da T^ic- 
chio , lignificante la feorza o Guido delle Qftriche , 
derivò quella voce il Menagio; ed è Etimologia lodevo- 
le . Tuttavia perchè non fi può dire » che il Guido fud- 
detto fi Rannicchi ; il che parimente avviene de’ fic- 
chi , cioè delle Cafelle , o ila del vacuo dove fi mettono 
le Statue , perchè le Cafelle non fi Raggruppano : ardi- 
feodi proporre un mio dubbio , cioè fe mai da I{ana , 
J{an:cn!a fi foffe formato I{anicuiare > Bjnicchiare . Nè 
dia fattidio il doppio N- perché i Fiorentini lo raddop- 
piano , fe così richiede la loro pronunzia ,fenza farcafo, 
fe il Latino ne abbia unfolo. Certamente le J{ane con 
ritirare i piedi al corpo fi Raggruppano . 

Rantolo . Catarro cadente nel? ugola , per cui è impe- 
dita la voce : cosi definifeono gli Autori del Vocabola- 
rio quella parola. Sarebbe da vedere, fe piuttoftp s’avef- 
fe a dire cosi nominato un certo fuono o filchio » proce- 
dente dall’ ugola infettata dal catarro , quando fi tira il 
fiato . sf fperitas anime nello tteffo lignificata fi truova in 
Plinio fifniore. Da’ Greci la Raucedine é chiamata Bran- 
co! . Il Menagio cui nulla è diffìcile , da Brancu! colla 
fua autorità ricava Brantus > Brantulus , Rantulm ; 
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foggiugnc : Tfe viene ficuro . Ma non per quello altri !i> 
crederi . Io confetto a me ignota I» origine di tal voce . 
Solamente noto , dirli dai Modenefi Ranfie a quello , che 
in Firenze è Rantolo. Anche i Sanefi dicono Rantaco , 
c vecchia Rantacofa . Sarebbe potàbile , che Rantica 
fotte vox Err antica ? 

Rafcia . Specie di panno di lana . Dice il Menagio : 
Credo da Rafum , Raftcum > Rafcicimn , Rafcicutn . Noi 
credo io. Verifimile è, che tal fortadi panno prendef- 
fe una volta il nome dal paefe dove fi fabbricava , come 
è avvenuto ad altre tele e panni . Il Regno della Rafcia , 
oggidì Servia , fu celebre nella Storia de’ Secoli di mez- 
zo . T uttavia que’ Popoli fon chiamati Rasciani . 

Rafpare . Vnguibus terram fcalprre . Lo tratte il Me- 
nagio affai verifimilmente da Rufpari ; e prima di lui fu 
quella l’opinione di Francefco Giunio nelle Note a Ter- 
tulliano . Pure v’ ha differenza di lignificato fra Rufpari 
e Rafpare. II primo compete a chiunque va cercando 
( Scrutatut ) e in qualunque maniera , ma Rafpare è ca- 
var qualche cofacoll’ unghie o in altra guila. I Mode- 
ne li perciò hanno R'ifparc , e Rafpare . Porto perciò 
opinione , che Rafpare venga dal Germanico Rafpel , 
che lignifica una Kafpa , olia ferro, con cui fi rade la 
fu perfide delle cofe. Da varj Artefici fi ritien quello 
nome e linimento . Rafpen dicono i Tedefchi : noi Raf- 
pare . Jl.che facendo i cavalli con battere i piedi > e le 
Galline con 1’ unghie , fi dice che Rafpa.no . Crede il 
Furetiere , che Rafpc fia antica voce Celtica. 

Rattoppare . Infarcire . Non può venire dal Greco 
JF {aptein , come pensò il Monofini . Derivò il Menagio 
quella voce da '/oppa , lignificante un pezzo di panno , 
cucito nelle velli cunf'untc, con aggiugnere, dirli da noi 
Toppa in vece di Stoppa ; onde Stoppare . Ma fallo è che 
Teppa in Italia fia adoperato per Stoppa. Soggiugne * 
che da Rattoppare ( Italiano ) vegliano alcuni » fia for- 
mato il tranzefe Radouber . Tutto il contrario penfo 
io che fia avvenuto. Cioè, che il Franzcle sldoubcr y 
da noi fitto Readubst fia diventato Radobare > e dipoi 

Bé- 
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Hatopart , pronunziato il D. per T. e ii B. per P. al foli— 
to dei Tedefchi . Hanno pofcia i Fiorentini duplicato 
il T. e il P. 

Ravanello. Rapbanus . Oli bella pretensione del Me- 
nagio: Ranus , Rava , Ravanus , Ravanellus . Il no- 
ftro Ravanello è lo flelfilfimo Rapbanus degli antichi , 
di cui s’ è formato il diminutivo. Ravus fu detto per 
Obtufus . 

Regalo . Donar » . E’di parere il Furetiere , che tal vo- 
cabolo fila venuto dallo Spagnuolo Regalo , o dal Latino 
1 \egalis . L* ufano gl’italiani» Franzefi , Spagnuoli , e 
Tedefchi . Da qual fonte » io noi fo .Non trovandocene 
efempio preflò gli antichi Scrittori Italiani , indizio è , 
che tardi Sia egli paffato in Italia . 

Rematico . Cofa lignifichi tal voce , èfpiegata dagli 
.Accademici Fiorentini con quelle parole i R ematico in 
vece di Aromatico . V ufi amo per faflidiofo efantafiic o . 
Ho paura che non abbiano colpito nel fegno . Noi dicia- 
mo cofe R ematiche , affare Rematico , azione R ematica , 
per denotare cofa » negozio , od azione , che fe folle 
udita, cagionerebbe orrore , e degna farebbe di grave 
galligo . I Modeneli dicono Roba Romatica , che s’ ac- 
corda con ^Aromatico. Ma noni quella la vera origine 
di Hematico , lignificando tal voce cofa , o azione di cat- 
ti vi liimo odore , e il contrario Aromatico . Dicono in 
fatti Ematico i migliori , e non Romatico . Il Davanza- 
li dal Greco Rbeuma lìimò proceduta quella voce , qu n- 
fi le fpiacevoli cofe sveglino il Catarro. Etimologia sì 
ricercata come quella, niuno 1’ abbraccerà . Tengo io 
dunque nato jf^fW4f/<roda Remo , cioè che altro non vo- 
glia dire , fe non cofa od azione , la quale fe ITfaceflc , o 
fatta fi feopriffe » farebbe degna del Remo . Recano i 
Fiorentini quello efempio di Ciriffo Galvaneo , 

E portali baflonacci affai Rematici . 

Ribaldo . Vedi la DilTert. XXVI. 

Ribaltare . Gli Autori del Vocabolario Tofcano non fo 
fe aobiano ben’ efprelfo ii lignificato di quello verbo con 
direj Dar la volta , mandar fofjopra . Il Menagio nc 

traile . 
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tratte 1’ origine .da Volta, , Voltare , Involtare , Sbot- 
tare , Sbaltare . Poi foggiugne : Ovvero da ^ tltum . 
Riù m ’ aggrada la prima opinione . Ma P ultima è 1’ uni- 
ca vera. Cioè Sballare fu formato da ab ,4lto colla giun- 
ta in principio di jffo^i. Come la Lingua Latina da Ex 
alto tratte Exaltare , e noi da >A Baffo abbiam formato 
sibbaffare : co»l ancor noi abbiamo inventato quello ver- 
bo per denotare una cofa ,che ab */ tifo precipiti » come 
Ribaltare un vafo d ’ acqua » una Carrozza &c. E Sbai- 
ta , prefc tal nome , per eflere una fineftra di legno , 
che difcende da >Alto al batto . 

Sbrezzo . Subitus horror corporis . Con affai parole 
nulla c’ infegnò il Menagio , portando opinione , che da 
Reprimere Cu nato Sprejfum > Reprefficium , Reprezzo , 
Sprezzo . Nulla ha che fare Sbrezzo col Latino Re- 
primo . Se voleffi imitarlo , direi con fondamento mag- 
giore , che da Rrobrigere ila ufeito Reobricegium , e da 
quello abbreviato Sbrezzo , tale eflendo veramente il 
lignificato di Obrigere . 

• S& att,ere • Tropola , J^e/iderwo/o . Il Ferrari da>_» 
Reaptare deriva quello vocabolo . Il Menagio dal Latino- 
Barbaro Regratarius . Ma perchè appell ati Regratarii i 
Sve nderuoli ? Perche ( rifponde etto Menagio ) rigrat- 
tando le robe vecchie , le abbellirono , e fan te parer nuo- 
ve . Nòdi parer differente fu il Du-Cange , a cui par- 
ve , che SS ratare 1° fletto fotte , che Corradcre . Ma 
altro ci vuoi che Grattare o Radere per racconciare e_j 
rinnovare le velli vecchie. Però o fi dee abbracciar 
1* Etimologia propolla dal Ferrari > o pure la mia . Cioè 
penfo io , che fodero chiamati Regratarii » ( l uo< *- Ricrea - 
reni vefles ; comperate da loro per rivenderle . Rc cra ta - 
rii furono detti alla prima , e poi Regratarii . In Firenze 
Rigattieri fono appellati coloro , che comprano non fo- 
lamentc velli , ma anche altre Maffarizie di cafa . Anzi 
fu Uefa tal voce a’ compratori delle vettovaglie. In una 
Carta di Lodovico VII. Redi Francia del 1178 .fi legge 
S gratarii non emant vicinali a infra Banlivam . Il tu 
Sig. liberto Benvoglienti , erudito amico mio , pensò , 

che 
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che la pard i lattiere folle difccfa da Beccuto cioè da 
velli vecchie Ricuperate per rifarle; ed eflerfi prima..» 
detto Raccattiere , e poi Rigattiere e che i Sanefi muta- 
to R- in L. ditterò Ligrittiere . Lodevole è tal conghiet- 
tura , da che anche in Milano tal Ibrta di pcrfone porta 
il nome di Reccatoni . Ma è da credere > che i Milanclì 
pendettero quello vocabolo dagli Spagnuoli , i quali ula- 
no Recatoti e Rigatoti nel lignificato medefimo . Sembra 
poi Recatoti formato da Re- Acatare in Pranzdé Re-oichc- 
ter . Dice poi il Menagio , che i Franzefi non banprefb 
altronde il loro oicbetcr , che vale Emere , che da ode- 
catare , cioè da una parola Italiana . In Sicilia e in Re- 
gno di Napoli varamente accattare lignifica Comperare ; 
ma inccertoè , fe i Napolitani da’ Franzefi , o i Franzefi 
da loro abbiano ricevuto quello verbo. Accattare in— > 
Tofcana lignifica Mendicare il pane . 

Rimbeccare . Repcrcutere . I Modenefi dicono Re bec- 
care . Niun dubbio ho , che quello verbo Ila nato da Bec- 
co , Riflrum ; e da Beccare , o Tercutere roflro , colla 
giunra diRf & In. 

Rimbrotto Exprobratio . Rimbrottare , Exprobrare . 
E’ parola de’ Fiorentini . Alcuni vi furono , che dittero 
Rlmproccio , e Rimprocciare in vece di Rimbrotto. Adun- 
que fifente , che tal voce dal Franzefe Reprocber pafsò 
in bottega di qualche Tofcano, ma che non li propagò , 
pel rello d’ Italia . 

Rimproverare . Beneficia Exprobrare. Si conofce , che 
venne da R^improperare . Ne fo menzione , perchè li of- 
fervi il P. mutato in V. confonante: il che è avvenuto 
anche a Separare , talvolta detto da’ Tofcani Sceverare ) 
e a Sapere dicendo noi anche Savere . 

Rincrefcere . Vigere . Txdere . Non da Re ed Increfce - 
re dei Latini venne , come fu d* avvilo il Menagio » 
perchè non ne rifulta fenfo limile al nollro verbo . Veri- 
fimile è bensì , e quali certo , che nacque da Ingravefce- 
re , come egli iòfpettò . Grave e/l yiibi , cioè cola Mole- 
lla , è frafe Latina . Cominciò il volgo a dire Ingrave- 
fsit raibi , che a poco a poco diventò Incravefcit » e pei* 

A a bre- 
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brevità Inerefeit , Inerefee . Aggiunto 1\* » fi formò Fg- 
Increfcit , F^ncrefce . Fredegario Storico , il quale fi cre- 
de , che floride nel Secolo VII. al Cap. 60. cosi fcrive ; 
/domina Concubinarum ,eo quodplures fuijfent > Inere - 
vit buie Cronico infercrc . Cioè m' Incrcbbe , forfè da 
Ingr avere . 

Eiotta . Hjx4 , Contentio . Parola ufata dagli Scrittori 
Fiorentini . Eccone 1 * origine fecondo il Menagio : Fj' 
xia , Flxutum , Fjruta , Fìxota » Flotta . Chi mai degli 
antichi fifognòdi dire Flxutum , Fixuta &c. ? Facile è 
con quell’ arte il trovar qualunque Etimologia che fi vo- 
glia . O viene dal Latino Fg-obflare ; o pure fi può dubi- 
tare , che fia un’ antica voce Gallica o lnglefe. aven- 
dola tifata gli antichi Scrittori di quelle Nazioni , Non 
tutto abbiam ricevuto dai Latini . Durano tuttavia de* 
vocaboli ufati prima de’ Latini , e molti prefi dalle Lin- 
gue Settentrionali . 

Riptntaglio > e FSpcntaglio . Tericulum . Ben verifi- 
mile a me l'embra l’ opinione dei Menagio, che da Es- 
perte deduce tal voce . Ma non vo’ iafeiar di dire , che 
ben confiderato FSP en te » falò non balla a darci il ligni- 
ficato di Fgpertaglio . Sarebbe perciò da confidcrare , fe 
il verbo Vcenitere fofle mai venuto à formare quello vo- 
cabolo , giacché diciamo Mettere la vita , la riputazio - 
ne, la roba &c. a Fipentaglio , pare che lignifichi Ef - 
porla al pericolo di Ventirfene . 

Fjjcuotere . Exigere , Fgcuperare pecuniam . Non pof- 
fiamo accordarci col Menagio , il quale tira quella voce 
da Scotto , lignificante un Tramo prefo all’olleria , e il 
Trezzo, che a rata pagano i convitati , Se ne farebbe for- 
mato Scottare , non Riscuotere , ed avrebbe piuttofto 
indicato il Vagare , che il contrario . Infatti gli antichi 
Inglefi diceauò Scottare per Vagare il CenJ'o . Credo io 
di poter dare la ficura origine di tal verbo . Il fatino 
Incutere , c Fgexcutere a noi diede Fjf ct *otere , ed Ex- 
cufjìo Fifcoffione . Secondo gli antichi Giurifconfulti Ex- 
cutiebqntur Debitore s , acciocché co! loro danaro o fo- 
ftanze veniiTero pagati i Creditori . Però a poco a poco 
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Excutere » oggidì Scuotere ì colla giunca di Ri divenne 
Bifcuotere , o Jtffcotere . VegganG le Leggi Romane , ed 
anche le Saliche Tit.X. Leg. 7, 

A’ifma . rigiriti quaternione Chartarum . Odi II Mc- 
nagio : Se afu s , Scapulus , Se apuli fmus , Scapulifma , 
Lifma , J^ifina . E fi veggono fiampace tali Etimologie ? 
Dal Greco Hacbare traile tal voce il Ferrari, Se ne ride» 
e con ragione il Menagio. Ora eccola vera origine, 
cioè il Greco Aritbmos , cioè Tqutnero , che fu mutato 
in Aritma , ^ frifma , Bjfma , lignificante un numero 
determinato di fogli di Carta, Non ci lafciano prendere 
qui abbaglio i vecchj Tofcani , i quali ^ frifmetic 4 ap- 
pellavano P Aritmetica . Dante nel Convito , il Palla- 
vanti , ed altri fi fervirono di tal voce . Vedi il Voca- 
bolario della Crufca . Siccome gli antichi Greci e Latini 
diedero il nome di Numeri alle Schiere o Coorti de’ fro- 
dati ; così i noftri vecchi diflero f^sma dì Carta un fa- 
feio di cinquecento fogli . Da noi prefero i Franzefì il 
loro Rawe , gravemente deformando Jtiisma . Verifimil- 
mente anche i Tcdefchi da noi traforo Rie/» , e gli Spa- 
gnuoli ti^zma . 

I{ifparmiare , Sparagnare . Tarcus effe » Tartimoni 4 
ftudere . Però il Ferrari traile quello verbo da Tareimo - 
nia ; e il Menagio da Tarcus. per varj incredibili falci . Il 
Salmafio , e dopo di lui elfo Menagio , tirano P Italiana 
Sparagnare , e il Franzefe Efpargner dal Latino Expar - 
cinare. Il Ferrari da Exparcimoniare . Son verifimili 
quelle Etimologie , Piò verifimile nondimeno a me fem- 
bra l’origine de’ due fuddetti verbi da una voce pro- 
pria e primitiva della Lingua Germanica , cioè da Sfa- 
re» , lignificante lo Sparagnare b B^sparmiare Italiano , 
Da Sparen venne Sparanium (Sparagno dicono tuttavia i 
Modenefi } e Sparaniare > Sparagnare » e colla giunta di 
Ex il Franzefe Ejpargner . Anche nell’ Inghilterra i Suf- 
foni introdulTero to Spore nel fenfo medefimo ; e nelie_- 
Glolle anCichilfime di Rabano Mauro Tarfimoniaè detta 
in Tcdefco Spari . Alcuni Popoli d* Italia in vece di Sfa- 
ramate dilfero Sparamiare e Spar amia à ed antepofto un 

A a a R* 


37i DBLLB ANTICHITÀ’ ITALIANB 

I{e o ni i Tofcani diflTero ^ifparmiare . Raterio Vefcovo 
di Verona , uomo celebre pel Tuo fapere non meno che 
per P incoftanza della fua fortuna, circa 1 ’- Anno 9?o. 
compofeon Libro diGramatica , ch’egli intitolò Spara- 
dorfum . Cioè per quanto io fuppongo , HifparmU la. j- 
[chiglia dalle sferzate con iftudiare . 

Hicca coll’ O. (fretto pronunziata , Colus in Latino . 
Dallo lleflo Colus , e dal Greco Koros il Menagio la traf- 
fe . II Ferrari da Colicula . M’ increfce ai dover tante 
volte abbandonare 1 ’ opinion dei dotti uomini . Tengo 
io dunque per fermo, che tal voce fia a noi venuta dal- 
la Lingua Germanica , la quale ha il vocabolo fuo pri- 
mitivo Rotile e Hockfn , lignificante il Latino Colus . Se 
ne fervono anche i Fiamminghi , Danefi, ed Inglefi . 
Cosi nelle antiche Gloflc pubblicate dall’ Eccardo Colus 
è detto ì{jccbo in Tedefco . 

Biocca coll’O. aperto., strx in Latino. Tanto contor- 
ce e martirizzò il Menagio la voce , formandone 
Rupi * , Hjpia , Wfcbi , goccia, Hj cca > o pure l\upes y 
Hupicus , Ippica , nuca , npca\ che al difpetto delle 
Mufe ne cavò fuori nocca . Il Monofini , ed altri pen- 
farono doverli prendere l’origine di tal parola dal Gre- 
co nj'ox ; ma non lignificò mai fyox uno Scoglio , una 
nupe , un gran Saffo . Ufano Italiani , Franzefi , Spa^ 
gnuoli , ed Inglefi il nome di Rocca . Verifimilmente 
eflfoè antichi (fimo d’una di quefle Nazioni , e comunica- 
to polcia all’altre . I\occia tanto i vecchj Italiani , che 
Franzefi, chiamarono una Rupe. Di là fi può credere 
nato Rocca , perchè coftume fu di fabbricar le fortezze 
ne’Luoghi alti e feofeefi . ì{occas & Speluncas trovia- 
mo nominate negli Annidi de’f ranchi all’Anno 767. il 
che ci fa intendere l’antichità del vocabolo . Mi fia le- 
cito nondimeno di aggiugnere un mio fofpetto , cioè 
che dalla lleffa Lingua Latina potefTe difeendere l’Italia- 
no n°cca. Abbiamo da Nonio Marcello , che i Latini 
chiamarono Verrucam un Luogo alto , dovecoftumaro^ 
no di fabbricar Fortezze . Cita egli Catone , chefcrif- 
fe : J Qgadringentos aliquos milites ad Vcrrucam illam 
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ire jubeas , camque uti occupent , impera . Negli Sta- 
ti del Sereniflimo Duca di Modena fono tuttavia due 
picciole Fortezze in ciglioni di montagne, che riten- 
gono il nome di Verrucale . Ve n’ha in Lunigiana , nel 
Pifano , Veronefe , Urbinate, Monferrato > e in altri 
Luoghi collo licito nome . Potrebbefi dubitare , che di 
Verruca fi folte formato Ve rroca i e poi lafciatò il Ver » 
ne folte ufcito Roca e Rocca * 

Ronca . sfrme in afta , adunca e tagliente : dicono gli 
"Autori del Vocabolario Fiorentino . Vncus , Vaca, Run - 
ca, Ronca t aggiugne il Menagio . Ma dall’antico La- 
aio pure a noi venne quella voce . Eruncate é verbo 
noto de’vecchi Latini , come anche lineare . Secondo 
Santo Agoftino Lib.IV. Cap.8. de Civitate Dei , i Ro- 
mani Trafecerunt qutim Runcantur , idefl a terra aufe- 
runtur, Dearn Runcinam . Di là Runcones , quibus vepres 
fecantur , a Rancando ditti , fcrive Ifidoro Lib. XX. 
Cap.14. Di là anche il noftro Tronca , panchetta , Ronco- 
ne , e Rumina , voce ufata oe’tempi di Carlo Magno* 

Ronzino. Mannulns , Cavallo di balta datura » di cui 
fifervivano i mulattieri per portar le bagaglie * e gli 
Scudieri che fervivano a’Cavalieri loro padroni * Dal 
Voltìo è creduto Cantbcrius , cioè Cavallo calirato , in 
Tedefco e Fiammingo Rìfjn . Anche il Menagio tenne 
il medefimo parere. Runcinus prelto i Barbaro- Latini 
Scrittori fi truova > lignificante quallivogìia Cavallo 
picciolo , ed altro non è che il diminutivo del Germa- 
nico Rofs , cioè Cavallo. Sì fatti Cavalli tuttavia in 
Francia portano il nome di Roufftn, e pretto gli Spagnuo- 
li di Rocin , e Rozin . Noi vi abbiam frappollo un # 
e detto Ronzino . 

Rofellia , e Rofolia . Pufulct ( fe pur non è TufluU ) 
in Latino. Morbo, che con rofte macchie a guifa de’ 
Vajuoli comparifce nella cute degli nomini . Prete il 
nome dallo fielto colore . I Franzefi lo chiamano Rju- 
geolle . Oflervifi , che i Modenefi e Reggiani lo chia- 
mano Ferfe , i Parmigiani Sferfe . Di qua Suffcrfato . 
Se ciò avefle fapuio il Du-Cange* forfè nel Gloffario 
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Latino non avrebbe fcritto Ferfa , Scabies . Nota il me» 
defimo Du-Cange alla parola Sturai* > che il Franzefe 
Fpugeolle è chiamato da Michele Scoto Cap.X. de Thy- 
fionom . Starni* o ScuroU . Oportet » dice quello Stro- 
logo , de neccffitate , quod quilibct homo natus , tem- 
peflivc , aut tarde , habeat quatuor paffiones inevitabi- 
les, fcilicet Starolas Pariolas, Ferfas, & Scabiem humi- 
dam <vel ficcam.'Nen colpì il celebre Du-Cange. Michele 
Scoto col nome di Ferfe denotò la Rofolia . D’uòpo è 
dunque , che Sturai * lignifichi altro male . Le Donne 
Modenefi , e probabilmente d’altri Popoli di Lombar- 
dia » chiamano Gazoli un’ altro limile morbo , che vie- 
ne a’fanciulli . I Latini gli appellarono Morbilli , i Fio- 
rentini Morviglioni da Morbillones . Col vocabolo di 
Sturai * difegnò a mio credere Michele Scoto elfi Gazo - 
li o Morviglioni . Aggiugni un Proverbio Italiano : La 
madre nonpui dire , che fta fuo Figliuolo » finché non ha 
avuto la Ferfa , e lo Storuolo . Due efempli porta il 
Du-Cange , che fan vedere la Ferfa chiamata anche 
Far fa . Ma l’aver egli foggiunto , che Ferfa in Italiano 
lignifica calorem immenfum , con addurre un paflò di 
Dante , che dice : Sotto la gran Ferfa de' dì Caniculari , 
ne pur quello regge. Ferfa è ivi in luogo di Ferza o 
Sferza , metaforicamente adoperato per lignificare gli 
ardenti raggi del Sole , che ferifcono la terra e il Ra- 
marro . 

Hpfl 4 . Così chiamano i Fiorentini Flabellum , chia- 
mato da’Lombardi Ventaglio , Veniamola , Ventalina . 
Da Burnus contro tutte le leggi dell’Etimologia lo volle 
dedurre il Menagio , perchè ii credette , che B°fl a una 
volta lignificale un Bamufcello , fondato Culla pretefa 
autorità di Dante , il quale nel Canto XIII. dell’Infer- 
no dice : 

Et ecco due alla finiflra cofia 

l^udi e graffiati , fuggendosi forte , 

Che della Selva rompieno ogni Bofia . 
Recarono anche gli Accademici della Crufca quello pafi- 
io di Dante , cd interpretarono B?fl* per Bamufcello . 

Si 
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Si fidarono elfi del Landino e del Vcllutello > che ciò 
fenderò ne’ lor Comcnti a Dante . Maamendue s’in- 
gannarono per non faper la forza della voce Lombarda 
Rofla . Significa quella a noi un’ Impedimento pollo in 
fiume o canale per trattenere il corfo dell’acqua ( Cbiufa 
ancor lo nominiamo ),o pure in una Via per trattener la 
gente dal pafiare per di là , ricavato da Gbfiare , Reob- 
fiare , onde i \eobfla, c in fine Rofla ne formarono i nollri 
vecchi . Da Rolandino nel Lib.lX. Cap.9. della Storia è 
mentovata Rofla de Longare ' , per cui tolta fu a’Padova- 
ni l’acqua del Fiume Bacchigliene. Cfsl 1 \pjie erano 
dette certe catene di ferro , colle quali fi ferravano le 
flrada delle Città , acciocché non vi potelTe fcorrerc la 
Cavalleria . Dicevano ancora /irrofiare , del qual ver- 
bo tuttavia fi fervono i Rullici nollri , e fi legge anche 
nel Vocabolario della Crufca . Vedi gli Annali Bologne- 
fi di Matteo Griffone Tom. XVI II. Rer. hai. per tacer 
altri Autori . Nient’altro adunque volle dir Dante col 
Rompere ogni Rofla della Selva , che fracajfarc ogni Ora- 
colo della Selva. L’antico Cementatore tuttavia MSto 
di Dante cesi fpiega quello luogo: Cum tanto impeti 1 & 
furore , quod frangat omne Claujlrum arboriit » . Benve- 
nuto chiama Clauflrum quello che noi diciamo Cbiufa , 
ed è lo ftelfo , che Rofla dei Lombardi . Fra Jacopone 
da Todi > contemporaneo d’elfo Dante , Lib.V. Cantic, 
25. dice : 

Le Vitia , che fi anno a la nafeofla , 

Ciafcbcduno fi sbriga d'ajutare > 

Tanno d’accordo tutti infume Rofla 
Di non voler l’albergo fuo la far e . 

Onde fia ufeito Rofia Fiorentino lignificante Ventaglio , 
noi faprei indovinare. Rofi chiamano i Tcdefchi la Gra- 
ticola . Qualche fomiglianza ha con effe la Ventalina 
quadra . Sia detto per burla . 

Rubigli a . Sorta di legume . Vedi la Dilfert.XXlV. 
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S. 

Saccomanno . JWiles prxdator . Vedi la Diflert.XXVl. 

Saggio . Experimertum , Specimen . Vedi la Diflert. * 
XXVII. e di fopra ^ìjfaggiare . 

Salaflxre . Sanguinem minnere , Venam aperire . Si 
crede così detto da Sanguinem laxare abbreviato. Non 
mantengo tale Etimologia, dico nondimeno aver la Lin- 
gua Germanica una voce pari , ufando efla «/ fder-lajjen , 
cioè Laxare venam . 

Salmafiro . Salis faporcm babau . Dal Greco Hals , 
Halos , Halimos , dilcende, fe crediamo al Menagio . 
Ma che bifogno c’è di ricorrere al Greco , fe abbiam il 
Latino Sai, da cui indubitatamente s’è formato quello 
vocabolo? 11 modo noi so additare . Forfè da Salina- 
fler , mutato l’N. in M. come in Excarneus , divenuto 
Scarmo nella noltra Lingua. 

Sapa . Muflum dccottum . Vedi la Diflerr.XXV. 

Sarpare , Salpare . otneboram tollere . Guardoli! il 
Menagio dal l’affrontar quello verbo , di cui tuttavia è 
feura l’Etimologia . Dia licenza il Lettore ad una mia 
confettura. Avrebbe mai pcravventura dato origine a 
tal voce il Greco Harpo in vece di Harpazo , lignifican- 
te t{apio colla giunta dell’ZTjr in principio ? Ne farebbe 
ufeito Exarpare, Sarpare lignificante papere sinebo- 
ram , e tirarla fu . 

Savio. Sapiens. Da Sapio i Lombardi tralfero Sa- 
vere, i Fiorentini Sapere colla penultima longa . Da 
Savere vien Savio . Perciocché Saggio ( Sage ha la Lin- 
gua Frarzefe ) pare che Ha derivato da Sagax . 

Sbadigliare . Ofcitari . 11 Ferrari penfa cangiato il 
Latino ^ibbalitare in Sbadigliare. Chi Io crederà ? II 
Menagio ( alla voce Badare ) loda le Glolfe attribuite 
ad Ifidoro , nelle quali li legge Hippitare , Ofdtare , Ba- 
dare . Però dal Latino Badare liima nato l’Italiano Ba- 
dare , ed anche Sbadigliare . Nega il Ferrari , che ivi 
folle Icritto Badare , e pretende che vi s’abbia a fcrive- 
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re abbaiare . E veramente chi mai trovò Badare nella 

Lingua Latina ? FabbricaronoTuno e l’altro nelle nu- 
vole . Ora ecco il mio parere. I Modenefi hanno Sba- 
dare la porta , Sbadare le fineflre , il petto Sbadato , la 
porta Sbadata . Di là Sbadaccbio , pezzo di legno o fer- 
ro melTo in bocca d’uomo o giumento, acciocché Aia 
aperta , nè porta articolar parola . Cosi Sbadaccbiare 
diciamo Vo fòt ari Latino, perchè allora s’apre la boc- 
ca , o fi ftcnde il corpo . Ma onde lo Sbadare de’Mo- 
denefi ? Dal Latino Expando , da cui formarono Ex- 
p andar e . Così Donizone Lib.a. Cap- 7 . della Vita di 
Matilde , dille fe Projiernarc in vece di fe Trojlernere . 
Vedi fopra al verbo Chiappare . Ho anche letto Tlau- 
dare per Tlaudere . Facilmente i vecchj mutarono il P. 
in B. come anche oflcrvarono Plutarco , e Scauro Gra. 
«latici , e ve n’ha più efempli. Levato dunque l’N. da 
Exbandarc , ne formarono i noftri Maggiori Exba • 
dare , che fecondo l’ufo della Lingua nofira diventò 
Sbadare ; e di là venne Sbadaculum , Sbadaccbio , Sba- 
daccbiare . Quello fia detto del Dialetto Modenefe . 
Quanto pofeia allo Sbadigliare Tofcano , nota primie- 
ramente , che da Pando ulcl il deponente Tandiculor , 
lignificante l’azione di sbadigliare . Plauto ne’ Menc- 
chm . Adi. V. Scen.a Pandiculans Ofcitatur . Sono 
anche parole di Fello i Tandiculari dicuntur > qui tota 
corpore Ofcitantes extenduntur , eo quod Vanii fiunt . 
Perciò da Expandiculare fi formò Esbadiclare , che i 
Tofcani convertirono in Sbadigliare , e i Modenefi in 
Sbadaccbiare. A quello luogo dilferii l’Etimologia di 
Badare . Penfo parimente , che da Vandare formato da 
Vandere, venirte : Bada al cavallo , Bada al Libro ,Bada 
' al nemico &c. Cioè ~4pri, Tandt oculos , Badagli occhi 
a quell’oggetto , con gli occhi attenti mira quella o 
quella colà . Lo flertò lignifica Senza Badare > cioè Len- 
za lìcndere od aprire gli occhi verfo la cofa propolla. 
Si dilatò poi il lignificato del verbo Badare a Fare at- 
tenzione , Fermarfi a mirare attentamente qualche co- 
fa . La Lettera N £ tolta fu da Paniere , come dal Lati- 
na 
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no Tenfare , oggidì V sfare ; Prebenfus , ora Trefo ; 
Atenfis , Mefe ; Tonfare, Tofare . Dallo Itelfo Panda 
i Latini formarono Paffum , e non gi ìPanfum . 

Sbandare . Difperdere gente raccolta , o fpargerfi 
fuori delle fchiere. Nacque da Bandum , cioè Bandie- 
ra , oda Banda, termine militare per lignificare una 
brigata di foldati . Di là Ex band are , Sbandare i fal- 
dati , Sbandarli. 

Sbaragliare , e Sbarattare lignificano lo fiefTo che 
Sbandare , cioè Diffipare , Difperdere . La medefima 
origine hanno amendue da Barra o Sbarra , cioè obex , 
B^pagulum . Exbarrare lignifica ^perire , Tollere obi - 
ces, impedimenta. Di qui Exbarraliare , Exbarratta- 
re , Disbarrattare &c . da noi formati fecondo il rito 
della Lingua nollra . Di qui ancora Imbarazzare > Di- 
fimb arazzare , Sbarazzare > che fon venuti dalla Lin- 
gua Franzefe . Ha cfla Barre , e l’Inglefe ò’arr , ligni- 
ficante un Vaio . Servironli ancora gli Scrittori Lati- 
no-Barbari della voce Barra . E perchè con Pali fi fo- 
levano circondar le Città e Fortezze , oggidì "Palizza- 
ta , perciò Barree Sbarre furono appellate quelle for- 
tificazioni. E dal Rompere > Aprire , o Diflipar que’ 
Ripari , nacque Sbarattare , Sbaragliare > che poi fu 
figuratamente ftefo a lignificar qualunque violenta dif- 
perlione d’eferciti > o d’altre cofe . Il Davanzati nella 
verlionedi Tacito fcrive: Sbarrate le porte > fi voltò a? 
vincitori. Gli Autori del Vocabolario Tofcano inter- 
pretano Sbarrato per Chiufo . Non vo’perdere il tempo 
in pefear quello paflò; ma pare lignifichi tutto il con- 
trario , cioè aperte le Porte . Per foprappiù dirò > 
che predò i Latini fu in ufo la voce Pari , o Para , li- 
gnificante Forcelle , come colla da Varrone > Ovidio , 
Lucano , ed altri . Sarebbe mai venuta di là Bara , o lia 
Barra ? Truovafi anche nella Lingua Tedefca Bret> che 
vuol dire Tavola o ^ fjfe , onde Breter Zaun » Septum 
ex * 4 'jferibus , o Palancato . Tal vocabolo fi accòlta più 
a Sbarattare , e Sbrattare • 

Sbigottire . Terrete . Tirerai bene dal Latino Fxpa- 
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vitare , Spavento e Spaventare , come fece il Menagio, 
ma non mai Sbigottire , come egli foggi u nfe , e ven- 
negli accordato dal Ferrari . Ho un mio fogno , nè vo’ 
tenerlo in gola . Nel verbo Sbigottire fento due voci 
Tedefche , cioè Bi e Got , oggidì Bey Got , lignifican- 
ti Ter Dio. Potrebbe mai dirò , che Bigottire foffe fia- 
to inventato per Mettere terrore minacciando e dicendo 
Ter Dio ? La giunta dell’S. non pregiudica , troppo ufa- 
ta , mnflimamente dal Dialetto Modenefe. Viene Io 
fiefio Spaventare da Tavere , o Tavitare. Cosi gli Spa- 
gnuoli formarono Tordiofiar , cioè Mendicare , o chie- 
dere limofina per amor di Dio. Chiamano inoltre efii 
Spagnuoli Bigotes i Mujlacchi , anch’eflì adoperati dai 
foldati per mettere paura . 

Sborrare . Levare gl’impedimenti a qualche fluido o 
liquore (lagnante , acciocché po(Ta fcorrere . Da Eva- 
porare trafle quefio verbo il Menagio . Non ne intefe U 
forza e lignificato . Borra altro non è , che un Luogo 
pantanofo, dove fi raunano acque , e fiagnano . Dicia- 
mo dunque Sborrare , quando tolti gl’ impedimenti , 
l’acque (lagnanti poflono sboccare e correre . Di qua 
metaforicamente è venuto sborrare la collera , i flati , 
ifegreti chiufi in petto, e limili cofe. Onde poi fia 
nato Borra , vedi (opra alla voce Burrone . 

Scalco, ^Crcbitriclinus . Vedi la Di(fert.lV. 

Scalmare . <rfìflti laborare . Vedi fopra la voce Cai - 
ma . 

Scaltrito , Scaltro . Callidut , siflutits . Molto afiu- 
ta in vero è l'origine di quefia voce, laonde s’ha da per- 
donare, fe qui molti fi truovano imbrogliati. Ma nul- 
la è difficile al Menagio , a cui non manca mai qualche 
fcala , fabbricata nondimeno nel folo fuo cervello , per 
ifeoprir tutte le più afeofe cofe . Da Calicò ( che ligni- 
fica efler pratico , fapere ) cosi egli deduce Scaltro » Cai- 
leo , Callio , Callitus , Callitrus , Excallitrus , £xc al- 
trui , Scaltro . A quefia opinione inclinò anche il Fer- 
rari . Aggiugne il Menagio cofa , che può fartrafeco- 
lare, dicendo? Può anche originarli da Calce Terere . 
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Calce Tero , Excalcetero , Excaltero , Excaltro % Seal * 
tro , Mere immaginazioni fon quelle , prive d’ogni au- 
torità degli antichi , le quali quanto facilmente fi pro- 
pongono , colla (leda facilità fi niegano , e vanno in fu- 
mo. Derivava il Talloni Scaltro da Scalptum ; ma in- 
darno . Se mal non m’appongo , credo d’aver trovato 
le fonti di quello Nilo. Scaltrire fu in ufo degli antichi 
Fiorentini per denotar qon quello verbo il fendere al- 
cuno Cauto , ed sfiato . Indi Scaltrito » e per brevità 
Scaltro , cioè Accorto , Furbo &c. I Secoli barbarici 
formarono un verbo nuovo , come tant’altri , cioè Cau - 
ferire per Vendere Canto . Il volgo in vece di Cavterire 
introdufl'e Calterire ; e finalmente nel principio vi ag- 
giunfe un S. il che è avvenuto a tanti altri verbi , come 
Battere » Sbattere ; Bandito , Sbandito ; Calpeflare , 
Scalpicciare ; Cambiare , Scambiare &c. Vedi il Vo- 
cabolario della Crulca alla Lettera S. Spezialmente H 
Dialetto Modcnefe aggiugne l’S. in principio alle paro- 
le . Finalmente da Scalterire ufcl Scaltrire , Scaltri- 
to &c. Olfervinfiora le fila di quella tela. In vece di 
Cauterire , invaile Calterire ; perchè come notò il Ca- 
valier Leonardo Salviati , infigne Maefiro della nollra 
Lingua , Fiorentina voce è Laida in vece di Lauda ,per 
più agevolezza , e fpeziale ufo del noftro Topolo . Ed 
ballo per sì dimefìico , che da cotal pronunzia fp effe fia- 
te non sa guardarfi nelle voci Latine; e dice talvolta 
lAldio per dindio , Galdium pr'o Gaudio , ed altre forni * 
glianti . Truovafi anche Laldare per Laudare nel Voca- 
bolario della Crufca . E nella Vita MSta di Felice , efi- 
ftente nella Biblioteca Eflenfe , truovo Oldìre per Au- 
dire » slldace per audace . Calterire poi non è un’im- 
maginazione mia , ma un vero antico verbo > di cui ab- 
biamo vari efempli nel Vocabolario fuddetto , e con 
doppio lignificato . Imperciocché primieramente da_j 
Cauteriare , cioè Cauterio inurere , traforo Calterire 
e Calterico , per lignificare a cagion d’efeuipio Carne 
mortificata da percojfa . Leggefi dunque i Che la gem- 
ma dell’ albero non fi Calterifca , thè il Cavallo non fi 
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Calteriffe ( cioè Offendere') in qualche parte ; Cofciènza 
Calterita ; piè Caltcrito ; ulive non Calterite . Secon- 
dariamente al meJefimo verbo diedero il lignificato dì 
Rendere Cauto. Perciò Caltcrito chiamarono un uomo 
Cauto ed Accorto . Il Boccaccio nella Novella 79. dice» 
via ove voi mi promettiate fopra la vo/lra grande e Cal- 
terita fede . E nello Specchio della Croce : Siccome fa- 
via e Calterita e vergognofa e temorofa non gli rifpofe. 
Spiegano gli Accademici Fiorentini Calterita per Scal- 
trita , cioè per Cauta . Aggiungo , che Confcientia Cau- 
teriata , detta poi Calterita , di cui fi fa menzione nell* 
Epill.I. a Timoteo Cap.IV. verf.a. ne’Secoli barbarici 
fu prefs in cattivo lignificato. Nel Contento ad elfa 
Epi (loia di San Paolo , attribuito una volta a Santo Am- 
brofio , ed ora creduto d'altro Autore , molto nondi- 
meno antico» fi legge : Quorum Cauteriatam di.xit Con- 
cienti am , hoc efl: Simulatione corrnptam ( piena d’A- 
lluzia , di Furberìa ) Quia fnut Cautcrinm corium cor - 
rumpit , & notam infligit , ita &■ Fallacia Confcien- 
tiam . Oltre a ciò i nolìri Maggiori , benché contro la 
verità , filmarono formato Cauterium da Caveo , Cau- 
tum ; e perciò non è da fiupire fe prefero Cauteriare 
per Cauterire per Rendere Cauto . Finalmente raccor- 
ciato quel vocabolo , le ne formò Scaltrito , e più bre- 
vemente ancora Scaltro : delle quali parole fi veggono 
gli efempli nel Vocabolario luddetto . V’ha di coloro , 
che (limano merce inutile il farli in quel Leflico menzio- 
ne di voci rancide , delle quali più- non ci ferviamo. 
Ma ecco come giovano per trovar le origini de’ voca- 
boli della nofira Lingua > e fon poi necefifarie per inten- 
dere i vecchj Autori. Non han fatto di meno i Latini . 

Scampare , Scappare . Evadere , Fugete . Non a Cam- 
ba , Gamba , come il Ferrari pensò , ma come i più de- 
gli Etimologi ili infegnarono , formato fu da Campo , cioè 
Excamparc , Fuggire dal Campo. Nè d’ogni Campo, 
ma fidamente fi dee intendere del Campo , cioè dell ' Eser- 
cito : che cosi una volta > ed anche oggidì è detto di un’ 
Armata ulcita in campagna. Così i Franzefi dicono De* 

tata. 
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camper , Efchapper , e gl’Inglefi to Efcape . Il Furetie- 
rc da Schaphare , cioè Vfcir di barca , e dalla Celtica 
parola ofchap , derivò Efcapper. Più verifimile è, che 
Efcamper fi cangiafiè poi in Efcaper , Efchapper . Cosi 
Efgarer Franzefe > che lignifica Aberrare a via , non 
da Parare, nè da Aguirer , cora’eflì penfano, ma da 
Ex e Scara (oggidì Schiera) foctinrendendo Declinare , 
Aberrare > fembranato. Cangiofiì Efcarare in Efgara- 
re , e poi Efgarer . 

Scandella , fpecie di legumi . Vedi la Diflert.XXIV. 

Scansìa . Tluteus , in cui fi difpongono i Libri . Scan - 
rÌ4 ancora fi chiama , e ne formano i Fiorentini Scance - 
ria, voce ignota ai Lombardi . Animofamente il Me- 
nagio . Da Scrinium , Screnium , Scren um , Scrennum , 
Scrannum , Scantinili , Scannicum > Scannicium , Scan - 
nicia , Scancìa . S’egli non burla , merita ben d’elfere 
burlato . Da Scando , cioè Afcendo , formarono i La- 
tini Scanftlis . Quindi i Latino-Barbari chiamarono 
Scanfìlia Tlnteos , ne'quali con varj ordini fi difpone- 
vano i Libri ; o perchè bifognava afcendere per pren- 
derli ; o più verifimilmente l’una fila afcendeva full’al- 
tra dall’infimo all’alto . ScanduLe per la (iella ragione 
credettero alcuni nominate,quelie Aflicelle , colle qua- 
li oggidì in Germania , e una volta anche in Italia , fi 
coprivano i tetti » falendo l’una fopra l’altra , come dif- 
fi nella Diflert.XXI. Altri nondimeno traggono il loro 
nome da Scindo . Rettamente perciò deduffe il Menagio 
Scandaglio e Scandagliare , non già da Scandulis , ma 
da Scando ; perchè gli ftrumenci , co’quali fi ufava di 
fcoprire l’altezza dell’acqua , del vino , o d’altre cofc , 
aveano vari nodi o fcgni , accendenti l’un fopra l’altro , 
per facilmente raccoglierne la mifura . 

Scaramuccia . V elitatio , Pugna levis . Carlo Dati 
e il Menagio dedufifèro quella voce > non da Scaris , co- 
me fece il Ferrari , ma dal Germanico Schimen , in Ita- 
* liano Scherma, lignificante una Battaglia da burla. 
Ma come da Scherma nato Scaramuccia ? perchè i fal- 
dati Tcdefchi chiamavano $cbcrmu(}', o Scarmutzel 

que- 
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quelle lievi zuffe , o i Lombardi per diminutivo differo 
Scbermuzza , onde Scbermuzzare , diventato a poco a 
poco , e maffimamente in Tofcana Scaramuccia , e Sca- 
rama celare . Infatti Giovanni Villani usò Scbermugio 
in vece di Scaramuccia . E Giovanni Hemricurtio de 
Belli s Leodienf. diffe Schermuche : le quali cofe indica- 
no l’origine di quella voce . Perciò cade a terra l'Eti- 
mologia propofta dal Du-Cange , anzi che la definizio- 
ne d’effa » Icrivendo egli : Scaramuccia proprie effe con - 
flittum eorum , qui ex infidiis emergane . Deduce poi 
tal voce da Scara ( Schiera in Italiano ) e da Muccire , 
che fecondo lui Italie efl Occultare , noflris Muffet . Ma 
con pace di si grand’uomo , la Lingua Italiana non ha 
mai avuto Muccire per Occultare . Più tollerabilmente 
avrebbe egli detto , che tal voce venne da Scara e Muc- 
ciare , che nel Vocabolario della Crufca lignifica Irri- 
dere , quali Scaramucciare fia una battaglia da burla . 
Ma ne pur quello s’ammetterebbe, e particolarmente 
perchè il folo Matteo Villani fi fervi dei verbo Muccia- 
re , incognito al Popolo , ed anche con errore , perchè 
il Franzefe Moquer dovea renderli in Italiano per Mo - 
care , o Moccarc . Del relto Dante , Fra Jacopone da 
Todi , ed altri vecchi differo Mucciare per Fuggire e 
Scappare . Onde poi fia nato Mucciare (verbo oggidì di» 
fidato ) indarno lo cercò il Menagio. 

Se ar daffare . Carminare in Latino , come dicono gli 
Autori del Vocabolario . Ma forfè non è tale il fenfo. 
Dicono i Modenefi Scarminare la lana , i capelli , per 
• dire , fconvolgere i capelli , e per aprire e nettar la la- 
na colle dita o coll’unghie . "Hanno poi altro verbo » 
cioè Scartozzare la lana con tavolette , nelle quali fon 
conficcati alcuni piccioli uncini . Nulla diffe di quello 
verbo il Menagio . Probabilmente da Carduus è la fua . 
origine. Con Cardi fi pettinano i panni. Succederono 
i Cardi di ferro , e ne potè nafccre Caduatia , onde Car - 
duatiare , Cardaffarc , e colla giunta di S Scardaffare . 
Anche i Franzefi ufano Carde , Cardaffarc , e Carder ; 
gl’Inglcfl to Carde j e in Tedefco Kartafcbe > che gl’ita- 
liani 
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liani chiamano Scardala , e Scardaffare . Ora s’ ha da_» 
aggiugnere , che quanto ho detto de’ Cardi , fe vien 
portato al tribunale de’ Botanici , può dirli mal penfa- 
to ; imperciocché , ficcome oflfervò il Mattioli fopra 
Diofcoride , veramente Cardui non fi adoperano al La- 
nifìcio » ma sì bene Echini . Quelli fono appellati nel 
Dialetto Modenefe , e da altri Popoli Sgarzi , o Garzi , 
onde il verbo Sgarzare , perchè con quelli fi cavino i 
peli della lana da’ panni . Dura tuttavia il nome di Sgar - 
serie ad una contrada della noftra Città , pollo allorché 
qui fioriva il Lanificio . Da Carduus il nollro Dialetto 
formò Garzo o Sgarzo e Sgarzone , e da Carduarc Sgar - 
zart . Cosi i Tofcani chiamano 1’ Echino , o fia Dipficum 
de* Greci» Cardo e Cardone ; e però anch’ elfi da Car- 
duus . Però da quello fonte è venuto Scardaffare . In un 
Capitolare di Carlo Magno è ordinato , che fi fommini- 
lìrino a’ telfitori linum , lana , peSìines > lamia* , Car - 
dones ,fapo &c. 

Scarpa . Calceus . Vedi la DilTert. XXV. 

Scarfo . 'Parcus , Mancus , Exiguus . Per trovar l’ori- 
gine di quella voce il Ferrari e il Menagi'o fi lambiccaro- 
no il cervello . II primo da Decrefcens , il fecondo da 
Exparcus : tutte Etimologie sforzate . Non credo d’ in- 
gannarmi con dire , che da Exe Carpo fi formò quello 
vocabolo. Excerpere è trarre una porzione da qualche 
mafia di cofe ; e quei che furono detti Excerpta , indi- 
cano un minor numero o mole d’ altra maggiore , che è 
lo Hello lignificato di Scarfo . Ora gli antichi Italiani 
sformando la Lingua Latina , difiero Excarpo in vece di' 
Excerpo , ed Excarpfi per Excerpfi , ed Excarpfutii , o 
Excarfum per Excerptvm . Finalmente da ExcarpfmrL» 
formarono Efcarfo,e poi Scarfo. Una volta anche i Fran- 
• zefi dicevano Efcars . Hanno parimente gl’ Inglefi Scar- 
ce , Scarceneff , e Siarjìty , cioè Scarfezza . Anche i 
Fiamminghi dicono Schaers . Fu poi figuratamente ufa- 
to quello vocabolo per denotare un uomo dato alla Tar - 
fimonia . Nè fi dee dubitare della corruzione del verbo 
Excerpo da me propolla. Nel Concilio ruronenfell* 

. dell’ 
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dell’ Anno *57. come olfervò il Du-Cange al Cap. 21. fi 
legge: Tlacuit etiani de voluminibus Libroruw panca 
perftriugere , & Canonibus inferere , ut Scarpfa tedio 
dealiis in unum recitetur ad Populutn : cioè Excerpta 
tedio. Nella Collezione Andegavenfe : Scarpfum de 
Epiflola Leonis ad l{uflicum in vece di Excerptum . Vedi 
anche il Baluzio Tom. li. Capitular. pag. 1067. Fra gli 
Analetti del P. Mabillone pag. 65. dell’ ultima edizione 
fi truova Libellus sibbatis Virminii , de ftngulis Librìs 
Canonici s Scarapfis , fenza fallo fu ivi Icritto Scarpfus , 
cioè Excerptus . Ed ecco F antica origine di Scarfo da 
Scarpfus, e da Excerpo . Non fo fe per burla fu noma- 
ta Scarpetta la Borfa o Saccoccia, dove fi porta il danaro 
per lignificare , che poco ve n* è . Ufano Franzefi , Spa- 
gnuoli , ed alcuni Popoli d’ Italia quella voce ; e fe non 
vien di là , altra origine non ne fo indicare . 

Scatola . Vyxis . Deriva il Menagio quello vocabolo 
da Cap fa. Capfula. Il Ferrari da Cap fui a , o da Scafala , 
o da Caftula 1 lavori tutti d’aria . Dal Germanico Schacb - 
tei , o Scbatul , che Mattia Cramero tiene per voce 
primitiva della fua Lingua > viene l’Italiano Scatola. 

Scemare . Minuere . Il Ferrari da Eximere , il Mena- 
gio da Semifemus . Siccome ollervai nelle Note alla Leg- 
ge 68 . Lib- 6. del Re Liutprando , o da Semis ,0 da Si- 
mus , fi dee trarre l’origine di quello verbo. Nel Ca- 
pitolare alle Leggi antiche degli Alamanni preflò il Ba- 
luzio leggiamo : Si quis auriculam Simaverit , folvat 
folidos vigniti . Scematio , e Sematio corporis » fi truova 
nelle Leggi Longobardiche. 

Scene . Da Eligere s* è fatto Scene , dice il Corbinelli 
fopra Dante dell’ Eloqu. Volg. Aggiugne il Menagio : 
E dice bene . Anzi da Seligere , da noi mutato in Sce- 
gliere , per Sincope fi formò Scene . 

Scheggia . Eruftnlum e lignis fciffis . Da) Greco Sebi- 
zo il Monofini , da Sebidia il Menagio . Abbraceerci 
P una di quelle due fentenze , le quali nondimeno tor- 
nano*ad uno > fe non mi trattenere la Lingua Germanica, 
di cui fi ilice eGTere antichifiima e primitiva voce Scbxit. 

Tom. II. Tart. I , B b figoifi- 
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lignificante lo ftelfo che Scheggia . Quando i Tedefchi 
non abbiano prefo dai Greci o dagl’ Italiani il loro Scheit , 
più facile è , che da loro piuttollo che dai Greci fia ve- 
nuta in Italia quella voce. Peraltro convien confelfare, 
che il Grecq Schìdia egregiamente s’ uniforma all’ Italia- 
no S(beggia . 

Schiacciare , Contundere , Confringere fremendo . E* 
voce de’ Tofcani . I Modenefi dicono sif '.rizzare . Nè 
pur qui poflo concorrere nel fentiraento del Ferrari e 
del Menagio . Quegli da Guadare verbo chimerico y 
quelli da Exgufciare , fofpcttano venuto quello vocabo- 
lo . Niun d’ e dì olTervò , averlo noi probabilmente trat- 
to dal verbo Franzefe Efcacher. Nè pure il Bayley Eti- 
mologilla Inglefe avverti , che il loro Squash , e Squee - 
ze lo (ledo è, che il Fraozefe Efacber, e il nollro Schiac- 
ciare , Non ardirei derivare il verbo Frantele da Graf- 
fare , perchè il lignificato è diverfo . 

Schiaffo. Colapbus , ^ilapa . Non difappruovo l’Eti- 
mologia propolla dal Ferrari e dal Menagio , che dallo 
(ledo Latinoo Ha Greco Colapbus mutato Claphus , e 
aggiunto }’ Ar nc ufcilTc Exclapbus , e finalmente Schiaf- 
fo . Mi par molto vicina al vero, e fors’ anche certa. 
Tuttavia non vo’lafqiar di dire , che fe folle antichi fil- 
ma voce della Lingua Germanica Schiappe , di cui fi fer- 
vono alcuni Popoli della Germania > più verifimile fa- 
rebbe, che di là folle venuto l’Italico Schiaffo. Ma_* 
dirai : forfè dai Latini , o dagl’ Italiani avràn ricevuto i 
Tedefch» Sclriappe. Sia come vuoi s fempre dura Eti- 
mologia farà Colapbus cangiato in Schiaffo , 

. Schiatta . Genus , Stirps , Trogenies . Niuno aderi- 
rla! Menagio , che deriva quella voce da Pianta , Ex- 
f tanta , Schianta , Schiatta . Tercioccbè , die’ egli , da 
Exfylantqre il Caffè Ivetro avvertì elfere venuto Schian- 
tare. Ma quello medefimo fcpeonofeere , aver prefo il 
Meqagiq un grave abbaglio , perchè quell’ex mutato 
all* Italiana in S. produce un fenfo contrario , cioè 
Schiantare la Pianta, e non. gii propagare la Pianta, 
Cioè continuare la Progenie , Inoltre da Fxplanto ab- 
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biam formato Spiantare ; or come venirne Schiatta ? e 
quell’ sfitta come diventare ^ftta ? Quanto a me fon_» 
d’ avvifo, aver noi ricevuto quella voce dall’Idioma 
Germanico . Perciocché , come pruova Io Schiltero 
con vari efempli , anticamente i Tedefchi ufarono Schla- 
cht , Slachta , Slatha lignificante Trogenic , Trofapia . 
Divenne tal voce fra gl’ Italiani Schiatta . Dura tutta- 
via fra i Tedefchi la parola Ge-Schlecht nel fenfo me» 
defimo . 

Schiera . Tarma . Indarno volle qui il Menagio tirar 
con gli argani il Latino Spira. Non può reilar dubbio , 
che dal Germanico antico Scara oggidì Schare, o Schaer, 
fia venuta quella voce » come il Volilo ed altri già of- 
fervarono. Né il Teutonico Schar fu prefo dall’ Italia- 
no Squadra > come immaginò il Ferrari. Squadraci 
Squadrone a noi difcefero o da Quadrata acie de’ patini , 

0 dal Tedefco Ge-fcvvader , 

Schietto , Tnrus , Merus , Simplex . Da ExleHus il 
Menagio ; da Excretus il Ferrari . I Latini formarono 
Elcftus , e non Exlettus ; nè mai da Excretus potè ufci- 
re Schietto. Stimo io palfata quella voce dalla Lingua..» 
Germanica nella nollra , ufando quella Scblecht , lignifi- 
cante lo llellllfimo Schietto , voltato alla forma Italiana . 

Schifare , Schivare . Vitare , Declinare , Abbonerò . 
Troppo llrambamente fi figurò il Menagio provenuto 
quello verbo da Schifo lignificante una Marchetta , oda 
Scappare . Il Corbinelìi , e il Ferrari con più garbo la 
dedulfero da Caverò > Excavere . Reputo io verifimile » 
che dirittamente fia fiata ella portata a noi dai Popoli 
Settentrionali . Vocabolo della Lingua Germanica è 
Schei* » creduto proprio di quella , c lignificante Av- 
verftone , abbonimento , Orrore . Cosi il noftro ^ve- 
re a Schifo , o Schivo , lignifica abbonire . E ficcome 

1 Germani ne formarono Scheven , cioè vìvere in Ab- 
bominazione , e Fuggirei cosi noi formammo Schivare 
ulàto dai Lombardi unicamente : laddove i Tolcani 
egualmente dicono Schivare c Schifare . Dal mcdefimo 
fonte Germanico, o pur dagl’ Italiani, traforo i Fran- 
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zeli Efquiver , e gl’ Ingleli to Efchcvv , 1’ origine de* 
quali non feppero trovarla il Pafquier, e il Borelli . Se_» 
poi i Tedefchi dal Latino Excavere abbiano prefo il loro 
Schevtn , ne Ulcerò l’ efamc e la decifione ad altri . 

Schiuma . Spuma . Da quella rnedefima voce il Me- 
nagio volle derivata I* Italiana . Ma come mai ? Pare 
piuttollo, che la Germanica Lingua l’abbia fommini- 
ftrata alla noftra , perchè effa ha Schaum nel lignificato 
lidio. Diventò quella prefib gl* Italiani Schiuma . An- 
che i Danefi nfano Skum ; gl’ Ingleli Scume ; i Franzefi 
Efcume ; e gli Islandeli Scuunt : indizi tutti di parola^» 
venuta dal Settentrione . E conviene ofTervare , quant’ 
altre cominciami per Sch fon venute di lù . 

Sckizzinofn . Delicatulus , qui facile perturbatur . 
Non ne parlò il Mcnagio . ,E’ da vedere , le polla edere 
nato da Schizzare . Delle coll- liquide compredTe , che 
facilmente faltano fuori, diciamo Schizzare. A fomi- 
glianzad’ elle gli animi Delicati faltano in collera . Onde 
poi Uà ufeito Schizzare , indarno 1’ hanno cercato il 
Berteto , il Ferrari , il Menagio , ed altri . Se li fode- 
ro feomodati per cercarlo in Germania , I’ avrebbono 
trovato . Ha quella Lingua ScbieJJen , la quale oltre ad 
altri lignificati ha ancor quello » con altri compolli . 

Scirocco . Eurus , o VulturnUs <ventus . Altro ci vuole 
che le macchine adoperate dal Menagio per trarre que- 
llo vocabolo alfuo difpetto dal medelìmo Eurus. D'ori- 
gine Arabica elio è. Quello vento gli Arabi lo chiamano 
Soroqon , o Sorocon . Gli Spagnuoli anch’ elli una volta 
loro fudditi , ne impararono Siraco , o Xaloque . Il Tas- 
toni nelle Annotazioni MSte al Vocabolario della Crufca 
pensò formato da Sy.ria ventus Syriacus , cioè Scirocco, 
E’ lodevole Etimologia ; perchè anche il vento Libéccio 
fi crede cesi nominato, perchè vien dalla Libia . 

Sciagure . Siccare . Vedi fopra il v.erbo ^tfeiugare . 

Scompigliare . Terturbare , Confondere . Forfè, dice 
il Menagio , da Excompliculare . Vlica , Tlicula , Com - 
f liailare , Excompliculare , Scompiegularc > Scompi- 
gliare. Molto ha faticato per infegnarg nulla . Più lua- 
* ' • ‘ ** gì 
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gì dal vero andò il Ferrari con trarre tal voce da Corti - 
bollir e . L’ origine di tal voce 1’ aveano fotto gli occhj > 
nè la trovarono . Viene eda adunque da Excornpilare . 
Cioè Compilare , per atteftato di Fello , anche predò 
gli antichi Latini lignificò Raccogliere, future. Però 
gli Autori de’ feguenti Secoli didero Compilare Librum , 
cioè il ^accorre ed Ordinare in edò le fentenze feelte 
da varj Autori. Dante anch’egli Cant. 2 1 . del Purg. 
adoperò Compilare per Ordinare . Perciò nacque Ex- 
cornpilare , verbo di contrario lignificato , che propria- 
mente vuol dire Difordinare , Mettere in Difordiite . 
Secondo 1’ ufo della nofira Lingua edo diventò Scompi- 
lare , e Scompigliare * L’ hanno fconvolto i ModenclI 
con dire Sgombiarei 

Scorgere . Cernere , Difcernere , Terfpicere . Ecco le 
parole del Menagio . Da Excorrigere , cioè Dirigere . 
Il Sig. Ferrari da Cernere. 7{pn fi può .E veramente da 
Excerner e nàcque Scernere ,e non già Scorgere . Predo 

i Tofcani ( giacché i Lombardi non 1’ ufano ) lignifica » 

quello verbo Mirare o Guidare . Ma onde derivi tu tal 
voce ? Non ho che una conghiettura da menare a mer- 
cato . Sì ne’ tempi antichi che ne’ prelenti > quando li 
conducevano munizioni ( oggidì Convogli ) all’ Armata 
o alle Fortezze i una truppa di foldati acavallo era de- 
flinata acuflodirle nel viaggio. Solevano quelli Excur- 
ritare , per indagare fe v’ erano aguati , o fe il nemico 
veniva . Scorridori perciò furono appellati . Di Excur- 
ritare fi formò Scortare , ufatoora da noi e da’ Franzefi. 
e Scorta , Efcorte , il qual’ ultimo viene non da Cohors , 
come alcuno ha creduto , ma da Scortare . Sembra per- 
tanto , che i Tofcani abbiano da Scorta potuto trarrei 
Scorgere } o pure da Accorg erft , onde Accorto : i quali 
due verbi forfè hanno la lleffa origine , perchè i Tofca- 
ni dicono anche Scorto per Accorto . La prima opinione 
più fi adatta al doppio lignificato di Scorgere , perchè 
vuol dire Accompagnare , Guidare , Scortare. Son pa- 
role del Petrarca : 

Scorgimi al miglior g uado . 
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L’ altro fignific to di Mirare , può auch’ e(To venire cfa 
foldati dati per ifcorta , ufizio de’ quali era Io Scoprire» 
fe nemici od altri pericoli lóvialtavano al Convoglio. 
Anche il Germanico Warten da noi mutato io Guardare , 
lignifica Mirare e Cttflodire . Ora quanto ali’ Italiano 
yiccorgcrft , qui si può entrare I’ stdcorrigcrc fe , ligni- 
ficante il Correggere fe ftelTo , allorché per poca atten- 
zione non s’ era dianzi ben’ offervata qualche cofa '. Se 
poi anche di là proceda Scorgere , non ofo determinar- 
lo. Certamente non è inverifimile . 

Scottare ..^fdurere , Exut tre » Vflulare . Di quello 
verbo non fo io menzione , perchè ne fia feura o dub- 
biosi 1’ origine , «potendo ognun conofcere , che da Ex- 
coquoExcottum è proceduto Scottare e Scottato ; ma per 
ripetere ciò che altre volte ho avvertito , cioè che i no- 
firi maggiori dai Supini o Participi traflcro de’ nuovi 
verbi . Cosi da ExcoRus , o ExcoRum ricavarono Scot- 
tare o Scottato . Gli llelfi Latini da • d djutubi Supino di 
oidjtwo formarono Mdjutare » onde il nollro Mjutare . 
Ve n’ ha degli altri efcmpli . 

Scotto . Sytnbolum , o fia il Prezzo , che cialcuno pel 
pranzo ali’ ofteria p*ga , o pur lo ftefTo Tramo . Se as- 
coltiamo il Menagio » da Coattus venne quello vocabo- 
lo, perchè Cogere pecuniam vuol dire Bruttare il dana- 
ro. O pure dal Germanico Schot . Ma io non truovo 
nella Lingua Germanica quelta p3rola . L’ hanno bensi i 
Franzefi , che dicono Efcot » gl’Inglefi Shot , e Scot , 
gli Spagnuoli Efcote , e gl’ Italiani pagar lo Scotto . Noi 
forfè Sabbiamo imparato da loro . Solamente è da cerca- 
re , fe noi ed eflt 1’ ave Almo formata dal Latino Quot , o 
Quotimi o Quota , con premettervi Ex . Dappoiché i 
convitati aveano foddisfatto all’ appetito nell’ Olleria > fi 
cercava Quota parspretii li dovea pagare da cadauno» 
In Modena cd rltre Città fi dice Tagar la fua Quota, lo 
flelfo che il dirli da’ Tofcani Tagare lo Scotto . Quello 
vocabolo poi trasferito fu al pagamento de’ Tributi , ed 
altre fpefe , nelle quali ciafcuno paga la fua porzione . 

Scranna . Sella , Subjcllium . Viene fenza dubbio dita 

Scam - 
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Scamnum : cosi decide il Menagio . Di quello parere fu 
ancora il Chimcntelli . Ma perchè entrò qui nn R ? Da 
Scamnum venne Scanno , che i Milane!! chiamano Sca- 
gno , Scagnello . Più vcrifimile fembra , che* dal Tede- 
sco Schranne fia difeefo Scranna , purché quella fia voce 
antica della Lingua Germanica . 

Scroccare . A noi Modencfi , e ad altri Popoli lignifica 
il vivere o profittare dell’ altrui , fenza pagar prezzo. 
Efcroquer dicono ancora i Franzefi. Il Ferrari da Scur- 
ra , Scurricus , Scroccus dedufTe quello vocabolo. Ma 
Scurricus è una voce immaginaria , c difficilmente fe ne 
farebbe formato Scrocco • Meno è da afcoltare chi vuol 
trarlo da un finto verbo Croccare . Il Menagio penfa nato 
il Franzefe Efcroquer dall’ Italiano Scroccare . E’ tutto il 
contrario . Di Francia venne in Italia . Efcroquer fu com- 
porto dal Franzefe Croc lignificante tfneino , e fu metafo- 
ricamente detto Excrocare , e Scroccare per indicar 
1’ arte di coloro , che anche da chi non vuole fanno rica- 
var danari , vitto , o altre cofe , come coll’ Uncino del- 
le belle parole, delle buffonerie ^appellati perciò Scroc- 
chi , Scrocconi . Nella Legge Salica Tit. 69* fi truova_* 
Incroccare per Duco fufpendere . Cavar dall’ Uncino fi 
dovette dire Excroccars . per tirar deliramente da chi 
non vuole , qualche profitto. 

Scuriada.. Elagellum, Scuticd . Dice il Menagio ì Sc«- 
tica , Scuticartts , Scuticarius , Scuticariata , Scutiata , 
Scuriada . Con si fatte immaginarie fcale tutto è facile . 
Ma quello vocabolo viene da Corium . Nicnc’altro è Scu - 
riada , che Flagello comporto di Cttojo. Excoriare , Ca- 
vare il Cuojo , o fia la Pelle . Di là Settica Excotiata , 
e poi fupprcflo Settica , ne riufeì Scoriata , Scuriada . 

Sdrucciolare .Cosi diciamo , quando ci manca il pie- 
de in qualche luogo lubrico . Non da Lubricus t Delu - 
bricus , Delubriccioltts &c. Non da EXtrocbeolare . Non 
da Sbrifciolare s’ ha da trarre l’origine di quello verbo , 
come altri penfarono . Più fi accollerà al vero , chi pen - 
feri , doverli dedurre da Rotula , che noi Modenefi 
chiamiamo Razzola'. onde il noftro Ruzzolare » Giuoco 
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ufato fra noi . Ruzzolare formato fu da Rotiulare . Però 
da Exderotuolare fu dedotto Sdruzzolare de* Modenefi , 
Sdrucciolare de’ Tofcani . Ruzzolar già diciamo intran - 
fittamente , ed anche in lignificato attivo . Di là venne 
Sdrucciolo. Proprio de* Tofcani è il pronunciar con_». 
due CC. molte voci , che in Lombardia fon profferite 
con doppio ZZ. 

Secchia . Situla . Giulio motivo ha avuto il Menagio 
di credere , che lo fteflo Latino nome di Situla fi fia 
cangiato in Sitla , Sieda , Secchia . Tuttavia non effondo 
quello palfaggio di Sitla in Sieda affai verifimiie > lecito 
perciò a me farà il cercare , fe da altro fonte fia quello 
vocabolo provenuto . S. Giovanni Damafceno nell* 
Orat. III. de Imagin. cita un palfo di Teodoro Lettore 
Lib.4.Hi(l. dove fi legge T fSt JjnKar Siffiu mi jixiarrd fui. 
Cioè Tre s Siclas aqua calida infundentem rnihi . Avver- 
ti il P. le Quien dell* Ordine de’ Predio doverli leggere 
ivi Ziri*? , in Latino Situlas -, Ma nulla s* ha da mutare . 
Vittore Tunonenfe > oTunnenfe, che fiori nel medefi- 
mo Secolo che Teodoro Lettore , cioè nel Sello , narran- 
do il medefimo fatto di Olimpio , tanto nell’edizióne, 
del Canifio che dello Scaligero , fcrive : Tribus ignis Si - 
clic , angelo miniftrante , invifibiliter in fifeina aqua 
frigida fcrfufus . Adunque non men preffo t Greci , che 
prelTo i Latini, nel Secolo VI. fu in ufo la parola Sicla 
lignificante il nollro Secchia . Cosi nel Cap. 22. della. 
Legge Alamannica , pubblicata dal Re Dagoberto nell’ 
Anno 630. troviamo mentovate quindici m Siclas dcj 
cervifa . Vedi il Du-Cange nel GlolTario Greco e nel La- 
tino , che reca altri efempj di Sicla , Sigla , Segla dell’ 
antichità. Aggiungali Agnello, che nell’ Anno 830. fer- 
vendo la Vita di Malfimiano Vefcovodi Ravenna , lafciò 
fcritto o illatum e fi ncbis £reum vafculum » quod vulgo 
Sicliim vocamus ( i Modenefi egualmente dicono 
cbioe Secchia'). Et prò jettì fnnt Sicli pieni aqua . Effondo 
dunque di tanta antichità , ed anche prelfo i Greci , Si - 
eia. Seda, e Siclus , o non pare , che quella voce fia 
Hata formata da Situla ; o fe quello avvenne, la corru- 
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2 Ìone fe n’ ha da attribuire agli (tedi antichi Secoli . Da 
Situla ufcl Sitella , e di là Sitellinum , detto oggidì Se- 
deliino da’ Milanefi . Nelle GIoflTedi Fulda predo I’ Eccar- 
do fi legge Sicleola , Sedella , jfmpra . Sarà ^inpra per 
jtmpbora . Da’ Modenefi la Secchia di rame , con cui fi 
cava l’acqua, èchiamata Tavolo , in Tofcana Tajolo , 
1’ origine della qual parola è tuttavia nafcofa . I Bolo- 
gnefi 1’ appellano Calcedro , voce venuta dal Greco Cbal - 
coi & Hydria -, che unite infieme formano Cbalcbydria . 
L’ hanno apprefada’ Greci , già dominanti nell’Efarcato. 

Sembiante . Vedi il fegueute Sembrare . 

Sembrare. Vidcri . Dal Latino Similare 1’ ha dedot- 
to il Menagio > e con ragione . Ma come fia entrato qua 
BR. 1’ ha taciuto. Da Similare noi abbiamo formato Si- 
migliare t Somigliare. Ma la Lingua Franzefe cangiò 
Similare in Simlare , e pofcia aggiunto il B. ne fece_> 
Sembler . Di là il me Semble , in Italiano Mi pare . Mu- 
tarono i Tofcani il Franzefe Sembler in Sembrare . Cosi 
ne’ Secoli barbarici fi dicca Contempnerc , Tromptus » 
Fmptus , quando gli antichi dilfero Contemnere , Trom- 
tus , Emtus . Ma perchè il verbo Similare , Sembrare 
prefe il lignificato di yideri , in Italiano Tarere ? Vi 
s’ ha da fottintenderc Vero. Allorché diciamo Mi pare , 
lo rteflò vuol dire , che A/on conopeo certamente quefla 
cofa , ma fi fomiglia al vero in mente mia , o fia , Mi ap- 
parifee Veripimile . Dal medefimo fonte fcaturl Sembian- 
te , che Lignifica l’ spetto , o 1’ apparenza delle cofe « 

Senno. Intelletlns , Mens , Sapientia. Tanto il Fer- 
rari che il Menagio ne traggono l’origine da Scnfus * 
Non può Ilare . Dalla Germania , e non già dal Lazio» 
hanno gl’italiani prefa tal voce , voglio dire da Sinn , 
lignificante predo i Tedefchi Senfo , Tenfiero , minimo» 
Alente : il che s’ accorda coll’Italico Senno . Da Senfus 
formò la Lingua Italiana Senfo , e non Senno. Dal me- 
defimo Germanico Sinn , più torto che da Senium ( co- 
me pretendeva il Menagio ) ? è venuto il Franzefe Soin, 
fe pur non volelfimo dall’antico Soniare , di cui è da 
eonfultare il Du-Cange . Il Tcdefco Sinn s’ufa ancora 
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per Penftcro , e a ciò corrifponde Soin . Noi diciamo 
‘Pigliarli Penftcro di una cofa ; e i Franzefi Prtndre 
Soin . Nè fi dee tacere » avere i Modenefi un lor ver- 
bo , cioè Difennare i Fanciulli , cioè concedere loro 
tutto quel che vogliono , quafkhè tanta indulgenza li 
tragga di Senno . 

Scafale . Proxeneta . Ridicola ( mi Ha permeilo il 
dirlo ) è l’opinion del Ferrari , che deriva tal voce o 
da Xeniajis , o dalla Fiera di Venezia dell '/tfeenza , det- 
ta ivi la Senfa. Dalla Lingua Arabica acquarono gl* 
Italiani quello vocabolo mercantile col gran commerzio, 
che aveano una volta co’Saraceni. Simfaron appellano 
elfi /t micorum ConciliatorCm , cioè Proxenetam . Di là 
Sinfar , Stufale , e Scafale . In vece di Scafale dicono 
i Sancii Senfaro , che più s’avvicina al fonte Arabico. 

Sentinella . Vigili & . Excubia . Certamente da Sen- 
tire per /Sfcoltare nacque tal verbo > come fcrilTe il 
Mcnagio . Anche ne’tempi barbarici Excubia furono 
chiamate Scolta , e Scultatores. Ma come da Senti» 
ufcl Sentinella ? Ufarono / Latini S ratinare per Sata- 
gere , fubtiliter periculum vitare , come c’infegna Fe- 
llo , il quale cita un’ efempio di Cecilio - Crede il Vof- 
fio formato quello verbo da Sentio . E’ perciò da vede- 
re , fe quindi avelTe tratta la fua origine Sentinella . 
Quando poi ne’Vafcelli fi tenefié guardia alla Sentina 
(del che io nulla so ) di colà potrebbe elTere venuto 
quello vocabolo . 

Senza . Sine . Prepofizione * Dallo Hello Sine , il 
Menagio colle fue ideali Scale la dedufle: Sine, Si- 
nes , Senet , Senfe, Senfa , Senza. Il Ferrari da Sine 
ctiam . Da rfbfentia il Cittadini. I nollri vecchj difle- 
ro anche Sanza , che fembra venuto dal Franzefe Sens . 
Ma che il noftro Senza, e il Seni de’Franzefi fieno trat- 
ti dal Latino Siné tuttavia lo liimo cofa incerta . 

Serchio. Fiume , ebe feorre per la Garfagnana , Luc- 
chcfe > e Pifano. o iufer in Latino. Ne fo memoria, 
perchè fi vegga la llrana mutazion delle parole. Dallo 
Hello ^iuftr venne Serchio, Te oc ftupifei ? Vedi la 

DilTer- 
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DifTertaz.XIX. dove in una Carta Lucchefe dell’Anno 
P24. fi truova nominato il Fiume ^Auferculus , Aufer - 
ciò . Cadde VkAh » e fecondo l’ufo della noftra Lingua 
Sereniti s fi cangiò in Sercbio , come da Circulus » Cer- 
chio &c. 

Seta . Sericum . Dal nome d’una Città di Spagna , 
nominata Setabis , pensò Giuftolo da Spoleti rato Seta 
nel fuo Poema de Serico . Anzi, dice il Mtnagio, il 
contrario è vero ; perchè Setabis prefe il nome da Seta . 
E qui ci comanda di confutare il Bocharto Lib.l. Csp. 
35. de Phenic. Coloniis , dov’egli iìimadatoil nomea 
quella Città dalle voci Ebraiche Seti buts » idefl Stami- 
ne vel tela Bylfi , qua ibi texebatur . Siliut Lib.j. 

Setabis ér telas ^ rabum fprevijje fuperbas . 

Ma altro di là non fi può ricavare , fe non che in Setabi 
li fabbricava una funtuofa tela di Lino . Il Byjjo altro 
non fu che una preziofa fpecie dr Lino. Però Catullo 
loda Sudaria , Fazzoletti , a lui inviati da- Setabi. Che 
ha dunque che fare con quella Città Sericum , da noi 
chiamato Seta ? Certamente dal Latino Seta non venne 
il vocabolo noftro » avendone noi formato Setola ,e non 
competendo il duro delle Setole al molle filo della Seta • 
Se fofl'e antica voce della Lingua Germanica Seide , ver- 
rebbe di là la noftra Italiana : giacché tanto gii Spagnuo- 
li che i Lombardi la chiamano Seda . Ma piuttofto han 
d’ avere i Tedefchi imparato da noi , che noi da loro , 
quello nome. Nè la Lingua Arabica, che poteva aver 
dato Seda agli Spaguuoii > fomminiftra a me qui lume 
alcuno . 

Sgherro . Thrafo , Satelles » Miles gloriofus , verbi* 
minax , fed re pavidus . Non penfo » che Ila difccfo da 
Gcrro , Gerronis , Germi , Exgerrus , voci fognate » 
come voleva il Menagio . Già folpettai , che potelfe ve- 
nire da Scara . Ora dico , eflere venuto quello nome da 
Guerra -. Chi vien dalla Guerra, conta fidamente delle 
braverie . Da £jr Guerra fi formò Sgherro . E cosi lo 
Spagnuolo Defgarrado , Bravazzo , Smargiaffo . Dicono 
ancora gli Spagnuoli Efgarrar, Bravare, Minacciare . Di 
là han tirato il loro Sgarrare i Modenefi . Sgom- 
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Sgombrare . Vedi Ingombrare di fopra . 

Sgomentarli . Cadere animo , Conflernari . Truovart 
anche Sgomentare attivo per Intimidire altrui . Qui fi 
tacque il Menagio . Ne è veramente aftrufa l’origine. 
Finché altri ci elìbifea di meglio , fia a me lecito di pro- 
porre una conjettura . In quello vocabolo ognun fente 
la parola Mtirte . S’ ha dunque da cercare » le dal Latino 
Commentari coll’ Ex antepofto * potefle una volta ufeire 
Sgomentare , come da Ementìti noi formammo Smentire. 
Significò Commentari , Volgere in mente qualche cofa » 
Meditare . Giacché V Ex indica privazione» poterono i 
noftri Maggiori con Excommentari > mutato poi in Sgo- 
mentarli, lignificare il l{efiar confufo , Sbalordito , Smar- 
rito per qualche minaccia o improvvifo accidente . 

Sgurare. sìrgentum , e/Fx , Ferrum , aliapve res ter- 
gere , & in fplendorem dare . Il Ferrari da Exarugina - 
re lo traile . Non cahimina . O pure da Excoriare , q fia 
Tollere Scoriam . Quella SÌ , che è lodevole e fondata-. 
Etimologia. AH’ incontro il Menagio dal Latino Exctt * 
rareio deduife, trovandoli in Fauilo Rejenfe Excurare 
rubiginem . E veramente ufala Lingua Franzefe Efcurer 
nel medefimo lignificato , che il noftro Sgurare. Dilli 
noftro ; perchè febbene tal verbo non fia riferito nel 
Vocabolario della Crufca , pure appartiene alla Lingua 
Italiana ,e fpezialmente fe ne fervono i Lombardi . Ma 
neppure polliamo acquetarci alla fentenza del Menagio • 
Predò Faufto Rejenfe io leggo Excutit rubiginem ,e noti 
già Excurat . Quel eh’ è più » la Lingua Germanica ha 
un verbo , che pare antico , e proprio d’ eda » cioè Scbu - 
ren , o Scheuren , lo Hello che Sgurare . Di là ancora fi 
può credere > che gl’ Inglefi traedero il lorò Scour , o 
Scovar » lignificante lo ftefiò * etanto i Franzefi, cht^ 
noi , un pari verbo abbiamo . Si dide Sgurare per diffe- 
renziarlo da Scurare , cioè Obfcurare . Eleggano gli Eru- 
diti . Non ho io ofato di proporre anche il verbo Exob - 
feurare , benché origine da non ifpresSzarfi . 

Sino » Infino . Vfefue . Ne fo menzione » fidamente per 
corroborar l’ opinione del Menagio , «he flima tal voce 
... . . . nata 
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nata da Fini '» adoperato dagli antichi Giurifconfulti ne" 
Digefii , come offervarono il Duareno > e Scipion Gen- 
tile . Poteva aggiugnere anche Catone , ed Hirzio dcj 
Bello yjfric. i quali fi dice aver ufato Fini per tlfque . Si 
può fofpettar di que’ paflì , perchè niuno degli antichi 
Granulici ha mai notato Fini per avverbio o prepofi- 
zionc . Contuttociò ftimo vera cotale Etimologia , per- 
chè almeno ne’ Secoli barbarici fi vede ufato Fine ed In 
Fine nel medefimo lignificato ; e noi abbiamo Fino , ed 
Infino lo fteflb che Sino . Non gii Infino > ma Infine fi 
truova predo alcuni degli antichi Scrittori Italiani. Fi- 
nis è Limes , e Terminus , particolarmente predo gli 
Scrittori Bei Agrari* . E Finis ha inchiufo il lignificato 
di Shio e Infino . In una Carta del 1052. da me pubblica- 
ta nella Par. I. Cap. 24. delle Antichità Ettenfi leggiamo 
Fine accapo del Monte. In un’altra della Cronica dei 
Vulturno , fpettantc all’ Anno 849, X luì babet fine s de 
capu fine via publica antiqua ; de alio lata fine fltimen 
Calore , de alia parte fine fiume» Cottia . Tralafcio altri 
non pochi efempli . Ora fi dee tener per fermo > che U 
primitiva voce fia fiata Fino ed Infino , uiandolo tuttavia 
i Modenefi , e non già Sino od Infino . Come poi quello 
Fino ed Infino fia fiato cangiato da alcuni Tofcani in Sino 
ed Infimo , noi fo dire . Non mi fi prefenta cfempio alcu- 
no dell’ F. mutato in S. dalla noftra Lingua ; e farebbe 
da vedere , fe il Popolo Fiorentino ufi Sino ed Infino. 
Certa cofa è , che Fino ed Infino è comune per l’Italia > 
cd Anche in Tofcana . 

Smacco . Ludibri um , Irrifio , Contumelia . Smaccare, 
Fumar» alicujs denigrare . Non fono molto antichi gli 
efempli di tal voce nel Vocabolario della Crufca : indi- 
zio , che quella è merce non nata fra noi , ma trafporta- 
ta altronde . Famigliarmente fe ne fervono i Modenefi . 
Non ne parlò il Menagio. Potrebbefi dedurre dalla Lin- 
gua Arabica, la quale ha S'tnacba , lignificante Ludi- 
brio & foco exponere . Ma più verifimile a me lembra , 
che fia venuta cibila Germanica , la quale ufa Scbamacb , 
che vuol dire affronto , Difionore . Il che dico fui fuppcu 
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ilo che fia antico vocabolo di quella Lingua -Madre : del 
che credo indizio 1’ averne e(Ta fatto varj compodi . Ef- 
fcndo > come dilli » recente almeno in Tofcana Smacca « 
re y più probabile è » che noi da’ Tedelchi, e non già elfi 
da noi , 1* abbiano imparato . Nel Gloflario antico Teu- 
tonico predo lo Schiltero Smac è detto Fator : ii che ne 
inoltra I’ antichità in quella Lingua » c $’ accolta al ligni- 
ficato moderno . 

Smaltire . Digerere , Concoqucrc . Lo diciamo del ci- 
bo ridotto nello ltomaco. Diciamo anche noi Modenefi 
metaforicamente : j Quel Fornajo ha Smaltito molto pane ; 
quel Bettoliereba Smaltito molto vino &c- Non veggo» 
come il Mcnagio ci poifa perfuadere tal vocabolo nato da 
Maltha . Truovali nella Lingua Germanica Scbmeltxeny 
Liqutfacere , Dijjalvere . Forfè vien di là . Nel medefi- 
mu fenlòil Dialetto Modenefe adopera Padire , ek>è Di- 
gerire . Me ne è tuttavia ignota I* origine . Anche i Fio- 
rentini hanno ufato “Patire nello ftedo lignificato. 

Smilzo. Dicefi di coloro , che hanno ventre gracile 
per inedia o per altra cagione . E’ riferbato a’ Medici il 
conlidcrare , fe dal Germanico Miltz > lignificante Lie- 
nem y Splenem, onde 1’ Italiano Milza , polla edere di- 
ic eh 'Smilzo t quafichè chi patifea di Milza» fmagri- 
fca , ed abbia il ventre eltenuato , quali Senza Milza . 

Smorzare . Vedi Spegnere qui folto . 

Soffice . Mollis , che cede ,al toccar della mano . E’pa- 
rola de’ Tofcani. S’è formato» dice il Ferrari, da__» 
Stiffultiis . Chi mai lo potrà credere ? Il Menagio cosi la 
decide : Supplex , Supplici s , Suplice > Sufflice , Sofjliccy 
Soffice . Polcia aggiugne : “Viene ftcìiro da Supplice . Si 
grande animofità faràitupire più d’ uno . Ha la Lingua 
Germanica Sanffit, lo ftelfo che Sofficey e Sanffitigen > im- 
morbidire . Gli antichi Safloni li fervivano della voce 
Soft lignificante lo Itelì'o . Da elfi fu portato nella -gran 
Bretagna Soft , e to Soften , parole del medelimo fenfo . 
E’ da vedere , fe mai quel Sadonico vocabolo lì fofle po- 
tuto cangiare in Soffice ; giacché io non truovo maniera 
di trarlo da Soffio. 

Soja. - 
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Soja . Dar U Soja . adulati irridendo . Da Solum il. 
gnificante un Viario , voleva derivarla il Ferrari . Oi- 
bò . Anche i Modenefi dicono Dar la Soja , c Sojare . 
Vedi , fe tal voce venuta dal Franzefe Choyer , che vuol 
dir»: Toccar delicatamente qualche cofa . Dir parole 
dolci d’ alcuno , o ad alcuno . Forfè fu da noi trasferito 
quello verbo ai Burloni , che ironicamente adulano al- 
trui . 

Soldato . Miles . Vedi la DilTert. XXVI. 

Sollecitare . Titillare . Ognun può conofcere , che 
da Titillare , come pensò il Ferrari , non fi può mai trar- 
re Solleticare . Nè più felice è I’ Etimologia del Me'na- 
gio , che lo deriva da Sub letto , Sublettico . Credo io 
i piuttollo., che da Sollicitare digitò fia originato quello 
verbo . Oppure da Sub ed silicio .ovvero Illicio , mu- 
tati nel frequentativo Suhallecitare . Ma comunque fia 
fcura l’origine di quella voce de’Tofcani, certamente 
polfiam fubodorare , onde i Modenefi abbiano ricavato 
Far le Bletichc , e Bleticare , lo fteflò che Titillare . Il 
Latino Vellicare lignificò "Pizzicarci il crie leggermen- 
te fatto vuol dire Solleticare . Forfè fe ne formò Velli, 
ticare frequentativo , mutato poi in Belliticare , Bleti- 
care de' Modenefi . 

Sorgente . Scaturigo . Chi fa di Latino, torto inten- 
de , che da Surgo , o Exfurgo nacque tal voce . Prefio 
Quintiliano Libro Vili. Cap. ?.noi troviamo fontes Sur- 
gentes , cioè dalla terra . E Ovidio Lib. I. Trill. Eleg.X. 
Surgit aqua . Il perchè non comprendo, come il Marche- 
fe MafFei Lib. I. Cap. 14. degli Anfiteatri, dopo avere 
interpretato Salientes , di cui menzione fi fa in una If- 
crizion di Verona , ciò che in oggi diciam Fontane , fog- 
giunga : oda zi io penfo , da quella voce Latina ( cioè da 
Salientes ) cjjer venuta in nofira Lingua quella di Sorgen- 
te . Ma Sorgente viene da Surgo , e non da Salio. Un 
pari vocabolo ufano i Modenefi , cioè Sortìa , natoan- 
ch’ elfo da Surgere , di cui attcrtano gli antichi Granati- 
ci ché fi formò il participio Sorttus , o Sertus , onde 
venne Surto , Sorto , e J^forto degl’ italiani , e il Franze- 
fe Sortir . ’ Sor - 
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Sorgo . Leguminis fpecies . Vedi la DiTert. XXIV. 

Sottana . Specie di Eefle . Vedi la DifTert. XXV. 

Spaccare . Ter medium Findere. Lo crede il Menagio 
formato da Expatlare , cioè verbo comporto da Tango , 
Compingo , Compatì us , il cui contrario è Expattus, onde 
£ xp a ti are , Expacare , Spaccare . Non è quella la fu» 
origine. Ne farebbe ufcito Spattare, e non Spaccare . 
La legittima origine di tal verbo fi truova in Germania > 
la cui Lingua ha Pache» lignificante Imballare , Avvi- 
luppare , Congiungere in un fafcio o involto varie cofe. 
Di là Tacken , in Italiano Fafcio , Involto : dalla qual 
parola noi Italiani abbiam formato il diminutivo Tacbet - 
to , o Tacchetto , e i Franzefi Taquct . Dal medefimo 
fonte derivarono gl’ Inglefi il loro Tackle Tackjt . Il 
Germanico Tachen Iralianizzato avrebbe dato Taccarei 
ma quello non 1* abbiamo mai ufato . Bensì Expaccare , 
per Sciogliere , Tagliare, quello eh’ era unito. Se poi 
il Teutonico Tacks» fia nato dal Latino Tango , altri Io 
deciderà > non io . 

Spacciare. Expedire . Hanno i Franzefi Depecher > 
gl’ Inglefi to Difparcb , gli Spagnuoli Oejpachar . Pro- 
babilmente da quelli ultimi è difeefo il nortro Spacciare. 
Vedi fopra Impaccio . 

Spalancare . ^ (liquid claufum latiffime aperire . Ve- 
ramente viene , come pensò il Menagio , da Talanca , 
lignificante un Palo divifo per lungo. Una fola Talanca 
non rende affai bene il fignificatodi Spalancare . Però fi 
dee dire da Palanche , onde Talancato , Luogo chiufo 
da molte Palanche , o mali . Il Rompere od Aprire il 
Palancato > fu detto Spalancare : verbo dilatato a più 
larga fignific zionc per denotare qualunque largo apri- 
mento di Luogo chiufo . 

Sparagnare . Vedi fopra Rifparmìare . 

Sparpagliare . Difpergere . Ecco le parole definitive 
del Menagio : Credo da Spargo , Spargico , Spargiculo , 
Spargiculare , Sparglare , Spargliare , e con la redu- 
plicazione Sparpagliare . Quel che è da ftupire > aggiu- 
gne s £’ cofa, certa . Solamente v’ ha di certo nulla effere 

di 
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di più diflònante che quello dalle Leggi deli’ Etimologia. 
Per conto mio non fo , qual fia l’origine di tal verbo. 
Solamente dimando paflaporto per una conghiettura , la 
quale fe non è vera , almeno può apparir tollerabile . 
Quelle , che in Tofcana fon chiamate Farfalle , in Lati- 
no Tapiliones , hanno predò i Lombardi il nome di Tar- 
patile > e Tarpaje , il nome delle quali interamente è 
rapprelèntato in quello verbo . Ora noi Lappiamo» che 
le Parpaglie non volano diritto, ma qui e là per ogni 
parte dell’ aria . Sembra dunque detto Sparpagliare » 
quando noi aguifa delle Parpaglie fpargiamo quà e là 
qualche cofa . Anche i Franzefi hanno Efparpiller , c gli 
Spagnuoli Defparpajar . Chi s’abbia preio dall’altro» 
noi faprei dire . Ulano i Bologncfi Sparpagliare . 1 Mo- 
denefi han corrotto tal vocabolo , dicendo Sparpagnare . 
Hanno anche un’ altro verbo di fimil lignificato» cioè 
Spargujare da Spargo , ma per lignificare una cofa mi- 
nutamente difperfi per terra . 

Spazzare . Vcrrert , Everrtre . Dimandatene I’ ori- 
gine al Ferrari c al Menagio: vi diranno da Spatium . 
Ma che ha che fare Spazio con quello verbo? Rifpon- 
dono , che anche i noltri Maggiori ufarono Spazzo per 
Tavimento , come interpretano gli Accademici della 
Crufca un verfo di Dante Canto 14. dell’ Inferno , 

Lo Spazzo era una rena arida e fpeffd . , 

Ma che ivi Spazzo fia , non già Tavimento , ma Spazio 
ed *Aja » lo abbiamo da Benvenuto da Imola antico 
Commentatore di Dante , che fcrive : Lo Spazzo, hoc 
efl » tota planities , qux continctur intra ijium circuitali . 
Nel Canto 23.de! Purgat. dice Dante : 

E non pur una volta quejlo Spazzo . 

Benvenuto fcrive: Qu e/lo Spazzo , idejl ìjla Deambula - 
tio • Mettali nondimeno per Tavimento : altro tuttavia 
è il Tavimento , ed altro Io Spazzare il Tavimento . 
Nulla a me lòwiene , che faccia al propofito , le noru_» 
che farebbono da confutare i dotti Germani , per fape- 
re , CeiÌTutzen, lignificante Mandare , Targare, po- 
t effe averci dato Spazzare , per mezzo d’altri Dialetti 
Tom. II. Tart. /. C c delle 
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delle Lingue Settentrionali , che diecfTero Patzen , co- 
me vedremo fatto qui fotto in Dumpff c Dampff , onde 
il noftro Tanfo. L’ aggiugnervi l’ S. è facile alla noltra 
Lingua . Spatzare farebbe diventato in Italiano quel lo- 
ro verbo , e poi Spazzare . 

Spingere , Spegnere . Eflinguere . E’ verbo proprio de’ 
Tolcani, non ufato da’Lombardi . Da Extinguo , o Stin- 
gilo, lo deriva il Menagio . Vi ripugnano le lettere . Non 
ho cofa , che mi foddi>faccia . Tuttavia ricordo ai Let- 
tori il Latino Expungó , lignificante Delerc , Cancella- 
re . Non diciamo fidamente Spegnere il fuoco , ma an- 
che il Lume, una pittura , una frittura. La voglia è 
Spenta , una Famiglia Spenta . E fa mini fi anche Expingo, 
di cui fotto alla voce Spingtre , verbo , che fembra nato 
dal medefimo fonte . 

Sperone . Calcar . Speroni. Calcarla . Da Spola , feo- 
nolcitito vocabolo , fi avvisò il Ferrari derivato Spero- 
ne . I! Marchefe MalFei nella Verona illufirata fu di pa- 
r ? rc *. c ^ ,e da’ Latini venifie quella parola , perchè nella 
Sinodica di Raterio Vcfcovo di Verona , fecondo il Co- 
dice di Frifinga , fi legge : Cum Calcarti : , qut: Sparo- 
nes Huflice dicimus . Nell’ edizione del Dacherv fola- 
mente fi legge cum Calcarii s ; c il redo probabilmente 
c un Glofiema intrufo nel tello . Raterio uom dotto non 
avrebbe detto Calcariis , quo Aggiugne egli, che_> 
Spara da Fello fon chiamati alcuni piccioli Dardi , ab eo 
quod Spargantur , dilla . Ma quello a nulla ferve , per- 
chè per teilimonianza di Servio, Spara furono dardi 
colla punta recurva a guifa di Saette , che fi fagliava- 
no, nè convengono con gli Speroni. Oltre di che non 
Sparane: in quella giunta fatta a Raterio farà fiato frit- 
to , ma Sporone: , o Spourone: : alle quali voci è da ve- 
dere il Du-Cange . Però mi accordo col Menagio in cre- 
dere originato Sperone dalla Lingua Germanica . Gli an- 
tichi Salmoni appellavano Calcar Spora: Oggidì è Sporca 
in Tedefco , e in Inglefe Spiurr . Gl’Italiani ne formaro- 
no Sprone, Sperone, e i Franzefi Efpcron . I Rullici, che 
diceano una volta Sparoncs , o Sporone: , aveano , non 
. dal 
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dal Lazio , ma da’ Tedefchi apprefa quella voce . 

Spefa . Alimonia . Diciamo anche Dar le Spefc ad 
alcuno , cioè V alimento . Sto in dubbio , fe dal Latino 
Expenfa , o dal Germanico Spiefs , lignificante lo flefi'o , 
fia Venuto quello vocabolo . Dicono parimente i Tedef- 
chi Spitfen , che in Italiano dà Spefare » per Nuirire ed 
alimentare , con altre voci com polle di quel verbo . 
Se ancora i Germani non han tratto il loroSpie/xdal La- 
tino Expenfa , noi verilimilmente abbiamo imparato 
Spefa c Spefare . 

Spezzare . Vedi fopra alla voce Pezza . 

Spia. Explorator . Spiare. Explorare . Ha la Lin- 
gua Franzelc Efpie , ed Pfpier . li Furet ere cava quello 
vocabolo da Spicis fcriandis , o dal Latino Specula , o 
dall* Italiano Spia. Il Mtnagio dall’antico e dilufato ver- 
bo Spiaareì il Caninte da Explorare ; il Ferrari da Spe- 
cular . Finalmente il Volilo lo derivò dal Germanico 
Spien , lignificante il nollro Spiare . Quella reputo io 
la vera fentenza . Dicono i Tedefchi SpJten e Speben ; 
gli Spagnuoli Efpia , i SafToni antichi Spyrian , i Fiam- 
minghi Spien , gl’Ingleli a Spy , e to Spy . Diffidi cofa 
è , che tanti Popoli li follerò accordati a cangiare Spi - 
co, Spctulor , e limili nella ItefTa voce Spia . Facil- 
mente all’ incontro poflfono aver ciò tratto dai Popoli 
Settentrionali , dominanti una volta in tutte quelle Na- 
zioni. Rolandinonel Lib.IV. Cap.i i. della Cronica all* 
Anno 1139. Icrive , avere Eccelino da Romano pollati 
Spione s quofdam > che oflervafi'ero , chi era amico del 
Marchefe d’Elle . 

Spigolo . -dngulus ne’corpi folidi . Cosi fu probabil- 
mente detto, gli angoli acuti nelle porte, calle, e limili , 
pare che imitino la punta dello Spiculum , o Ita Dardo . 

Spilorcio, dvara . Nome forfè nato ab Expilanda 
Vrceos , o dall’Italiano Spillare gli Orci : il che degli 
Avari e Birbanti fu detto, che fucciano dagli Orci al- 
trui le gocce rimatlc del vino; o beono dal Beccuccio 
dell’Orcio , per bere meno . 

Spingere , Spiguere . Ufarono i Latini lmpìngo in va- 
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rie frali > per lignificare Impellere > e nel fenlb fleflo 
che Spigncre . Non fi truova fra loro Exping « in quello 
lignificato. Lo dovettero formare i Latino-Barbari , ed 
cflb poi diventò in Italiano Spingere . 

Spola , SpuoU . Vedi fopra alla voce Tania . 

Spranga . Vedi fopra alla voce Branca. 

Sprecare . Prodigere , Coufumere , Difpergere . E ? 
vocabolo del Dialetto Romano o Napolitano . Gli Ac- 
cademici Fiorentini non ne portano che un’efempio di 
Fra Jacopone da Todi . Vedi , fe mai il noftro Sbrigare 
fòfle divenuto Sprecare in bocca di que’Popoli , che fo- 
gliono profferir calcatamente il B. e G. 

Spruzzare . difpergere , Confpergerc . Tira il Mena* 
gio quello verbo da Spargo . Ripugnano le lettere . Lo 
(limo venuto dal Germanico Sprittzen , o Sprutzeu , li- 
gnificante lo fteffo . Ha anche la Lingua Italiana Sbruf- 
fare , che fembra nato dal Tuono della voce . 

Squadra , Squadrone . Vedi fopra alla yoce Schiera , 

Stalla . Stabulavi . Da quello tuedefimo Latino vo- 
cabolo lodedulfe il Menagio , e con tutto fondamento , 
Contutcociò eflendo una delle più antiche e proprie vo- 
ci della Lingua Germanica > Lingua Madre, Steli, e 
non parendo efia nata da Stabulum , fembra più pro r 
babile , che di colà Ila venuto Stalla » come tant’altre 
voci . Da Stabulum o Stabula fi farebbe formato Sta - 
bla > Stabbia > e non già Stalla . 

Stanco . Feffus . Adopera quante funi vuoi > non po- 
trai mai tirare da Sinijler , come fece il Menagio , I 4 
parola Stanco . Sinijbra ( ecco i fuoi ghiribizzi ) Sini- 
fttacus ^ oh bel falto ! ) Stracus > Straco , Stanco . Stra- 
no laico è ancora quell’ altro . Ad un fognatore di Eti* 
teologie fidamente convengono tali feoperte . Gli anti- 
chi S.tfToni ufarono Stani per difegnare Debilem , Fa - 
tigatum , esportarono tal voce in Inghilterra , dove 
tuttavia dura in quello fenfo Stanl^. Ora da noi fu ap- 
pellata la Mano Smillra Mano Stanca , perchè è Debile 
in confronto della Delira , e meno atta a molte funzio- 
pi . Fer la llelfa ragione chiamiamo la Siniflra Manti 
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Manca, dal Latino Mancus , lignificante Debile. Ne 
abbiate poi formato Stanchezza , Stancare , Stancarli . 

Steccò. Fruflulnm rami. Con ragione il Mcnagio 
ripruova Giufeppe Scaligero, che dal Greco Stelccbos 
volle tirar quello vocabolo .. Lo deduce egli dalla Lin- 
gua Germanica » e con certezza : del che fo menzione , 
affinchè Tempre più fi vegga , quanto efia Lingua abbia 
arricchita la nofira . Dicono dunque i Tedcfchi Stecken 
e Stcck^ì gPTngltfi a Stille to Stik » come anche i Fiam- 
minghi Stecl^ c Stecken . Anche i Pali furono chiamati 
Stòcchi ; e di là la voce Steccate. Niccolò di Jamfilla 
Tom.VHI. l{er. /tal. pag.573. mefitovò Sticchatos , flvt 
Taliciata circuì» circa Civitatem . 

Stentare . Febus neceffariis de/litui. Difficultatem 
pati . Non poco hanno ftentato il Mcnagio e il Ferrari 
per ifcopr irne Porigine , e nulla in fine di buono han 
trovato * alcuni , dice il primo, traggono quefla voce 
da Tenui s , Tenuitare , Stenuitare , Stentare. Etimo- 
logia per piùd’un capo ridicola . Soggiugne : Ti* toflo 
da sibflineo , ^bflentum , Stentum facere . Ma lontano 
dal lignificato di Stentare ognuno feorgerà ilLatinoSfeu- 
tare . 11 Ferrari deduce tal verbo da Suflinerc , che nè 
pure s’accorda colla forza , che noi diamo a Stento ■. Cre- 
deva io nato quello verbo da Extentare , lignificante il 
Cejfur di Tentare per le Difficoltà , che s’incontravano $ 
ma pofeia ho giudicato più verifimile il dedurla da Bis 
Tentare : il chefuccedc, quando una cofaè Difficile , c 
non riulcendo al primo Tentativo di farla , fi viene al 
fecondo . Per denotar dunque Difficoltà fui principio 
diflefo gl’italiani Bifltntoi della qual parola ci fommi- 
niftrano efempli il Boccaccio, e Giovanni Villani nel 
Vocabolario della Crufca. Pofeia da Biflento più breve- 
mente fi formò Stento . Nelle vecchie edizioni dello iìef- 
fo Vocabolario fi leggeva Biflendarc , creduto lignifi- 
cante il Levar la Tenda , tratto ciò da un tefio Icor- 
retto d’elfo Villani . Il nollro TalToni avverti lo sbaglio j 
cioè che era pei* Bijlentare ; e però nell’ultima edizio- 
ne del Vocabolario più non s’è falciato vedere Biflenda - 
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re . E qui fioflTervi , che l’Italiano Scarto non viene da 
Extortui t ma da Biflortui , Bifìorto : vocabolo , di cui 
fi fervirono pii antichi Scrittori Tofcani . 

Stizza . Vedi fopra al verbo lizzare . 

Stordire . Rendere attonito o rtupido per qualche 
colpo o ftrepito. Di là Stordito. La Lingua Franzcfe ha 
Eflourdir , Efìourdi . Odi il Menagio : Da Stolidus , Sto - 
lidire , Stolidito > Stoldito , Stordito . Ovvero da Stor - 
peo , Extoipeo , Ext orpio , Extorpire , Storpire , Stor- 
dire . Tià m’aggrada la prima maniera . Felice chi ha 
tanti ordigni per penetrar ne’più aflrufi luoghi . Meglio 
non colpi il Ferrari con tirare tal verbo da Exfurdatui . 

Il T. ch’entra qui , richiede altra origine. 11 dottilfimo 
Du-Cange alla voce Stordatus fu d’avvifo , che da Stor- 
miti , lignificante Battaglia , che i vecchj Franzefi nella 
Lingua .volgare chiamavano Iflour , fofTc difcefo l’Ita- 
liano Stordito , e il Franzcfe Eflordi , per lignificare un 
uomo , che è come fuor di fe Itelfo prie certaminis hor- 
rore & fragore. Noi diciamo ancora Sbalordito. Il 
Dialetto Modenefe ha Stornire , e Inflornire . Ma come 
fi fia quà intrufo il D. niuno lo dice . Però fio tuttavia 
dubbiofo. Più toflo crederei » che fofle una delle an- 
tichiflìme voci Franzefi . 

Stormo. Subititi ad pugnam hominum concurfm . II 
Menagio dal Greco Stola » onde abbiam formato Stuo- 
lo ; o più tofio dal Latino Turnia » al difpetto di Mefl'er 
Apollo , pensò di dedurre quello vocabolo . Se più 
avelie attefo a confultar le Lingue Settentrionali, ne 
avrebbe (coperta la vera origine . Propria voce de’Safi- 
Iòni , Danefi , Fiamminghi , ed Inglefi è Storm , ligni- 
ficante Burafca , e Strepito di venti l’uno all’altro con- 
trari . Trasferirono polcia que’Popoli elTo vocabolo a 
difegrare una Battaglia, conflitto, o tumulto d' uomì- ■ 
ni. In quello fenfofi truova Sturm nella Lingua Ger- 
manica, la qual certo nell’antichità è pari , fe non an- 
che fuperiore alla Latina. Nè Sonare a Storno , come 
taluno immaginò, fu detto , quali per congregare il * 
Popolo a guila degli Stornelli j ma bensì Sonare a Stor- 
mo . 
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ino . Pochiflìmi , c forfè niun d’Iralia , ritengono og- 
gidì quello nome ; pure dura nel Dialetto Modenefe le 
Stormida > o fia Stermida , Io fletto che Sonar campana 
a martello , quando fi vuol raunare il Popolo . Dal Te_ 
defeo Sturm , divenuto Stormo in Italia , nacque tal vo- 
ce , allorché fi dava all’armi nelle Città , o contro a’ne- 
mici . Sturmen dicono tuttavia in Germania per chia- 
mare all’armi . Dante usò Stormire per Far rumore : e 
Tulfare campana m ad Stiirmum , fi legge nella Cronica 
di Domenico da Gravina pag.tfao. Tom.XIF. Rer.ltal. 
Truovafi anche Sturmita negli antichi Annali di Caffa- 
ro Lib.VI. e ne'vecchj Statuti delle Città d’Italia . An- 
zi negli fletti Annali Genovefi ancora fi legge Bruida 
nel lignificato medefimo , dal Franzefe Bruit . Negli 
Statuti di P i fio/ a > da me pubblicati in quefl’Opera al 
§.130. v’ha : Si aliquis Ti/ìorienfìi Civis detulerit ad- 
flcritium , <vel adallcvantian: , Spcdum , nel Lance am , 
nel Barioncm > nel Malatayam ère. Temo , che qui fia 
più d’uno errore. Cioè per ^djleritium che s’abbia a * 
leggere Stermitium , alla Stormida ; e ad Lenan- 
tiam ,• o fia al Levar romore . In cali tali fi vieta a’Cit- 
tadini l’accorrere con lo Spiedo , colla Lancia &c. 

Storpio . Mancus , Mutilai , difettofo di qualche mem- 
bro , come piedi , gambe , braccia &c. Indi Storpiare , 
Debilitare. Diciamo anche Stroppio , Stroppiare. Il 
Ferrari da Torqttco tentò in vano di derivar quella 
voce . Altri dal Greco Strepo ; ma nè pure Io Strepbo 
de’Greci ( cangiato dal Menagio in Strepo ) s’accorda 
col lignificato di Storpio. A me fembra più verifimi- 
le , che dal Latino Turpis i Secoli barbarici abbiano 
formato Turpiarc , e Turpiatus , lo fletto che Defor- 
matiti membri! , e colla giunta facile del PS. fi comin- 
ciatte a dire Storpiare , Stroppio , Stroppiato > Strop- 
piare , come è avvenuto a Storcere da Torceo , Stirato 
per Tirato. Hanno anche i Franzefi Ejlorpier. Verifi- 
n.ilmente quella è una delle parole , che dall’Italia fu 
portata > come tant’altre > in Francia • 

G c 4 Storto . 
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Storto . Obliquiti , ludircClus . Vedi fopra ai voca- 
bolo stento . 

Stoviglie , e Stovigli . V. fi da Cucina . Parola de’ 
Tofcani } non ufata da’Lombardi nel loro Dialetto . Non 
re parlò il Menagio . Nè pur io fo che mi dire . Se da* 
roflri Maggiori la .Cucina fotte chiamata Stuva dal 
Germanico Stubc , Hypocaujlum , s’intenderebbe , per- 
chè i vali Cucinari avellerò fortito il nome di Stoviglie . 
I Modcrefi dicono Stuvva , i Tofcani Stufa . Ma dub- 
biofo e tuttavia incerto io (limo quello vocabolo . 

Stracciare . Lacerare , Difcindere. Il Gujetoda Ex- 
trabo pensò nato quello verbo; Scipion Gentili , e il 
Monofini dal Greco Efcacos : nella quale opinione incli- 
na il Menagio . Carlo Dati da Strazio , Straziare fof- 
petta formato Straccio e Stracciare ; poi penfa , che 
Straziare fiadifeefo da Strage s . Sia onore a tali fenten- 
$e . Aderjfco io ad Ottavio Ferrari , credendo indubi- 
tato , che da Dijlraho , Diflraftum , Dijlrattio de’La- 
tini , formatterò i Secoli barbari Dijlrattiare , e poi 
Stracciare > che Strozzare fu detto da’Modenefi, Strac- 
ciare fecondo il folito da’Tofcani . Cosi da silicio-, *Al- 
lettum fi formò allettare ; da Devenio , Deventum , 
Diventare , &c. Membra divellere » ac Dijlrahtre , è 
frafe di Cicerone nel lignificato fletto , che Stracciare . 

Stracco . Fejfns , Lajfus . L’ufa la fola Lingua d’Ita- 
lia. Ha bensì la Germanica Strack^, ma lignifica Dirit- 
to , e nulla ha che fare coll’Italiano Stracco . Mi truo- 
vo qui affatto cicco. Ma non vo’lafciar di dire , che 
farebbe da efaminare , fe mai dal medefimo fopradetto 
Dijlraho , o fia Dijìrahcre vires , qualche Popolo d’Ita- 
lia avette formato Dijlrachare > come Lucifero Vefcovo 
di Cagliari nel Secolo Quarto da Mbigere formò U biga- 
re . 1 noflri Maggiori , come ho avvertito altrove , 
fole vano mutare iH. in CH. Se Difìrahcre fotte flato 
cangiato in Dijlrachare , ne farebbe poi ufeito Strac- 
care , e Stracco . 

Strale. Sagitta. Se vogliam preflar fède al Mena- 
gio 
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gio e al Ferrari , da 7 'rabo , e TYrgula de’Latini è di- 
ìcefo l’Italiano Strale . Chi mai lo può credere? Era 
prima venuto in mente ad efiò Menagio di derivar que- 
lla voce dal Germanico Straal , a Strai , lignificante 
faggio del Sole ; ma rigettò poi tale opinione . E pure 
1 certiflìmo è , che tal nome venne a noi dalla Germania , 
come gii l'Hichelio ofiervò . Imperciocché parola de’ 
Goti e Franchi è Strai , o Strai a , lignificante Sagit- 
tali > Telum > Spicuhtru , acuito n. Anche gli antichi 

Saflnni difiero Strati e Strada. Rollò fola mente in Ger- 
mania quello nome, lignificante metaforicamente gli 
Strali del Sole , cioè i I\aggi del Sole . 

Strappare. .Svellere . Francamente da Extirpare lo 
tira il Menagio . Ma noi da Extirpare abbiam formato 
Sterpare , e non Strappare . Vcggali dunque , fe Extra 
papere li folle da’nolìri vecchj cangiato in tflrar apare , 
come è l'ucceduto a tanti altri verbi della terza con ju- 
gazionc , anticamente dagl’ Italiani mutati in sire . In 
tal cafo per brevità ne làrebbe ufeito Strappare . 

Strapazzare . Trobris alitjuein onerare , Contume- 
lia affccre . II Ferrari da Depretiare, Expretiare,Tranf- 
pretiare . 11 Menagio da Tranfpatiare , o Tranfpajfare , 
traficro quello verbo . Poco ci vuole a riconofccre Rin- 
filili (lenza di tali immaginazioni . Strapazzare vien cre- 
duto da me da Stra-Pazzo , nome ingiuriofo , lignifi- 
cante Tiìi che Tazzo , o Tazza in ecccjfo . Cosi da Di- 
leggiato venne Dileggiare , c da trillano Villaneggiare . 

Strifcia. Segmentiti» rei alicujtts . Ecco l’Etimologia 
del Menagio: Stringo, Strigo, Strixi , Strixus , Stri- 
xius , Strixia , Strifcia . Ma non corre . La Strifcia 
tale è fenza Stringere ; e poi tante cofe pofiono Stri- 
dere , nè li pofiono chiamare Strifcie . D’origine Ger- 
manica reputo io quello verbo ; giacché efia ha Stricb , 
lignificante una Linea , Eiga , Li/la. Noi ne formam- 
mo Strifcia . E liccome i Tedefchi dicono ein Strici) 
landes , cosi noi diciamo Strifcia di paefe , di panno , 
di carta rt-c. il che fa vedere > che non viene da Strin- 
Tom. II. Tar.I. C c 5 go. 
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go . Gl’Tnglefi , figlj in parte de’Saffoni e Normanni » 
dicono Strenui i Fiamminghi Street u . 

Strozzare . iugulare , Strangulare . Voce omeffa 
dal Menagio . Il (Tramerò ci efibil'ce il Germanico ver- 
bo Strotzen , come proprio di quella Lingua . E però 
eccone il fonte . 

Stufa. Hypocauflum , Cubiculum claufum ab igne 
cttìefaftum . Il Salmafìo dal Greco Tupbein , che è ac- 
cendere , dedulfe quello vocabolo ; e a lui fi fottofcri- 
ve il Menagio. Negli antichi Secoli i Germani aveano 
la lor Lingua propria , nè andavano a limofinar vocabo- 
li in Grecia . Giulio Lipfio da Tubus infelicemente vol- 
le derivarlo . Ma come avvertì il Volilo con altri > tal 
parola è d’ origine Germanica , avendo quell’idioma 
Stube . I Lombardi dicono Stuva , o Stuvva ; i Tofca- 
ni Stufa a guifa de’Safibni , i quali pronunziano Stofa . 
Arche i Franzefi ne formarono Efluve ; gl’Inglefi e_» 
Fiamminghi Stove . Perchè poi nel Dialetto Modcnefe 
Stuffo fia Tcedio affettila , e Stuffare Tcedio affi ere ; e 
, perchè i Tofcani nel medefimo fenfo dicano Stucco e 
HJfl ucco , Io lafcerò cercare ad altri . 

Subbijfare . In profundum dejicere . S’inganna il Me- 
nagio , volendo trarre quello verbo da Subaflare. Dee 
tifò l’origine fila al Latino- Barbaro Stibabyjfare , cioè 
Sub abyjfuin mittere . Raccorciato poi fecondo il coltu- 
me della noflra Lingua , diventò Subbijfare . 

• Succiare. Exfngerc . Vedi fopra il verbo ^tfeiugare . 

Svellere . Eripere . Svelto. Ereptus , sigili s . Ognun 
conofce , che dal Latino Svellere > o fia Exvellere , gl* 
Italiani formarono Svellere . Corrompendo poi tifi la 
fua declinazione , invece di Evulfi , Evulfum , diffi-ro 
Evelji , Evultum; onde Svelto . Diciamo anche Svcl* 
to per .Agile , e per chi ha le membra fciolte . Se ne 
fervono anche gli Spagnuoli. In queflo lignificato il 
Ferrari (lima nato Svelto da Evolutus . Noi da Exvol- 
vere abbiam tratto Svolvere , Svolto . Tengo io deri- 
vato dal medefimo Lvello Svelto , ufato per lignificar 
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l’agilità delle membra , prendendo dai Pittori , che 
chiamano Svelta ima Figura, cosi ben formata, che 
fembra Eviti fa dalia Tavola , e muoverli. 

Svezzare . tibiali are , come efpongono gli Autori 
del Vocabolario della Crufca. A mio credere non han- 
no elfi colpito > parendomi , che Svezzare lignifichi 
Defuefccre , Defuefaccre . Nè altro è , che Difuvvcz- 
zare , e Divezzare abbreviato . Svezzato dalla Top- 
fa , Svezzato di mangiare , di vedere &c. fono gli efem- 
pli recati in effo Vocabolario . Il Menagio tira Svez- 
zare da Vezzo nel lignificato di Cofiume ; pofeia alla vo- 
ce Vezzo dima nato Avvezzo dal Latino Vitinm . Non 
è probabile . Pcnfo io più tolto , che da sAdfuetus ne’ 
Secoli barbari lì formalle *Adfuctiare , poi Avvezzare , 
e di là ^Avvezzo ; liccome Svezzare da Difavvezzare . 

Suppa . Pane bagnato con Brodo di carni , o d’altro . 
Vedi la EjifTert.XXV. 

Sufina . Trunum . Da Syria dove molto (limate fono 
le Trugne Damafcene , penfa il Menagio venuta la voce 
Sufina , quali Syriaca . Non permette la diverfità del- 
le Lettere cotale Etimologia . Son’ io di parere , che 
dalla Città di Damafco prendeflero il nome le Trugne 
Damafcene , cosi Snfine folfero appellate l’altre da Sufa 
Città della Perda , Capo una volta di quel Regno . Da 
Plinio è nominato Oleum Sufinum , nome venuto da 
quella Città . . 

T. 

• 

Taccia. A) acuì a , Labes , Infamia. Tacciare. Infi- 
mulare » Crimea alieni inferre . Dall’antico Tago ( lo 
Hello che Tango ) dedufTe il Menagio quella voce , fe- 
guitando in ciò il Salmado . OfTervid , che più fpedi- 
tamente può trarli dal Latino Taxart , il quale per te- 
llimoniinza di Plinio e di Fello , lignificò Maledire al- 
trui . Noi Lombardi tuttavia riteniamo Tajfare nel li- 
gnificato medelìmo . Da Taxiare avran formato i Tof- 
caui Tacciare , c di là Taccia . 
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Taffetà .Tela di Seta . I Perfiani la chiamano Taf teli » 
e ficcome negli antichi Secoli di là era portato in Euro- 
pa > cosi ne dee edere venuto anche il nome , fé pure 
non l’abbiam prefo dal Germanico Taffet . , come vuole 
il Ferrari . 

Tana . Antrum , Vèdi la Dideft.XXVi 

Tanfo. Sitis , Mepbitis , come dicono gli Autoridei 
Vocabolario della Crufca. Forfè più acconciamente^ 
avrebbero detto Graveolenza > fendendoli quello vo- 
cabolo a tutti i cattivi odori . Da OlfaElus ftranattiente 
volle ricavarlo il Ferrari ; peggio il Menagio > che da 
Muffa. E’ fchietta voce Tedefca , cioè Dampff , ligni- 
ficante Fumo , Vapore , Epilazione , da noi mutato in 
Tanfo . Hanno Umilmente i Tedelihi Dumpff la feda 
voce > come io credo. Di là i Modenefi trafl'ero Tuffo * 

Tarpare l’ali . Alar volucrum debilitare curtando , 
E’ parola lontana dall’ufo del volgo . Indarno ne hanno 
cercata l’origine i dotti . Nè pur io la fo . Non per al- 
tro ne fo menzione , fe non per inoltrare ancor qui 
l’animolità del Menagio , che la deduce dal Latino £*- 
tlrpo , con aggiugnere : Viene fteuro . Ma altro è Ex- 
tirpare , da noi trasformato in Sterpare , ed altro Tur * 
pare , che lignifica Accorciare , e in Latino Decurtare . 

Tarra o Tara . Voce de’Modeneli , lignificante quel- 
lo che fi leva dal giullo pefo delle cofe , come 1’ Otre 
pefato coll’Olio, il Sacco pefato colla Farina &c. La 
credo voce Arabica , introdotta per via della merca- 
tura dai Saraceni , i quali per ^ttefiato del Giggeo e del 
Gollio, dicono Tarra , cioè Uefeftum fitit , Projecit , 
j{emovit . Non conofcono quello vocabolo gli Autori 
del Vocabolario della Crulca ; e pure hanno Tara , lo 
Aedo che Tarare > fpiegandolo colle feguenti parole . 
Si dice del Saldar de’ conti , e vale ridurre al giufìo il 
fovercbìo prezzo domandato dall’ Artefice o Venditore . 
Ancor quello fi fcorge venuto dal medefimo fonte Ara- 
bico per l’uniformità del lignificato. 

Tartagliare . Balbutire . Fu detto per reduplicazio- 
ne da Tagliare , Tatagliart » Tartagliare . Ovvero da 
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ìntertagliare , come dice il Menagio. Ma come mai 
entra Tagliare colla difficoltà della Lingua ? Nè col Fer- 
rari fi può trarre quello verbo dal Greco Trauliztin , 
Siccome fondatamente fi crede formato il Latino Balbu- 
tire dal Tuono della voce , perchè in pronunziar parole 
comincianti da Ba , ripetono i Balbi quella fillaba , di- 
cendo Ba-Ba: così Tartagliare fembra nato , perchè i 
medefimi pronunziano Tar-Tar , o Ta-Ta . 

Taffello . Vezzo di panno attaccato di fuor a Jòtto il 
bavero del mantello , dicono gli Autori del Vocabola- 
rio Fiorentino. Significa eziandio una fpecie d’ancudi- 
ne ; ed anche un pezzo di legno , con cui fi acconcia il 
pavimento. Spende qui molte parole il Menagio per 
dir nulla . Fra l’aitre cofe dice : Veda , Veciare , Ve- 
rista i Veciatare , Peciatacium > Taciuta » Ta/Jìum , 
Taffnm , Tuffa, Taffello. Chi vuol far ridere , ne pen- 
fa , e ne dice di quelle . Dal folo Ricordano Malalpina 
fi porta un patio , dove dice : "Una gonnella flretta , e 
di groffo Scarlattina di Vroino , e un mantello foderato 
di vajo , col Taffello difopra . Quella voce di Vroino il 
Menagio la corregge , fcrivendo : £’ da leggere d'Ipro « 
Nè fa , che Vruvin fu celebre Terra in Francia per la 
fabbrica de’panni , come ho moilrato nella Dilfertazio- 
ne XXVIII. E’ difufata oggidì la voge Taffello. Noi 
Modenefi chiamiamo il Bavero quella parte di panno, 
che s’aggiugne alla fommità del mantello. Adoperiamo 
poi frequentemente la parola Taffello per lignificare un 
Tavolato e Piano nelle cafe ; e nelle cofe l’una fopra 
l’altre difpolle , come Taffelli d’uova , di fichi l%c. por- 
tati nelle celle. II Frantele Tas lignifica Unione e Se- 
rie di cofe > ma fenza ordine . Prefero i Modenefi que- 
llo nome nell’ultimo lignificato dal Greco Taxis , cioè 
Ordine , e ne formarono il diminutivo Taxellum > Taf- 
fello . 

Tafìa . Lemnifcus , o Turunda ( fe pur s’ ha da fidare 
di qucft’ultima voce ) per lignificar quel rotolerà di fi- 
la , che li mettono nelle ferite . M’ increfee di rappor- 
tar P Etimologia del Menagio , tratta dal Grego Al^tos 
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in quella forma : Motos , Mota , Motaflus , Mot a fi a > 
Tafla . Che differenza fra i fogni , e Tornigli mi Etimo- 
logie ? Non è di miglior calibro quella del Ferrari , il 
quale ftima nato Tafta a Taxilli flmilitudine . Amo io 
meglio di confelfare qui la mia ignoranza . Tuttavia 
vo’ qui avvertire , che venne meno I’ erudizion fua al 
Salmafio, allorché nelle Note a Vopifco nella Vita di 
Aureliano , fcriffe : Tannos fuijfe fafeias &• zonas , qui- 
bus veftes ornabantur , con aggiugnere : Vegetius Lem - 
nifeos & Tannos indijfcrentcr prò eadem re ufurpat . 
Lib. III. Cap. ig. cioè jlrtis Vtterin. Ecco le parole di 
Vegezio : Contro, incifurss quatuor foraminibus cantere 
pertunde ; & Tannos , vel Lemnifcos ex aceto ( dubito 
qui di fcorrczion e)fub cute per forato ina trajicies. Non 
fece mente qui quel gran Critico , che Panni e Lemni - 
fri altro non fono, che la noftra Tafla . Cornelio Celfo , 
vivente a’ tempi di Tiberio Imperadore , Linamente c 
Lemnifcos chiamò le fila , che fi mettono nelle ferite . 
E Columella col nome Tannorum difegnò lo fie(To,per- 
chèP4B«/ erano appellati i pezzi di teladiLino logorata. 
Poi c’ infegna dfo Menagio, che dall’ Italiano Tafla fi 
formò Tanfla , Tanta, e finalmente Tente de’Franzefi. 
Tutte immaginazioni. In Firenze è in ufo il nome di 
Tenta per lignificare Specillami fia un ferro fiottile per 
conofcere la profondità delle ferite. Però Tenta vien da 
Tentare ; e può nafeere fofpetto , che Tafla nel fignifi- 
cato medefimo foffe venuto da Taflare , qual fia la lar- 
ghezza della ferita > e fe v’ abbia nel fondo materia da 
cavar fuori ; perciocché, ficcome fcriflfe il Chirurgo Ta- 
gaulzio , fi adoperarono le Tafte , quum vulnera funt 
ampliando , vel detergendo, vel quum aliquid ex eorum 
fundovacuandum efl . 

Tattera . Se crediamo al Menagio, quello nome vuol 
lignificare un Male vergognofo &c. dalla foiniglianza , 
che ha coi #4ffer/,appellati in Greco e Latino Daily li ; 
e però di là venne Tattera . Che gran fognature ! Che 
d3 qualcheAutorc per burla fia fiato cosi nominato quel 
Male j a nulla ferve , Quel che è certo , lacomline Lin- 
gua 
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.gita d’ Italia non dà cotal lignificato a rutterà, nè con 
tal fenfo è rapportata nel Vocabolario della Crulcs . Nè 
mai dai Datteri potè cflo nome difendere . Io non ne so 
l’origine. Noto ne è bensì il lignificato preflo i Popoli 
d’Italia, chiamando noi Tattere le Robe, nfiai Mo- 
bili di poco valore , quali fogliono edere quei de’ Pove- 
ri . Curiofa cofa è , che tal voce fi truova anche nella 
Lingua Inglefe , cioè Tatter lignificante lo lleflò che 
Tattera . Qual di quelle Nazioni 1’ abbia imparata dall’ 
altra , chi fa dirmelo ? Forfè amendue 1’ hanno appretti 
dalle antiche Lingue del Settentrione . 

Tazza . Cyatbus , Toculum . Dal Greco Platys , che 
lignifica Largo , con quella maravigliofa lcala la dedufle 
il Menagio s Tlatus , Tlata , Tlatujfus ( elegante paleg- 
gio ! ) Fiat affa , Tajfa , Tazza . Baje fon quelle . Sgar- 
batamente ancora il Ferrari pensò di dedurla dalla voce 
Tcflacea . Nella Lingua Arabica fi truova Ml-Taffa , che 
lignifica Cy album , o fia Bicchiere da bevervi . Di là farà 
venuto , perchè anche gli Spagnuoli , fudditi una volta 
degli Arabi, ufano la voce Taza. 

Temperare . Vocabolo , a cui non comparti le fue 
grazie il Menagio . Non pare > che gli Autori del Voca- 
bolario abbiano a noi data la vera lignificazione ed origi- 
ne di tal voce , avendo fcritto , lignificar cfla pianamen- 
te crollare , dimenare . Forfè detto dal tempo dell ’ orino- 
lo . Ve I’ infegneranno i Lombardi . Una tavola di le- 
gno , nfel mezzo della cui fuperficie fono conficcati due 
manichi mobili di ferro , chiamata fu dai Monaci la Tem- 
pella , e ritien quelto nome . Agitata quella Tavola col- 
ie mani , fveglia la notte i Religiofi , acciocché vadano 
al Coro . Tal nome dunque le fu dato , perchè denota- 
va il Tempo di levarli di letto . Quindi venne Temp fila- 
re , cioè fare ilrepito per ottener qualche cofa , trafpor- 
tato figuratamente ad altri ufi quello verbo . 

Tenzone . Concertalo . Non ne parla il Menagio . Sti- 
mò il Bembo , che venifle a noi dalla Lingua Provenza- 
le ; e veramente dai Poeti Provenzali Tenfons erano ap- 
pellate certe Difpute d’ Amore profano . Ma nienc’ altro 
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è Tenzone > che il Latino Contcntio. Da Contentane , la- 
fciatn andare il Con , venne Tenzone , e Tenzonare . 

Tetta. Manilla . Por chè il terrari e il Menagio tro- 
varono in Hcfichio T rt-fi# , (AAsìe , i Tftph cioè Mamma, 
7{ntrix t ballò loro per fentenziare , che Tetta è voce 
di Greca origine . Ma non s* ha tanto a fidare di GlofTà- 
rj comporti da* Greci moderni , perchè vi fono inferite 
molte parole Italiane . Dalla Germania è a noi venuto 
quefto vocabolo . Ancorché oggidì la Mammella fia ivi 
appellata Putte , pure gli Antichi colla frequente muta» 
lione del D. in T. avran detto Tutte > e Tette . Infatti 
dicono gl’ Inglefi Teat e Tet . I Saflòni antichi dilfero 
Titte i Franchi Teton ; i Cambre-Britanni Tttb . An- 
che 1’ Hichefio fubodorò tale Etimologia . 

Toccare. Tangere . Dallo (te fio Tangere b tirò il Me- 
nagio ; convien fare perciò molte mutazioni . Parere fu 
del fuddetto Hichefio , che Toccare fia difcefodal Goti- 
co Tektin . Gli antichi Saflbni pronunziavano Tfan , e 
Tacan . I Cimbri Ta^a, e Takja . Di qui pare » che feen- 
deflc il Franzefe Tanche , e Toucher , lo Spagnuolo Tocar, 
c il Britannico to Touch . Il confcnfo di tante Nazioni può 
confermare si fatta Etimologia . 

Tornare . Cadere > Labi . E’ verbo affatto difufato . Du- 
ra predo i Modenefi Fare unaTomma , cioè Cadere bal- 
lando. E quindi pare nato Tombolare frequentativo . Il 
JBcrteto e il Ferrari dal Latino Tumba ; il Menagio da 
Titubare ; I’ Hichefio dal Cimbrico Tumba lignificante 
Ruere > Trtecipitare , onde il Franzefe Tomber . Tutta- 
via puoi pretendere , che fia vocabolo di ('chiatta Gre- 
co, trovandoli in quella Lirfgua Ptoma, cioè Caduta , La - 
ffui. Tolto il P. reità Toma, da cui potè venire Tornare. 

Torcia , Torchio . Fanale . I Latino-Barbari in quelli 
ultimi Seco! i/nferf or f/a appellarono quattro candele lun- 
ghe unite infieme , che nello lidio tempo s’ accendono , 
v e fon da noi chjamate Torce . Che Torqueo Tortum defle 
1* origine a tal voce , fu parere del Ferrari , e del Me- 
nagio . Abbraccio anch’ io tale Etimologia . Ma dirai : 
Lai Lingua Germanica ha Dorfche » Torfcbe , Tortfche , 
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lignificante lo HelTo che 1’ Italiano Torcia . £ fé vero fof- 
fe > che tal voce , come pretende il Cramero , folle pro- 
pria di quel Linguaggio , nè dall’Italia fu pallata in Ger- 
mania : pare» che. noi l’ avelfimo imparata dai Tedef- 
chi . Nelle Torce di cera non ha luogo Torqueo e Tor- 
tai , elTendo quelle candele diritte, e non torte; e pe- 
rò dal Tedefco potrebbe elTerc venuto Torcia . Chi tut- 
tavia volefle follenere la derivazione - da Tortai , dovrà 
dire, che prima furono appellate 71 orce quelle da ven- 
to , perchè compolle di corda torta , c imbevute di pe- 
ce ; e che poi tal nome pafsò anche a quelle di cera . 

Torjello . Volumen tela , panni &c. Vedi la Diflerta- 
xione XXX. « 

Toflo . Cita, Extcmplo . E’ da ftupire , come fiacosì 
aftrufa l’origine di quello avverbio, antichilfino nella 
Lingua noftra , e nella Franzefe , che ha Tbfl . Per me 
non la fo . Anticamente ancora fu detto Toflamente , To- 
flanza , Tojlano , &c. Non 1’ ufano i Modenefi in quello 
fenfo , e folamente ritengono pià toflo, avverbio comune 
a tutta P Italia ; perchè diciamo: Ti a toflo vorrei an- 
darmene con Dio , che / offerir queflo oltraggio , e lignifi- 
ca lo Hello che Pià preflo , che venne da Trxflo , avver- 
bio de’ Latini . Diciamo ancora ftare con volto Toflo , 
vivere una ciera Tofla , di coloro, che nè per minac- 
ce, nè per vergogna , a per ingiurie non mutan volto . 
E in tal fenfo pare nato da Torreo Toflui : nel qual fenfo 
ancora concorre 1’ Avere una Ciera Bronzina . Così da 
noi lì dice un Z>ovo Toflo , cioè cotto colla fua gufeia al 
fuoco . Ancor quello viene da Torreo . Ma per quel che 
riguarda Toflo in lignificato di Subito , non veggo Eci- 
mologia , che appaghi . Il Callelvetro dallo Hello Torreo t 
Toflui ; il (Quieto , il Ferrari , il Menagio , da Ocyui , o 
Tantocyui ; il Nicozio da Stttim , o da Cito ; e final- 
mente elfo Menagio da Jflo Iflo , fottintefo Tempore^, o 
Momento , llimarono formato Toflo . Forfè ha più ragio- 
ne il Boxornioin crederla voce Celtica > il che fc folle 
vero, a noi da’ Franzefi farebbe venuto quello avverbio. 

Tovaglia. Muntile. Pezzo di tela di lino,, con cui fi 

Tom. II. Tart. X. * Od 1 cuq» 
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cuopre la Menfa . Dal Latino Totale è venuta quella vo- 
ce , fe vogliam credere al Ferrari , al Menagio, al Bcr- 
teto . Noi credo già io.. Dubitò Carlo Dati , che potef- 
fe difendere da Tavola : che così appell iamo la Menfa . 
Ma l’ Hichefio pretefe, che dall* antico vocabolo de* 
Franchi Tuele > Dacie , Duvabilo , s’abbia a trarrci 
1’ Italico Tovaglia. Anche i Ffanzefi dicono Tovaille , 
e il Furetiere ftima'venuta colà tal voce dall’ Italia . For- 
fè è il contrario . 1 Franchi furono di Nazione Germa- 
nica , come ognun fa ; e che tal nome folle in ufo predò 
gli antichi Germani , cel fanno intendere le Glofle Fio- 
rentine pubblicate dall’ Hccardo » dove Manuttrgia è 
detto in Tedefco Tuvahilla . 

Tozzo di pane . Fruftulutn pani * . Da Frnflum, dice 
il Menagio, Frufiicium , Tuciun Tozzo . Etimologia 
lavorata a capriccio . I Modenefi , ed altri Lombardi in 
vece di Tozzo dicono Tocco , o Tocc coll’ O aperto . Dn 
Tocco di pane , di fatarne , di formaggio ; cioè un Pezzo > 
un Tozzo . Si confideri , fe mai Stucl^ de’ Tedelchi , li- 
gnificante Frufiurn , o "Pezzo , fi fiplfe detto in Lombar- 
dia Stocco , e poi levato 1’ S. Tocco , e in Tefcana Toz- 
zo . Hanno i Napolitani Tozzolare per Battere alla por- 
ta . Veggano , fe fia nato da Toccare > Tociolare , oppu- 
re da Tozzolo lignificante un Pezzo mobile di legno o 
ferro , pollo nelle porte delle cafe . 

Trabaldarc . Trafugare , dicono gli Autori del Voca- 
bolario delia Crufca . Vien chiamato da’ Modenefi Tra- 
baldone > chi confuma per poca avvertenza >o per fcioc- 
chezza , le lue od altrui robe i onde Trabaldare , e Stra- 
baldare diciamo nel medefirao fenfo. Afpetto da altri 
l’ origine di voci tali . 

Tracollare . Carniere , Collabi . Tracollo . Lapfus in 
terram . Ufarono i Fiorentini Colare per Calare . Ag- 
giuntovi 1’ accrefcitivo Tra , cioè Trans , o Ditta , vcri- 
fimilmente ne venne Tracollare 

Trafficare . V ego ti ari . Traffico . Negotinm , Mercatu- 
ra . Niuno accorderà al Menagio > che tal verbo venga 
da Trasferire , Trasfericium ( parola fognata) Trusficium , 

« i Tra - 
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Traficium , Traficum , Traffico . Molto meno accetterà 
il parere del Ferrari , che da Trajiccre lo derivò . Non. 
so io qui dove pofare il piede . Più tollerabil cofa fareb- 
be il farlo venire da Extra e Facete , fottintcndendo 
Mercis T^egotio o Mercatura , mutato poi in Extraficare 
come Magnificare , Minpii fic are , Edificare: I due FF. 
vengono dalla pronunzia Fiorentina . Extraficare avreb- 
be lignificato Mandar Fuori del pacfe le Merci , o far ne- 
gozio fuori d’ erto . 

Tragettare > Traghettare . Viene da Transj aliare . On- 
de Trajcllum Città, e i vocaboli Italiani Traghetto , Tra- 
gitto . 

Tralcio . Valmes vitis . Ecco l’Etimologia finta di 
pianta dal Mcnagio > Forfè da panne , pamulus , l{.imuli - 
cus ( oh quella è bella ! pamulicius , Bj. mulcius , Tra- 
mulcius , Tralcius , Tralcio . Stravagante è ben quello 
fogno . Il Volfio de Vitiis Sermonis penfa , che da Tra - 
nice , di cui fi fa menzione nella Legge 300. di Rotari Re 
de’ Longobardi > veniffe Tralcio . Quella è la ficura ori- 
gine di tal voce . Ma fi dee aggiugnere , che non Trani- 
cem , ma Traucem , s’ ha da leggere in quel luogo , co- 
me corta dai Codici MSti Modenefi . Da 7 >auce fu for- 
mato Trancio > e poi Tralcio , parola de’ Tofcani , i qua- 
li , ficcome ho detto alla voca Scaltrito , mutano I* AV. 
in AL. Sicché tal vocabolo può edere d’ origine Germa- 
nica , o pure amichiamo della Lingua Italiana , fe pure 
il Latino Tradux Traducis non fi forte cangiato in Trauce, 
e finalmente in Tralcio . 

Trappola . Decipttla . Nel Lazio e nella Grecia cercò 
-il Ferrari l* origine di tal voce , e la ricavò da Tribolarti , 
macchina nota anche a’ Greci . Fallò cammino. Dovea 
andare in Germania > ed avrebbe trovato Drepen , voce 
antichiflìma di quella Lingua lignificante Tendere da Ten- 
do * da cui , come avverti 1 * Eccardo > fi formò 7 >appa t 
nominata nelle Leggi Saliche Tit. VII. lo ftertb che Trap- 
pola . Di là venne il Saflònico Treppe , il Ttappe de’Fran- 
zefi , il Trap Inglefe , e l* Italiano Trappola . I Franiteli 
ne traflero Attrapcr , "Prendere , Ingannare ; dìccoine i 
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Modenefi At trappolare nel medefimo lignificato d* /»- 
. gannare . Ma non ne tratterò i Franzefi Tromper , come 
fi figurò il Menagio . Penfa il Furetiere , che di Trompa 
voce Celtica , o fia della minor Bretagna , che lignifica 
Ingannare , fi formafo Trompler , e poi Tromper , 
Traftullare . Obiettare. Traflullarfi . Obiettati . Tra - 
fittilo . Oblettamentum . Si dice per tutta Italia t Qui 
tutto allegro ci viene incontro il Menagio dicendo: Chi 
terca > trova , dice il Proverbio . Ho lungamente cercata 
P origine di quefia voce , e finalmente T ho trovata . Ec- 
co la felice fcoperta : Viene ficuro da Trans , e da Oble- 
ttulare . Ottavio Ferrari vi fece la fcguente nota ; Otium 
oblettant ( cioè formano de’ grilli in ozio ), qui ab Obie- 
ttare , Oblettulare , Traftullare , trahi poffc fibi perfua- 
dent . Giuda cenfura . Non fi confà 7Y ans con Obiettata- 
le lignificante Dilettare alquanto ; oltre all’ efore lo 
fteflò oblettulare un verbo fognato. Nè più felice è l’Eti- 
mologia propofta dal medefimo Ferrari , che da Interlu - 
fitare volle dedurre Traftullare . Troppo feonvengono le 
lettere. Nè io pure ho qui cofa alcuna di certo. Sola- 
mente accennerò de’ fofpetti . Chiamateli ancora fogni , 
che ve ne dò licenza . Traftullo , come oforvarono gli 
Accademici della Crufca , lignifica un Paffatempo fan- 
ciulle feo ; c Traflullarfi, Trendcte un piacer vano e pue- 
rile . Ora fra quelli pattatempi vi fu anche Tolleno , ToU 
lenonis in Latino , che nella Legge 83. Libro Vi. del Re 
Liutprandoè detto Tolenum . Cioè una Tavola mobile, 
equilibrata fopra un trave , 1’ un capo di cui fi alza , 
mentre F altro fi abbatta. In amendue i capi fedendo» 
fanciulli , fi danno bel tempo , movendoli sù e giùv 
Chieggo io , fe potette da Tranflollenare efori! Formato 
Tranflollare , e poi Traflullare. Pare ancora , che Tolta 
fotte detto dai Latino-Barbari il Latino Tolleno > e da etto 
ne farebbe venuto Tranflollare . Si fentequì il Trans e 
Tallo Tollis . Il nome di tal pattatempo fanciullefco fu 
poi propagato ad altri Umili figuratamente. Altalena vi'en* 
etto chiamato dai Popolo Fiorentino , per dire divertirli 
4} Tolleno , Dittero, ancora i Latini de’ cavalli marcia- 
re 
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re Tòlutim, o pi attorto Tollutim , oggidì Trottare . Ac- 
cenno ancor quefto, perchè da TrantollutaYe potè ufcire 
Traflullare. Certamente il fo lo Trans-Tollere fe , dar 
ci potè Traflullare . Dica il meglio , chi più ne fa . 

Tratto . Modjts , ^dfpeftus . In quefto fenfo tal voce 
pare a noi venuta dal Germanico Tfacbt, lignificante 
simitlum , itabitum > Formavi > in Italiano Portatura. 
E di là il Franzefe Trait. Ha altri lignificati, che paiono 
difcefi dal Latino Trabo 7 ratius>coms ad un Tratto ; al 
primo Tratto \ un Tratto di corda &c. 

Travaglio . Labor , Molcflia, Cura . Non è da fprezzar 
l’opinione di Carlo Dati, derivante quefto vocabolo da 
Travaglio , che cosi fi nomina un ferraglio di legno , 
dove fi chiudono i Buoi per ferrarli . Ma non foddilfa , 
perchè quell’ ordigno prefe il nome , non dal chiudervi 
per forza i Buoi, ma perchè comporto di Travi, Traba - 
lium. Nè fi recano efempli antichi di tal parola : laddove 
Travaglio in lignificato di "Patimento e Molcflia » è anti* 
chiflimo dellaLingua noftra; come anche nella Franzefe, 
che ha Travail , e nell’ Inglefe» che dice Travet . Meno 
ancoraci piacerà 1 ’ opinione di Jacopo Silvio, che da 
Transvigilia ftimò nato Travaglio . Nè può approvarli 
quella del Ferrari , che da Tribulum volle dedurlo . Sti- 
mo io dunque o venuta quella voce dalGermanicoZ>rd- 
ven , Traven, lignificante Faticare 5 o pure quefto effere 
antichiflimo vocabolo Celtico,perchè ne! Glortario Cel- 
tico del Boxhornio fi truova Ttafael in quello lignifica- 
to . E fe noi abbiamo, imparata da’ Franz» fi tal parola , 
può effere che quella fia. 1 ’ origine fua . Ma quando Tra- 
vaglio foffe nato in Italia , chieggo' licenza di produrre 
lana mia conjettura. Da Faglio lignificante il latino Van- 
num , Cribrum ,'non è inverifimile , che figuratamente 
fofTe venuto Vagì iare e Travagliate . Altro noti è Fa- 
gli are, che agitare e Scuotere il grano nel Vaglio ; e pe- 
rò metaforicamente fi dice Travagliare fe fleffo ; e *fa- 
Status curii , Travagliato, Sbattuto a guifa d’erto grano. 
Ed è ben’antica una tal Metafora. Nel Cap.22. verf. 31. 
del Vangelo di San Luca dice il Signore: Ecce Satin ex- 
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pethit vos , ut Cribrarti fìcut Triticum , cioè ventila - 
ret , conturbaYet , affiigeret . Al verbo Vagliare fi ag- 
. giunfe Tra , cioè Trans , o Ultra , lignificante Molto > 
come Tra antico , Tragrande , Travalicare &c. 

Trefca . Specie di Ballo . -Rettamente oflervò il Me- 
nagio , non efferè venuto quello vocabolo dal Greco 
Trefchevein: cofa dianzi penfata dal Cartel vetro', dal 
Monofini , e dagli Accademici della Crufca . Se poi gl* 
Italiani l’abbiano imparato dai Provenzali , come fu di 
parere il Tafioni , è cofa incerta. Tengo ben fermo» 
che conti delle baje il Menagio > allorché vuol trarre 
Trefca da J{eftis ( Fune , Corda ) con quella gradazione 
ftupenda : Reflius > I{efticus , Ueflica , Rejìca , Uefca » 
Trefca . Etimologia da far trafecolare . Il Ferrari la dv 
dufie da Triturare , Trifcare ( non fi può mai far quello 
falto), Trefcare , Trefca. Amefembra» che dal Te- 
defco antichiflìmo verbo Trefchen , lignificante Trebbia- 
re , o fia Battere il Grano > ila venuto l’Italiano Trefca- 
re » ufato metaforicamente , a cagion della fomiglianza > 
per Damare. Odi ora ciò , che Benvenuto da Imola 
circa l’Anno 1380. Icrific nel Comento MSto al Canto 
XIV. dell’Inferno di Dante verf.40. Trefca efl quxdam 
Danza , ftve genus tripudii , quod fitTfeapoli artificia - 
litervalde . Nam efl Ludus nintis iutricatus . Stane enim 
phtres ftbi invicene oppofiti . Et unus elevabit manum ad 
unam pattern , & fubito alii intenti faci ent idem . Dein- 
de movebit manum ad aliamparttm » & itafacient ce- 
reri . Et aliquando ainbas manne ftmul ; aliquando ver- 
tttur ad unam partem , aliquando ad aliam ; & ad om- 
nes motus ceteri habent refpondere proportionaliter . Un- 
de efl mirabile videre tantam dimicationem manuum , & 
omnium membrorum . Se Donne entravano a parte di 
tal Ballo o Giuoco , fi pdò credere , che qualche incon- 
veniente ne nafeeva . Di qua poi venne , che Trefcare 
fu prtfo in cattivo fenfo» e per azione pericoloni . T^on 
Trefcare con l'Orfo ; non Trefcare con gli Archibugi ; 
non Trefcare con chi è più di te &c. 

Trinciare . In minutai partes confondere. Da Trun- 
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rus , Truncius , Trunc'ure , fecondo il Menagio. Si può 
dubitarne . Da runcus , o Ha dal Latino Troncare ab- 
bia m formato Troncare : come anche un’ altro verbo , 

cioè Trinciare ? e coll’V. mutato in I? Più tolto da Trun- 
culare , o Truncillare . Oflervifi il Franzefe Trencber , 

0 fia Traucber , lignificante Tagliare ; e di là Ttenchant , 
e Trcncbce. Abbiamo noi prefo da’Franzeli , o pure erti 
da noi quello verbo ? 

Trivello . Tercbra : parola non toccata dal Menagio , 
e nè pure ufata da’Tofcani , ma comune in Lombardia . 

1 Fiorentini dicono Succhio , Succhiello , che il Mena- 
gio indarno volle trarre da Subila , elfendone diverfe le 
lettere , e non limile Subila al Trivello . Ora il Trivello 
de’Lombardi viene dallo' Hello Latino Terebra , il cui di- 
minutivo Terebrcllum noi abbiam cangiato in Trivello , 
Trivelli , e Trivella . 1 Franzefi lo chiamano Truelle , 
parola che forfè impararono da noi , e non già da Truet 
e Tritare , come li figurò il Menagio, altro non elfendo 
Trua de’Latini , che un Cuccbiajo o Mejlola , con cui li 
raefee il cibo nelle pignatte . 

Troja y Scrofa , Torca. Sus fsmina. Non v’è molto 
da fpecoiare, le vogliam badare al Menagio, perchè, 
com’egli avverti , quella è voce dell’aureo Secolo Lati- 
no , fcrivendo Meflala Corvino allo (ledo Celare Augu- 
ro : Troja namque vulgo Italice Latineque Scrofa vel 
Sus dicitur . Ma dovea olfervare , che gli uomini dotti 
tengono per un’ impoltura de’Sccoli barbari quell’Opuf- 
colo , e fattura non degna di quel celebre Latino Ora' 
tore . Non avrebbe detto Meffala , che la Scrofa in Ita- 
liano e Latino è chiamata Troja . Se era voce Latina , 
perchè chiamarla ancora Italiana ? Oltre di che quel 
ballardo MelTala col dire, che le parole di Vergilio , cioè 
vdrmaque fixit Troja da alcuni fono fpiegate de armorum 
inftgni , cioè de Site fata , fpaccia una ridicola opinio- 
ne . Però è da dir tuttavia ignoto , perchè Troja lì chia- 
mi quell’animale in Lombardia. Anche i Franzefi dico- 
no Truye , voce non fo fe data loro da nei , o fe a noi da 
elfi . Che Ha parola di grande antichità , li raccoglie 
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dalle GIofTe Tedefche > pubblicate dall’Eccardo dove fi 
legge Troja, Suu . Non è inverifimile» che fia voca- 
bolo ddl’antichiflima Lingua Italiana , o Gallica, o Ger- 
manica . 

Troppo. T^imis , 'bjimium . Forfè da Turba dice il Me- 
nagio . L’avea detto prima il Volfio . Quanto a me , 
vo’ fofpettando , che da un’ antichiflima voce Tcdefca , 
cioè da Troppum lignificante un Gregge , fia venuto l’Ita- 
liano Troppo , e il Franzefe 7 Yop . Nelle Leggi Alani an- 
niche Tit.72. fi legge : Si in Troppo de jumentis illam du - 
v ttricein quis involaverii . E predò il GoldaftoTom.il. 
num.15. Rer. Alamann. De Cabalili domalibus cum ce - 
tero Troppo . Vedi l’antichità del vocabolo . Di là Trou- 
pe , Troupeaux. Per lignificar 'molti animali, antica- 
mente diflero Troppum , che poi fu Io ftefTo a lignifica- 
re un numero grande di altre cofe. Anche in Italiano la 
voce Troppo efprime non folamente l’ecceflb , ma anche 
il Molto delle cofe , come Troppo pili , Troppo bene &c. 
Vedi il Vocabolario della Crufca. 

Trovare . Invenire , deperire. E’ da ftupire , come 
non fi truovi l’origine di quello verbo. Nè pur da me 
l’afpctti il Lettore . Da Recuperare il Menagio , da Repe- 
rire il Ferrari > fi sforzano di trarla . Chi mai lo cre- 
derà ? II Du-Cange da Treu , antico vocabolo Franzefe > 
lignificante Tributo ; non fo mai come potefle dedurla. 
Altri dal Greco Eurifco fc l’immaginò formato. Non può 
Ilare . Potrebbero vedere i dotti Tedefchi, fe mai il loro 
Treffen avelfe potuto produrre l’ Italiano Trovare , il 
Franzefe Trouver , e J’Inglefe Retrieve . Significa Tref - 
• fen Colpire nel pegno , Incontrarli in qualche cofa . Figu- 
ratamente potè quel verbo trasferirli a lignificare il 
Travamento di qualche cofa. Dicono parimente i Te- 
defchi Getroffen , ed Mngctroffcn > cioè Colpito , Indo- 
vinato , Trovato * Quello anche più s’accolla a Trovare . 

Trucco . Sorta di Giuoco predò gl’italiani . Siilari fi 
chiama da’Franzefi un pocodiverfo Giuoco ; per Bilie da 
elfi è detta una “Palla , in Lombardo Balla . Noi ufiamo 
anche il Trucco da terra • Dallo Spagnuolo Trocar , o 
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dal Franzefe Troquer , e Troch ferabra nato quello no- 
me , ficcome lignificante Cambiare , Aiutare : il che fi 
facolle Falle in e ffi Giuochi . Nel medcfimo fcnfo dico- 
no gl’Inglefi te Truci Ma il Covaruvia Spagnuolo fcri- 
ve , che tal Giuoco pochi anni prima era venuto d’Ita- 
lia , *e introdotto in Ifpagna . E il Bailey Inglefe chia- 
ma il Giuoco , da’fuoi detto Truck* > <*» Italiam Game , 
cioè Giuoco Italiano . Hanno anche i Tedefchi Trochei 
facile è , che anch’erti l’abbiano apprefo da noi . 

Tuorlo . Vitella s , la parte rofia dell’Uovo . Da Torus 
e Torulus lignificante qualche cofa Rotonda , volle trar- 
re tal yoce il Menagio. Ma prcffo gli antichi Latini To- 
rulus fu chiamata una Cordicella. Meno inverifimile fa- 
rebbe il dedurla da Torlo , come in Lombardia fi chiama 
il Tornus de’Latini , mutato l’N. in L. come Bologna pec 
Bononia , Girolamo per Hieronymus <&c. Si può anche 
ortervare il Franzefe Tour . Ma da tutto quello io non fo 
ricavare Etimologia , che porta appagare . 

, A * • f 

V. 

Pago. Cupidus, Venuftus , ^fmator . Il Menagio e il 
Ferrari tirano quella voce da sividus . Troppo è lonta- 
no il Tuono dell’una dall’altra . La ficaia adoperata dal 
Menagio » può fola mente far ridere • Puoffi confidera- 
re , Te mai dai Latino Vagiti potefle il capriccio del Po- 
polo avere formato Vago . Cioè anche anticamente i 
Giovani , perchè avidi dell’afpetto delle femmine , e 
qui e là vaganti per vederle , e per parlare ad effe , fu- 
rono chiamati Vaghi. Vagar» juve ut ut em la chiamò 
Marziale nel Lib.il. Epigr.8o. Cosi oggidì per Giovani 
Galanti , cioè abbigliati in Gala > intendiamo i Giovani 
Leggiadri , Amatori » ed Avidi dell’altro feflò. Lo lleflo 
delle Donne defiderofe degli Uomini , difle Geremia 
Cap.31. verf.22. Vfquequo deliciis dijfolveris, fitta Vaga . 

Vaglio . Cribrum , V annui . Lo fa nafeere il Mena- 
gio da Vannulus , Vallus , Vallius , Valilo > Vaglio. 
Cammina . I Modcnefi dicono Vallo , e Valletto : il c he 

roag- 
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maggiormente indica l’origine da Vannulus . fi’ nondi- 
meno da oflervare , che in quello fenfo fu adoperata la 
voce Valium , o Vallus > da Varrone Lib.I. cap. 52 . de 
J{e Hufl. dove dice: Oportet e terra fubjaSlari Vallis > 
& Ventilabri . 

Vajo. Nigricans . Crede il Menagio , che il Latino 
Varius abbia data l’origine a quello vocabolo . La Va- 
rietà non ci fa intendere il Nero , Dai Greco Tbajos lo 
tengo io venuto . Fra i Poemetti del Nazianzeno da me 
pubblicati negli Anecdoti Greci, il'CCIV. ha un verfo, 
che in Latino Tuona : Ex albo nigroque mixta natura 
calorem Thajum ( cioè Fofco ) parit . Noi facilmente ab- 
biamo mutato il Pbajos in Vajo . Procopio nel Lib.I, 
Cap.i8. de Bello Gotb. deferive il Cavallo di Belifario 
con dire : Qui toto Fufcus corporea anteriorem corpo - 
ris partem > a [intima fronte ad nares eximio candore in- 
fignem habebat . liquum ejufmodi vocitant Grxci Tba- 
lion . Barbari vero Baiati . Senza fallo avrà fcritto Pco- 
copio Tbajon e Bajon : onde poTcia il nollro Vajo t pa- 
rola affatto andata in difufo . 

Vanga. Bipalium . Vedi l’opra in quella medefima 
Diflertazione . 

. Vantaggio . Vedi fopra il vocabolo Avvantaggio . 

Varare . Naviin in aquarn deducere . La fpedifee il 
Menagio dicendo : dal Latino Vara , che lignifica Tra- 
ve , Palo , Pertica . Ma prelfo i Latini Varus lignifica 
Curvo , Torto . Chi av'ea le Gambe torte , fi dicea Ti- 
biis Varis . Erano anche appellate Vari certe Forcelle 
curvate in cima . Ma che Travi fignificaffero , noi truo- 
vo. Talangte erano chiamati i Legni , che fi fottomet- 
tevano alle Navi per condurle al Mare . Nulla ho io » 
che faccia al propofito , Te non che polTo rammentare , 
che Varra lignificò Vaio ; e che la Lingua Germanica 
ha Varan , Faran , che Italianizzato dì Varare , e ligni- 
fica Ire , Procedere > Progredì . - ■ ■ 

Varcare . Tertranfirc > o volando , o andando . Pen- 
fa il Menagio mutato Varicare Latino in Varcare . E ve- 
ramente il Volilo alla voce Varus de’buoni fondamenti 

reca 
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reca per foftcner tale Etimologia . Il Ferrari da Vadum 
volle ricavar quello verbo . Non pare verifimile . Ecco 
la confettura d’un’ Amico mio . Lo ftelTo è Varcare , che 
Valicare . Forfè da Valle fi formò Vallicare per Vaca- 
re una Valle , come da Monte fi formò Montare , da 
Poggio Poggiare ; e così Sormontare per Tafiare il Mon- 
te , e Smontare, cioè Difendere . Diciamo anche Var- 
co per Tajfo flretto > come quel delle Valli . 

Pernia . Vlulatus . Vedi la Di(fert.XXVI. 

Verno . Hyems . Se crediamo al Chiarifiìmo Marche» 
fe Maffei Lib.XI. della Verona illu (Irata , allorché fiori- 
va la Lingua Latina , » dotti diceano Hyems , e la plebe 
Vernas ; onde noi Verno e Inverno : delle quali voci 
Muno ha mai affegnata la derivazione . Mbbiam ciò im- 
parato da quel preziofo Codice del nojìro Capitolo , che 
contiene il Salterio d'antica verfìone , perchè in effo in 
vece di c^flatem & Ver ,fi legge o^Jlatem & Vernum t 
il che corrifponde all'Ebreo. E con più proprietà , per 
denotar tutto l'anno, fi dice l'Eflatc e il Verno , che 
Tifiate e la Primavera . Rettamente nota egli , che 
State e Inverno corrifponde nel Salmo 75. al tetto Ebrai- 
co . Ma non perciò il Vernum del Codice Veronefe li- 
gnifica Vlnverno , o fia Hyemem. Anch’eflò vuol dire la 
Primavera . Sì dotti che ignoranti al tempo de’Latini 
dilfero Vernum , fottintendendo Tempus , per Solamen- 
te lignificare ella Primavera . La cagione j per cui la 
Volgata legge v/Efiatem & Ver , e la più antica Verdo- 
ne Vernum , ch’é lo fteflfo , viene dalla Verdone dei Set- 
tanta , la quale ha Tberos cai Ear , cioè 0 /Eftatcm & Ver 
tu fecifii . Anch« il Barthio Lib.X. Cap.i 1 avvertì aver 
ufato gli antichi Vernum in vece di Ver . Però nulla di 
pellegrino c’infegna il Codice Veronefe . Che poi niuno 
abbia finqui trovata l’origine d 'Inverno c Verno , noi 
crederà , chi ha letto il Salmafio fopra Solino , citato 
anche dal Mcnagio. Cioè oll'ervò-egli , che il nofiro In- 
verno difeende dal Latino Hibernum . Cioè dilfero gli 
antichi Hibernum con fottintendere Tempus per dire 
Hyems , a guifadel Vernum fuddetto . Vedi i Capitola- 
ri dei 
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ri dei Re Franchi all’Anno 8og. e il Du Cange nel Gloi- 
fario . Di là venne V Hi ver de’Franzefi , Vlnvierno degli 
Spagnuoli , e il noftro Inverno , che i Tofcani accorcian- 
dolo dicono Verno . Cosi Mattino formato fu da Matti* 
tinnm Tcmpus . 

Verza . Braffìca . Vedi di fopra in quella Dilfert. 

Vetta. Vertex . La cima di qualche parte alta . Da 
Verte x il Ferrari ; da Vita fognato in vece di Vimine il 
Menagio , la derivarono . Non occorre fermarli a ri- 
gettar tali Etimologie . Nient’altro a mio credere è Vet- 
ta » fe non Vedetta , o Veletta abbreviato . Chiamano 
i Tofcani Vedetta un Luogo alto , in cui G pongono uo- 
mini, perchè vadano olTervando fe vergano nenyci, o al- 
tra bmil cofa » da Videndo . Dicono anche Veletta la 
lbmmità dell’Albero tnaeftro della Nave , dove li mette 
un ragazzo , acciocché Icorga le Navi , che vengono > 
dal più lontano che può . -Stare alla Vedetta , o alla Ve • 
ietta , diventò col tempo Stare in Vetta . Coti dallo 
Spagnuplo Ver lignificante Vedere , penfo che nafeefle 
Vetay che in quella Lingua vuol dire Vedetta , Cima 
d’albero . 

Via o Vie > Avverbio lignificante Molto . Il Ferrari 
dal Latino Via , non lò come > lo traile ; il Menagio dal 
Latino Vis . Che ha mai che fare Via con tale avver- 
bio ? Quanto al Menagio , pare, che fìa affittito da un 
palio di Santo Agollino Lib.IV. Cap.iorf. Oper. Imperf. 
centra * fulian . dove dice : Exclavi a , exclama , quan- 
tum potes . strdde exclamatronibus tuis : o bia , cioè dal 
Greco , o Vis . Ma nè pur qui troviamo analogia alcuna 
con e(To avverbio . Dicono adunque , edere il noftro 
Via un puro vocabolo della Lingua Germanica > gran 
tempo fa palfato in quella d’Italia . Hanno i Tedcfchi 
Biel , o Vici , che lignifica Molto. Ne abbiam levato 
i’L. e poi detto Viepiù per Multo plus &c. 

Viterbo illuftre Città , la quale non ha bifagno di fa- 
vole per rifplenderc fra l’ altre d’ Italia per molte fue_s 
prerogative. Perfone ci fono Hate , che unendo alle 
impofturc d’ Annio le proprie , han cercato di attri- 
buirle 
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buirle una mirabil’ antichità > con tirar anche il Tuo no- 
me dai più remoti Secoli , e dalla Iterta Lingua Ebraica . 
Pure Cafirum '''iter bum o nacque al tempo dei Longo- 
bardi , o gli fu allora pollo quello nome , perchè d’ertò 
non fi truova velligio alcuno nelle memorie degli anti- 
chi Latini . Sarebbe perciò da vedere , le quel norae_> 
folTe Longobardico 0 Germanico . Per atteftato del My- ' 
lio nell’ sircbteolug. Texton. ufarono gli antichi Tedelchi 
Betherve , lignificante Bonum , ~£ptum , Utile . Forfè 
fu chiamato Bitervo , e facilmente poi Viterbo quel 
Cartello , per clfere ben fabbricato ed Utile» comecon- 
veniva ai confini de’ Romani nemici. 

Volta. Avverbio di tempo. "Più volte lo Hello che 
Tiù fiate > o fia Pluribus vicibus . Lo credo difcefo da 
Volvo Volutimi , prefa la lignificazione da coloro , che 
parteggiano in qualche Luogo , che vanno e tornano, 
contandoli ogni loro Volta 0 Voltata per uno fpazio di 
tem po . 

Urtare . Impellere . Cioè muovere un corpo per far- 
gli mutar luogo . Ufano anche i Franzefi Hurter . Da_* 

. Vietare Latino pensò il Menagio difcefo quello verbo. 
Più probabile farebbe , che,ficcome notò Mattia Marti- 
ni nel Leflìco Philologico , forte venuto dall’antica Lin- 
gua Germanica , giacché i Fiamminghi ritengono H«r- 
ten , e Hort . Anche gl’ Inglefi ufano to Hurt, ma con 
lignificato più largo ,cioè per Inferre vulnus , infuriarti, 
damnum . Nelle Leggi Atamano. Cap. 99. Si porcarius 
legatus de vìa Hortatus , vel battutiti fucrit , cioè 
Scacciato con violenza . Il Baluzio legge oftatus . Così 
nella Legge Salica : Si qùis Baronem de via Ortaverit . 
Ciò non ortante , fembraame più verifimile , che tan- 
to gl* Italiani , che altri Popoli abbiano tratto dal Lati- 
no Urgeo Urto. Cioè declinando Urgeo , Urfi , Urturn , 
da quell’ ultimo poterono formar Urto > e Urtare . 

Uvatta , o fia Ovatta . Verte lunga , di cui fi fervono 
i Lombardi ed altri nel Verno contro il freddo in cafa , 
difendendo erta fino a’ piedi . Pare d’ origine Germa- 
ni ca . Nelle Glofle di Rabano Mauro Uvat è detto De - 
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floidis amili us ufque ad pedes contingens . L’ Eccardo 
reca molte parole derivanti da quella . Vero è nondi- 
meno , che I’ Ovatta è una fpeciedi Cotone , che vien 
portato dall’ Egitto , con cui s’ imbottifcono le vedi da 
camera ; e però di là potrebbe edere venuto quello 
nome . 

Z. 


Zaffo . Predo i Veneziani lignifica Liflorem , Satei- 
litem , sfpparitorcnt . Da Capere , Captare , Zaffare ti- 
rò Octavio Ferrari quelli vocabolo . Si ritenga per se 
cotale Etimologia . Confeda il Menagio di non faperne ' 
l’origine . Altrettanto confedò anch’io. Solamente ag- 
giugnerò > che nella Lingua SpagnuoJa Zafio lignifica^» 
un uomo ruftico , e comunemente odiato > quali foglio- 
no edere i Birri o Sbirr /:che cosi noi appelliamo gli Zaffi* 
Inoltre la Lingua Arabica hi'Zafa lignificante A bripe - 
re , Tollere : melìiere di coloro , che prendono i rei . 
Furono efli anche chiamati Zaffones nella Storia di Ro- 
landino , e Berruarii , e nel bifogno ammelfi alla mili- 
zia , li fervi vano di lance» fcorrendo fenz’ ordine, e 
rubando a guifa degli U fieri de’ tempi nollri . 

Zanchi . In Tofcano Trampoli. Vedi la Diflertazione 
XV. 

Zanna . Sauna . Forar um Dens . Dante nel Canto 3 J. 
dell’ Inferno dice 

. coir acute Scane 

Mi parca lor veder fender li fianchi. 

A fpiegar quella voce Scana , il nollro Talloni, egli 
Autori del Vocaborio della Crufca > il Menagio , ed al- 
tri , molto has detto ; giacché d’ eda non li truova al- 
trove menzione . Quanto a me , temo , che qui Dante 
dorroilfe, nè h.n’ avverti fife la Rima, feguitando Di- 
mane e fané . Cioè ho paura , eh* egli fcrivide Sau- 
ne , non Stane , follituito poi da’ Copifli per acconciar 
la Rima difeorde . Nell’ antichidimo Codice MSto di 
Dante , confervato nella Biblioteca Ellenfe » io leggo : 
con l' acute Schanne . E ne’ Commenti MSti di Benve- 

. nulo 
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nuto da Tmola , fatti circa il 1 J90, difteriti anch’dfi nel- 
la medefimn Biblioteca , cosi fta quel pafto : Con Cacate 
Saune , idcjl Sanis , Jtve Dentibus . Non so poi perchè 
gli Autori del Vocabolario fuddetto fcriveftero, che_» 
Sauna, e Zanna , fi chiamava in Latino Sauna . Stentereb- 
bero forte a provarlo . Ma qual è 1 * origine della voce 
Sauna , o Zanna , parola non ufata ne’ Dialetti Lombar- 
di ? Il Ferrari c il Menagio la fan venire da Gena , che 
una volta fi ufava per denotare i Demi . Non ne reca il 
Menagio che un folo efempio di Apulejo, ma efempio 
fallace , Genis bac illac jattatis . S’ ha ivi da leggere a 
mio credere Genuinis : che quello nome fi dava ai Den- 
ti . Pretto i Latini altro lignificato non ebbe mai Gena , 
che di Guancia , come oggidì fi dice in Italia , di cui 
parlammo di fopra . Ecco dunque la legittima origine 
di quello vocabolo, cioè Zan , o Zanch , lignificante.» 
Dente nella Linga Germanica » e proprio, e primitivo 
Ai quella Lingua , da cui molti altri furono compolli • Di 
là venne l* Italiano Zanna e Sauna . 

Zara . Giuoco di Dadi . Significa ancora Pericolo e_* 
Danno . Di là Dare in Zara , Cadere in Zara , cioè Per- 
dere il Giuoco , Errare . Della Uelfa origine da alcuni fi 
crede il Franzefe Hazarder , lignificante Mettere ala- 
ta , a rifehio ; e Hazard , Hjfchio , "Pericolo ; come an- 
che 1 * Italiano Zara a chi tocca per dire : Chi falla ,fuo 
danno. Da ^ fica per forza tirava il Ferrari quella voce. 
E’ da vedere , fe noi 1 ’ avefiimo imparata dagli Arabi , 
avendo quella Lingua Dzbara , A/ocuit , Lafit , onde 
fu formato Dzbarron , A/oxa , Lafìo , inalus & noxius 
flatus , Angufli a , Dctrimentum . Anche il Covar u via 
tralfe dall’ Arabico la parola Spagnuola Azar , cioè 
Azzardo. , 

Zecca . Moneta , o Ila Officina Monetaria . Il Caninio 
e il Menagio la deducono dal Greco Theca ; il Ferrari 
da Zygos Libra: tutte Etimologie fpaliate . Probabil- 
mente dalla Lingua Perfianaod Arabica ( furono anche 
della Perla padroni gli Arabi ) venne quello vocabolo. 
Per attelhfo di Angelo da San Giufeppe i Perfiani chia- 
mano 
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roano Secca la Moneta de’ Latini . Tuttavia gli Spagnuott 
dicono Seca , e il Guadifio pretto il Covaruvia lo tieh 
per Arabico . Infatti per atteftato del Gollio Sib^aton in 
quella Lingua lignifica Typum chalybeum , quo figna • 
tur Moneta . « 

Zecca. Ricinut » fpeccie d’ Infetto attaccaticcio . Son 
rididole le Etimologie recate dal Ferrari , e dal Mena- 
gio . Doveano avvertire aver la Ligua Germanica Zeche 
o Zecb , lo fletto lignificante che il noftro Zecca. Di là 
l’ abbiam prefo . 

Zimarra . Veflis genus . Vedi la Differt. XXV. 

Zingaro . Vedi la Differt. XVI. 

Zoppo . Claudus . Il Menagio ingegnofamente dal 
Greco Cbolopus , lignificante Claudus ; il Ferrari dallo 
fletto Claudus con forzata metamorfofi , lo tratterò . Ed 
io non lafcio di fofpettare , che 1* origine fua fl truovi 
nella Germania . Come oflervò il Du-Cange nella Leg- 
ge Alamann. 6 5. §. 3 1. Clopus fi truova per Claudus . ^ 
nel Capitolare di Carlo Magno de Villis all* anno 800. 
veggo nominati Boves non Cloppos , non languidos . Se 
poi i Germani , 0 i Galli , dalla Grecia abbiano impara- 
to Cloppus , lafcerò deciderlo ad altri . 0 *poco oniun 
commerzio di Lingue vo’io credendo che paflafle fra gli 
antichi Franchi e Germani , e i Greci . 

Zuffa . Vedi fopraalla voce Ciufft. 

Zuppa 0 Suppa . Vedi la Diflert. XXV. 

t finqul fio io raccolto quelle Etimologie , che ho 
potuto, fpettanti alla Lingua Italiana . Chiunque fi ap- 
plica a tale Audio , d’uopo è, che fcco porti ingegno, 
e difcernimento non mediocre, ed abbia perizia delle 
antiche e confinanti Lingue ; perciocché ciò , che in- 
darno fi cerca in una , fi truova nell’ altra . Conviene 
eziandio badare agli Scrittori de’ Secoli barbari ; ed af- 
faifiìmo gioverebbe » fe aveflìmo Scrittori antichifiimi 
delle Lingue Volgari nate dalla Latina; mane fon pri- 
ve l’Italiana, la Franzefe , e laSpagnuola. Più felici 
Lappiamo cffere i Tedefchi ed Inglefi. Finalmente di 
molto aiuto riufcirebbe il Papere i vari Dialetti de’. Po- 
poli 
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poli d’Italia; perciocché quello d* una Provincia , ed 
anche d’ una Città , potrebbe dar lume a (coprir 1’ ori- 
gine di una voce , troppo alterata da altri Popoli . Sa- 
rebbe anche da defiderare , che gl* infaticabili Accade- 
mici della Crufca , Tempre applicati a maggiormente il- 
luftrare ed aumentare il patrimonio della Lingua nollra, 
notafTero , quali parole fieno in ufo de’ Popoli , e quali 
ufate da’ foli Scrittori ; quali anche le difufate , e da_* 
non entrar più in leggiadre Scritture . Del redo in que- 
lla Torta di Erudizione , per quanto ho ofiervato , nulla 
è più facile a’ cacciatori di Etimologie , quanto il fabbri- 
car de* fogni > o pure figurarfeli per verità contanti . 
Nè io mi lufingo d’ aver goduta efenzione da tale influf- 
fo . Tuttavia qualora le Etimologie portino feco del 
vcrifimile , e fieno fondate in qualche ragionevol con- 
jettura: anche tali tentativi fonda accogliere con buon 
volto; giacché di meglio non fi truova , e poflono tal- 
volta aprir la via a più fortunati per ifeoprire i veri 
fonti . 


FIT^E DELIBI PBJMsi PJFJTE. 


Tom. II. Par.I. 



Digitized by Google 


4M 

INDICE 

DELLE DISSERTAZIONI 

^ Contenute in quejìa Tane I. del Tomo II. 

DISSERTA ZI ONE XXIX . 

Degli Spettacoli , e Giuochi pubblici de ’ 5rco// rf* 
mezzo , P a g* i» 

DISSERTAZIONE XXX. 

De’ Mercati , e della Mercatura dei Secoli rozzi . 3 9 • 

DISSER TAZIONE XXXI. 

Dei Tlaciti e Malli de ’ Se coli di mezzo . 65. 

DISSERTAZIONE XXXH. 

Deir Origine della Lingua Italiana . 87. 

DISSERTAZIONE XXXIII. 

pelVOrigint » 0 fia Etimologia delle voci Italiane . 138. 


IN- 


Digitized by Google 


435 


INDICE 

DELLE COSE NOTABILI 


Contenute in quella Tartc l. del Tomo II. 


A Bbagliare > voce di cui non 
è ben noia I origine pag. 

Abbandonare , fe ne cerca J’ori- 
gine i8 j- 

Abbatacchiare , fua origine 184. 
Abborracciare ; d’ onde fta nat» 
qu e (la voce 1S4. 

Abbozzare , fua Etimologia 1 g y. 
Abbrullolare , viene dal Latino 
iSf. 

Abbruzzo, Provincia del Regno 
di Napoli , perchè cosi chia- 
mata iSy, e feg. 

Accontarli, d origine Latina.* 

I*<5. 

Accorgerfi , fua origine r85. 
Accozzare , Raccozzare, fua eti- 
mologia 1Ì6. 

Accudire , verbo d’origine Spa- 

gnuola ìjjff. 

Acquillare , viene da /ìcqutrt 

18 6 . 

Addobbare , fua origine 187. 
Adelberjo Vefcovo di Bergamo 
41. 7*. 

Adclberto il Ricco , Marcbefe_> 
di Pofcana , differente dal 
Marchefe d’ Ivrea di tal no- 
me 7j, 

Abelberto Marchefe 7i. 
Adelgifo Conte 8y,e feg. 
Ade(Io , fua origine 187. 

Ad izzare, viene dalla Lingua 
• Germanica 187. 

Affanno, d’ onde nata quella vo« 

V 1S7. 


Affare» fua etimologia 188 . 
Affatto , d'onde nata quella vo- 
ce t88» 

Affronto , fua origine 188. 

A fu fan e , viene dall’ antico 
Francefe 1 S8. 

Agano Conte di Lucca Meflb 
Imperiale 85. 

Agga\ ignare , d’onde nata que» 
Ita voce 1S8, 

Aggiulhre , fua origine 189* 
Aggradire > viene dal Latino 
189. 

Aggrapparli a fua origine 189. 
Agio, d’ origine ignota 1S9. 
Agobardo Arcivefcovo di Lione 

*4* 48* 4 8 * 

Agonia, viene dal Greco 189, 
e feg. 

Aguato, d’origine Tedefca 190. 
Ajone Arcivefcovo di Milano 

7z. 

Aizzare, fua origine 187. 
Alberto Arcivefcovo Tuiritano 
in Sardegna 1 <o. 

Alda moglie del Re Ugo 75. 
Allagate , fua origine 190. 
Allettare, viene dal Latino 190. 
Altalena, voce lignificante un 
giuoco de’ fanciulli , d’ondq^, 
nata 103. 

Amalfitani dediti alla mercatura 


1 °. 

Amalrico Re di Gerufalemmcj 
6 : J. 

Ammaccare , qual lìa la fua ori' 
gine 190. 

Ee a Am« 
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Ammainare , d* onde nata quella 
parola I yo. 

Ammanare , fua origine e ligni- 
ficato i ut. 

Ammutinarli > viene dalla Lin- 
gua Germanica i gì. 

Anca , fua origine 1(1. 

Anche prò Etiam , d* onde vie- 
ne 191* 

Anconitani celebri una volta per 
la mercatura di mare i j. 

Andare,Ji dubbia origine 19I1 e 
feg. 

An itea Doge di Venezia k. 

Angilberga Badctta di S. Siilo di 
Tiacenza . 

Anfcario Marcbefe , fratello di 
Berengario Re d’ Italia yjj 

Antonio dalla Scala Principe di 
Verona, magnifica Corte te- 
nuta nelle lue nozze zo. 

A polla , viene dal Latino igz. 

Apparare > fua origine luz. 

Appiattarli , d’ incerta origi- 
ne tyz. 

Appiccare , « 1 ’ onde nata quella 
voce igi. 

Appretto , fua origine I94. 

Approcciare, d’onde derivi 194. 

Arabi , o lian Saraceni . quando 
*’ impadronirono della Spagna 
1 j_.E della Sicilia , e d’al- 
cune Città della Calabria . 
Ivi . Quanto folfero dediti 
alla Mercatura . Ivi . 

Arcigno, fua etimologia , e li- 
gnificato 194. 

Ardengo Metto di Guido Impe- 
radore Stf. 

Ardire , fua origine t g<. 

Argano , viene dall’ Arabico 

1 od. 

Aringa , Tefce , origine di que- 
lli voce 1 ,ft. 

, } 

Armeggiale, così chiamato un 


ICE. 

giuoco militare praticato una 

volta dagl’ fraliani lo. 
Arredo, d onde nato Igtf. 
Arredare , fua origine 1 97. 
Arrollo , fua origine 1 07. 
Arruffare , d’onJe derivato 197, 
Arti della Lana e della Seta in_» 
Italia re, e feg. 

Artiglio, viene dal Latino 108. 
Articoli dei nomi in Italiano d* 
onde nati tot. 

Afcarezza , che lignifichi 198 • 
Alciugare , fua ot igine 198. 
Atteggiare , viene dal Latino 
Ex agi tir» io$, e feg. 
Atterrare , d’ onde nato quello 
verbo 1 9. 

Alf > , d’ onde venga Typ. 

Allio , fua origine zoo. 
Attaccare , d* onde nata quella-» 
voce zoo, e feg. 

Audiberto Abate di S. Maria alf* 
Organo di Verona 8_J. 

Avello , fua etimologia 101. 
Avvantaggio , fua origine-» 
xot. 

Avvifare viene dal Tedefco 

zoz. 

Azzo Vedovo di Vercelli 183 

Ih 

R Abbione , fua origine zoj, 
Baccello , viene dalla Lingua-* 
Arabica io;. 

Bacino , d’ origine Germanica.* 

104. 

Bada’ e , d’ onde lia nata quella-* 
voce Z04. 

Bagafcia , fua origine znf . 
Bagattella , fua origine zof . 
Bagordate , così chiamato un_* 
Giuoco militare praticato una 
velia dagl’italiani ztu 
Eaja , d’ onde derivi zotf. 

Sa- 
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Bajncco , d’onde nato quello no- 
me 107. 

Bilauftro , fua origine 107. 

Balcone» viene dalla Lingua.» 
Germanica 107, e feg. 

Baldovino II. He di Gerufalem- 
me 64 Conferma tutti i Pri- 
vilegi » e diritti de’ Venezia- 
ni nel di lui Regno . Ivi . 

Baldovino .V Re di Gerufalem- 
mctfl» Dona nna riatta ai 
Pifani nella Città di Achon . 
Ivi . 

Bilia, qual Ita la fua origine 108. 

Balzo » d’ onde nata quella voce 
io?» e feg. 

Bambino» viene dal Greco 105. 

Banca , fua etimologia zio. 

Banchetto, viene dalla Lingua^ 
Germanica ito» 

Banda , d’ onde venga ito. 

Baracca , fua origine zìi. 

Barafone non uno Re di Sarde- 
gna ti?» e feg. Il primo s’in- 
titola Re di Sardegna , e l’al- 
tro Giudice d’ Arborea ij(| 
e feg. 

Barba , Zio »7 5 » 

Barda , voce Arabica iti. 

Bargagnare , fuo ftgnifìcaro zlt. 

Bargello , d’ onde derivi zìi. 

Barlume , incerta la fua origine 
a 1 z. 

Baro , d’onde nata quella vocc_> 
11 1, e feg. 

Barracano , fpecie di panno* fi 
cerca la fua origine zi j. 

Bado, fua origine zi}. 

Badi ,d’ onde derivi 114. 

Barello , viene dalla Lingua^ 
Germanica zi 4. 

Baterio Vefcovo J’Ivrea , igno- 
ro .1 Il Ughelli 7J- 

Batraclie tifateli nei Secoli di 
mezzo dal Topolo Ravennano 
4» « fcfi» 


I C lì. 4*7 

battagliole ufiteS da’ Pavefi nel 
Secolo XIV, li defcrivono j. 

Bava d’ onde venga 1 1 4. 

Beatrice Ellenfe, sue nozze con 
Galeazzo Vifconte , e quando 
celebrate, e con quanta magni- 
ficenza 11. 

Becco , origine di quella voct> 
*'*• 

Beffare , d’ onde nata quella vo- 
ce 11;. 

Belifario , in qual’ anno s’ irnpa- 
dronille di Ravenna 96. 

Belletto , qual potrà edere la fua 
Origine uff. 

Benda , viene dal Tedefco uff. 

Benedetto Vefcovo di Cremon 3 


7f • 

Bennon» Vefcovo 


di Ofnabruch 


74- 

Berengario Re d’ Italia l}f. 

Berengario Marchefe del FtiuR 
7». 

Bericoccolo, voce procedente^ 
dall’ Arabico uff, e feg. 

Berlina, incerta è l’origine di 
queft» voce 117. 

Berlingaccio, d’onde derivi 1 17. 

Berlingeii Re di Corlica, e Sar- 
degna ij;. 

Serrar io Abare CaCnenfe 114. 

Bertolfo Conte , Metro dell’lm- 
petador Corrado gz. 

Bettola, viene dalla Lingua Te* 
defca li S. 

Bianco » deriva dallo Hello fon- 
te zi8. 

Bialìmare , fua origine zl8. 

Bica , voce d’ incerta origine^» 

itj>. 

Bicchiere * deriva dal Tedefco 
iiy. 

Bietta , fua origine 119. 

Bigatto , d’ onde nata quella vo- 

*«***•, 

Be j Bion- 
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fiondo , viene dalla Lingua.» 

Germanica aio. 

Bircio j fua origine e lignificato 
aio. 

Bi traccino , d’ onde nata quella^ 
voce aao. 

Bisbetico, fua origine zar. 
Bifcazza, d’onde derivi zzi. 
Bifoia , viene dalTedefco zìi. 
Life Ilo , fpecie di panno fabbri- 
cato nelle Montagne di Mo- 
dena $ 3 . 

Bifogno» li cerca la fua origine 

zzi, e feg. 

Bizzarro , d’ onde lia nata que- 
lla voce zzi. 

Bloccare , fua origine zxj. 
Boccia , fua origine zzj. 
Bolcione , d’ onde derivi 114. 
Bona, Santa Vergine Tifana fa. 
Bonifazio Marche fe e Duca di 
Tofcana , fue nozze con Bea- 
trice figlia di Federigo Duca 
di Lorena li. 

Bonifazio Conte di Tofcana^ 

I jff. 

Bofone Duca, fue nozze con Er- 
mengarda figlia di Lodovico 

II Augufio 1. 

Boffolo , d‘ onde lia nata quella 
voce 114. 

Bototga , viene dall’Arabico, 
zx4, e feg. 

Botta , fua origine e lignificato 

zzj. 

Botte , fna origine zxf. 

Bottega , fua etimologia uff. 
Bozza, tumore, d’onde venga 
uff. 

Braghiere, d’ onde derivi uff. 
Bramare , viene dal Latino 117. 
Branche , d’onde derivi zzS. 
Erando , d’ orde polla effere ve- 
nuta quella voce zip. 

Brano , u’ origine Latina zip. 


T C F. 

Brafile , Grana e Legno ffo» 

Bravo , fua origine 2j o. 

Eieccia, deriva dalla Lingua^ 
Germanica xjo. 

Briccone , d’onde venga xjr. 

Briga , voce d’ incerta origine^» 
ajr. 

Briglia, viene dalTedefco zjx. 

Brio , deriva dalla Lingua Spa- 
nuola aja. 

Brodetto, d'onde venga a ji» e 
feg. 

Brollo, fuo lignificato l ■ j. 

Bronzo , viene dal Tedefco 
ì- 

Bruciare » fua Etimologia r fo. 

Brughiera , d* onde nata quella^ 
voce ZJ 4 * 

Brullo d’onde nata quella voce 
M 4 - 

Brufco , e Erufcolo , fe ne cerca 
1’ origine ijf. 

Bruttojvoce d’incerta orig. zjf. 

Bucata, fua origine zjff. 

Bucinare » fua origine , e ligni- 
ficato zjff. 

Buffare, d’onde nato quello ver- 
bo 157. 

Buffoni , in che grazia follerò 
predo i Principi ne’ Secoli 
barbarici iS. Chiamati uomi- 
ni di Corte . Ivi , e feg. 

Bugia , d’onde venga 1 J7. 

Eugio» d’onde derivi t j 9 . 

Bujo , voce di dubbia origine., 
z}S. 

Bullo , lo lleflb che Smargìaffò , 
e Sgheiro , vien dal Tedefco 
» 55 >- 

Burafca , d’onde nata quella vo- 
ce i}p. 

Burella , fuo lignificato zjp. 

Burlare , d* onde nato queflo 
verbo zjp, e feg. 

Burrone , fuaetùnoiogi3 z4t. 

Czabo 
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C Aabo Poeta » gli vien dona- 
tola Maometto (alzo Pro- 
feta il ftto mantello »$. 
Cacciare , J’ onde nata quella-, 
voce i4 t* 

Cagionevole , viene dal Latino 

i4j. 

Cagliare, voce Spagnuola 14}. 
Calafatate , viene dall' Arabico 
24J. 

Calare, qualfia la fua origine., 
*44- 

CalefTe, viene dal Tedefco 244. 
Calibro, viene dall’Arabico 244. 
Calma , voce proveniente dal 
Greco 244. 

Camminare, fua etimologia 24$. 
Canto e Cantone , d’ onde nate 
quelle voci 14$, e feg. 
Capanna , voce anticltiffima , ma 
d’ incerta origine 14<7. 

Carlo Magno proibifce i Mer- 
cati in giorno di Domenica-, 
4®* 

Carlo I Conte di Provenza , 
quando conquiilò il Regno di 
Napoli e Sicilia 8. 

Carlo IV Augnilo, Corte folen- 
ne da elio tenuta nella Città di 
Metz 20. 

Calfate, d’ origine Latina 247- 
CalTaro , voce Arabica 247. 
Callrnccio Signore di Lucca , fua 
vittoria contro de’ Fiorentini 
Jf- 

Cataletto, viene dal Greco 247. 
Caraffa , d’ onde derivi quella., 
voce i4S- 

Catallo , fua origine 249. 
Cavolo , voce , fua etimologia 
'47. 

Ceffo , viene dal Greco a? o. 
Cenno, d’onde derivi 2?o. 
Cerna , yoce derivante dal Lati- 
no zjo« 
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Cerretani J’onde Ila nata quell» 
voce 

Chiappate, origine di quella vo- 
ce 2fl. 

Chiaflò , voce di dubbia origine 
ifi. 

Cianciare , fua origine 1; 1, 0 
feg. 

Ciarlatani , d’onde fi a nata que- 
lla voce atf. 

Cimento, viene dal Latino 2$j, 

Civetta , Uccello 

Ciuffo , voce d’ origine Germa- 
nica 2f4i e feg. 

Coccio, fua origine tlf» 

Cogolaria , forra di rete 

Cola di Rienzo, Trihunodi Ro- 
ma , quando fi fece creare Ca- 
valiere 2 9. 

Colmo i qual fia 1’ origine di 
quella voce » 

Colpo, viene dal Tedefco *$7, 
e feg. 

Commedie, e Ttagedie fe fol*- 
fero in ufo nc’Secoli barbarici 
iS, e feg. 

Compagno, è ofcura 1* origini 
di quella voce 2 y5« 

Congedo, voce di dubbia origi- 
ne 2 fp. 

Coniare, viene dal Greco if j). 

Conquidere , fua origine 2 yp, e 
feg. 

Conqnillare , viene dal Latina 
affo. 

Confoli Maggiori delle Città 
ff* 

Confoli de’ Mercatanti ff. 

Conti precedevano i Vefcovi 
nei Malli 70. 

Contrada , fua origine 21T0. 

Coppa , d' «nde nata quella voce 
2 6 n 

Coppia , qual fia la fua origine-, 

affi. 

Et 4 Cor- 
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Cordovano, perchè coti chiama- 
lo jy. 

Corrado I \ugufto yr. 

Corrado Principe di Tiro, figlio 
di Guglielmo Marchefe di 
Monferrato 64. 

Cord e Sardi furono i primi a_» 
fcrivere gli Atri pubblici io-* 
Lingua volgare t tS. 

Corlica Ifoli, a quali Re una vol- 
ta foggetts i ^4. 

Corfo de 1 Cavalli al Palio affai 
antico in Italia jz, e feg. 

Corte bandita, che lignificafTe 
anticamente la. Come fi ce- 
Iebralfero . Ivi , e feg. Quali 
perfone folevano intervenirvi 
16 . Doni che f levano darli 
a’ Cantambanchi , Buffoni ec. 
che vi folevano intervenire • 
Ivi , e feg. 

Cofcino viene dal Tedefco jdi» 

Collantino Re di Sardegna t j 

Cotone , voce nata dall’Arabico 

z6i. 

Covelle , fua origine e lignifica- 
to a 

Coarare, viene dal Latino ìtfj. 

Crollare, voce d’incerta origi- 
ne i6j. 

Cmfca , voce proveniente dalla 
Lingua Germanica 164. 

Cucire, origine di quella voce 

x6f. 

Culo » viene dal Tedefco 16 f. 

D Ado , voce proveniente^ 
dalla Lingua Arabica.* 

i 6 d. 

Damiano Arcivefcovo di Ra- 
venna 4. 

Danzare , voce proveniente dal- 
la Getmania i 6 d, e feg. 
Dardo ,<jual polla elfere l’origi- 
ne di quclta voce 3.67. 
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Defidcrio Abate di Monte Cali- 
no 1 1 j. 

Digrignare, viene dalla Lingua 
Germanica 16S. 

Dileggiare , J' onde venga 1^8* 
Divenire, fua origine Latina.* 
16 y. 

Divifa , oggidì Livrea , origine 
di quella voce }•». 

Domane , viene dal Latino iffy. 
Drappo , d’ onde venga quella^ 
voce 170. 

Duelli, favorito fpettacolo de’ 
Secoli ba rb.arici, quanto duraf- 
fe il loto ufo 6. 

Dunque > d’onde venga 170. 

E Lbunco Vefcovo di Tarma 

7Z. 

EiIaoElza, viene dal Tedefco 
170. 

Endica > voce lignificante Ma- 
gazzinoy }. 17I. 

Ermanno Arcivefcovo di Colo- 
nia » Meftb dell’ Imperadot 
Corrado 8z. 

Ermengarda figlia di Lodovi- 
co Il Augnilo , fue nozze con 
Eofone Duca 2. 

Hrmingarda. forella del Re Ugo, 
e moglie di Adalberto Mar- 
chefe d’ Ivrea 73. 

F Agotro viene dal Francete 

27t; 

Falbo, viene forfè dal Greco 
27». 

Fallare, proviene dalla Lingua 
Germanica 272. 

Falò, fua origine 275. 
Fanfaluca, d’ origine Grecai 
17;. 

Fango , voce d’ incerta origine^ 

*7J. 

Tante , viene dal Latino 274. 

Far- 
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Farfalla > J* origine Latina > 74 . 
Padello 1 fin etimologia 174. 
Fegato , il’ incerta origine 174, 
e feg. 

Fiaccare , d’ onde nato 17?» e_» 

feg- 

Fianco , fua origine a 7 6. 

Fiatai d’ onde venga *76. 
Fiebole , vien dal Latino 177. 
Fiere 1 erano in ufo ancora ne* 
Secoli barbarici t y,c feg.Fie» 
re folenni , e Fiere minori da 
chi pollino iftiiuirli 41. 
Filatoj della Seta inventati dai 
Bologreft i£7j e feg. Intro- 
dotti in Modena <8. 

Fino . f'edi Sino . 

Fio, tjual fiala fua origine 177, 
e feg. 

Fioco,voce d’origine ofcura 278, 
Fifchiare, d'onde nato quello 
veibo 178. 

Foggia , vien forfè dal Francefo 

* 79 . 

Folla, fua origine ricercata 27g, 
Folle , vien dal Tedefco aSo. 
Follicello , d’ onde nata quella-, 
voce 5_2. 

Folto, voce d’incerta origine-, 
280. 

Fondaco , voce Arabica 281- 
Fontanini , Giudo , Arcivefcovo 
d’ \ncira lo». 

Fotbire, d’ onde nata queda vo- 
ce zHt. 

Fnred'ere , fua origine i c i. 
Franti enr erano anticamente-, 
•ppell-ti non meno i Franceiì 
che i Tedefthi 1 io. 

Frangia , d’ cnde provenga iSj, 
Frafca , voce antica 1 7o, e feg. 
Fradornare , d'onde nato quello 

veibo e r e g t 

Frefco , fua origine 1^4. 
frettai vien forfè dalla Lingua 
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Germanica 2 C 4 - 
Frollare » voce di dubbia origine 
iSf . 

Frotta, è incerta la fua origine 
aSf. 

Frngare , fua etimologia aSd. 
Fucina , d’ onde nata queda voce 
iM. 


G Abbare , vien dall’ Arabi- 
co 187. 

Gagliardo , voce d* incerta ori* 
gine 187. 

Gaidolfo , Abate del Monade- 
rio Ambrofiano 71. 

Gajo , d’ onde nata queda voce—, 

zia. 

Galèa , voce d’ origine ofcura-, 
2S8. 

Galeazzo Vifconte , fue nozze-, 
con Beatrice Edenfe , quando 
celebrate , e con quanta ma- 
gnificenza ZL. 

Galoppo , voce d’ origine igno- 
ta 180. 

Ganghero , incerti la fua origine 
180. 

Gara, vien foife dall’ Arabico 
z9q» e feg. 

Garbo, voce d’incerta orig. 190. 
Garbuglio, ignota la fua origine 
290. 

Gaiibaldo MelTo di Lodovico II 
Re 8jj 

Garzuolo, dubbia è la fua origine 
zol. 

Gaudenzio, Santo, Vefcovo di 
Brefcia 100. 

Gazza , Uccello ut, 

Genoveli , efercitavano a«che_» 
anticamente la Mercatura fi. 
Gherardo Vefcovo di Padova.» 

I ì6. 

Ghetto , d’onde nata queda voce 
!£>• 

Ghie- 
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Gli 'eri ,fua origine, e lignifica- 
ti x<j l » 

Ghirlandi» viene dalla Lingua 
Germanici iy; . 

Giallo , voce proveniente dalla 
fletta Lingua 29$. 

Giarri , viene dall’Arabico 19 
e feg. 

Giavellotto, d’onde Ita nata que- 
lla voce av4- 

Gi rno , viene dal Latino «94. 

Gioftre, di qual Nazione inven- 
tate <L D’ onde fia nata quella 
voce a, 

Giovanni appellato Arcivefcovo 
di Piacenza , Melfo della Ve- 
dova Jmperadrice Teofania , 
pofcia Antipapa jS. 

Giovanni Sarisberienfe Vefcovo 
di Sciartrcs zj». 

Giovanni Vefcovo di Lucca 82» 

Giovanni Vefcovo di Pavia jx. 

Giovanni AbateCamaldolefe 

Giudei dediti al traffico e alla-, 
mercatura 49. 

Giudici , qualità che anricamen-r 
te dovcano avere So, e feg. 

Giuochi militari ,di elfi forte li 
dilettava la Nazione de’ Lon- 
gobardi z. 

Giuochi pubblici , quai forteto 
nei S coli di mezzo z, e feg. 

Giuoco della Quintana , quando 
forte in ufo io. 

Goffo , d’onde porta efler nata-, 
quella voce 29 {. 

Gomona, vien dall’Arabico zof. 

Gondola, voce d’ incerta origi- 
ne zvf . 

Gonna , fpecie di vede donnefca 

Z 1Ó. 

Gotifredo Patriarca di Aquileja 

i ift- 

Gorgia , voce proveniente dal 
Latino z 9 ff, 
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Gozzo, viene dal Latino x t.fi. 

Gozzoviglia , d’onde nata quella 
voce 197 . 

Gramo , fua etimologia Z97. 

Gramola, fua origine 1 4 *r. 

Granata , voce d’ origine ignota 
Z9S. 

Grappolo , è incerta la fua ori- 
gine zp8. 

Grattare , viene dalla Lingua-, 
Germanica zoo. 

Graziano Vefcovo di Ferrara-, 
77 - 

Gregorio V Sommo Pontefice di 
Nazione Tedefca 100. 

Gregorio Vefcovo di Vercelli 
Si . 

Greppia, voce Tedefca Z9p. 

Gridare, viene daJL Lingua Te- 
defca zoo. 

Grimo , vien dal Tedefco $oo. 

Grinzo, voce d’origine Ger- 
manica 500. 

Gruccia, d’onde nata quella voce 
jot. 

Gruppo , vien dal Greco joi. 

Guadagno, d’ onde nata quella 
voce joi. 

Guado, erba, fua origine ,01. 

Guancia , viene dalla Lingua-, 
Germanica }oz, e feg. 

Guardia , voce Germanici 303. 

Guari » fua origine $04. 

Guarnacca , forta divelle talare 
Ì04. 

Guatare, viene dalla Lingua-, 
Germanica 50?. 

Guaufredo 11 . Signore di Pruli 
ad elfo attribuito l'origine de’ 
Tornei &. 

Guizzare . fua etimologia *of. 

Guelfo VI. della linea Ellenfe_. 
di Germania marito della-, 
Cornelia Miri Ida Sf. 

Guercio, voce Germanica »of. 

Gu- 
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Gufo , viene dal Tedefco 30 6 . 
Guglielmo Arcivefcovo di Tiro 
5«. 

Guidare , verbo d’ incerta origi- 
• ne ioti. 

Guido He di Gerufalemme ff« 
Conferma ed nccrefcei Trivi- 
legj dei l’ifani . lai . 

Guifa 3 voce Germanica 307. 
Guizzare, viene dalla Lingua.» 

Germanica to7. 

Gunnarro Giudice Turritano in 
Sardegna 1 30. 

Gufcio, d'onde £a nata quella 
voce 307. 

H firita EadefTa del Monade- 
rio Lucchefe di San Sal- 
vatore t$_. 

Hincmaro Arcivefcovo di Rema 

J Acono Vefcovo di Laccio 

S 6 . 

Imbatterli , fua origine 30S. 
Imbiutare , qual fta la fua origi- 
ne 308. 

Imbroccare , d’onde iìa nato que- 
llo verbo 308, e feg. 
Imbroglio , Imbrogliare , fua^ 
origine 37f . 

Impaccio , voce d' origine ofcu- 
ra jof . 

Imparare , fua etimologia ; io. 
Importare , fua origine ; lo. 
Incanto , voce di dubbia origine 
3I0. 

Incappare , fi cerca la fua origi- 
ne 3 1 1. 

Incalvare , d* onde Iìa nato que- 
llo verbo 31 j. 

Incetta, viene dal Latino 3 12. 
Infingardo t vrce nata dalla Lin- 
gua Latina 311, 
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Infinocchiare , incerta la fua^ 


origine 3 1 3. 

Infrufcato, fua origine 3 1 3, 0 

fc s- 

Ingannare, viene dall’Arabico 

UÈ! 

Ingoiare, verbo proveniente dal 
Latino 3 t f . 

Ingombrare , voce nata dalla—» 
Lingua Germanica jif. 
Ingone Vefcovo di Modena iif. 
Ingordo , qual Iìa la fua otigine 
31*. 

Innello , fua origino 1 ffS. 
Infegnare , viene dalla Lingua^ 
Germanica 3 iff. 

Irfieme , voce di dubbia origine 
i»2i 

Intanto , viene dal Latino 317. 
Intirizzire , fua origine 317. 
Intoppare, viene dal Tedefco 317. 
Iflrioni , quali petfoue follerò 
cori chiamati 14. 


L Àcca , voce d' origina Ger- 
manica 3 1 8. 

Ladino , fuo lignificato 174» 
Lagnarli , viene dal Latino 1 1 y. 
Lardo , voce nata dal Tedefco 
3 ly» 

Lana , fu3 arte in Italia quanto 
fofie in ufo 38, e feg. 
Landone Vefcovo di Creinone» 

i4i 

Lanfranco Vefcovo di Chi oli j 6 _, 
Lafciare, forfè dalla Lingua Ger- 
manica è nata quella voce_» 

ì «y. 

Ladra > d* onde nata quella voce 


rao. 

Latino , Ladino , fua origine^ 
1 74> e feg. 

Lata , voce antica 3 zo. 

Leccare > qual iìa la fua origine 
3*1. 

Leo- 
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Leonino Vefcovo di Modena.» 
iSo. 

Leone Vefcovo d’ Odia 82» 

Leonetto figlio del He d’'nghil- 
terra > fue nozze con Violan- 
te figlia di Galeazzo Vifcon- 
te i_Z* 

Lindo» viene dallo Spagnnolo 
5 *«. 

Lingua Arabica » fe fìapiìl ricca 
di voci dell’altre Lingue I41. 
Hi date molte voci alla Lin- 
gua Italiana 1 77. 

Lingua Francifca era appellata-» 
non men la Franzefe , che la 
Tedefca ito. 

Lingua Franzefe chiamata Lin- 
gua Romana lo 6 . 

Lingua Germanica , fe debba.» 
dirli piti ricca di voci dell’al- 
tre Lingue I4 P . Moire vo- 
ci d’ e(Ta Lingua fono Hate.» 
adottate dall’ Italiana 168. 

Lingua Greca > fe iia più copio- 
fa di voci dell’ altre Lingue 
« 4 L 

Lingua Italiana natadalla Latina 
83 . Ma a poco a poco in» Fu 
anche appellata Lingua Latina 
loì. Comincia a conofcerfi 
fotto i Re Longobardi . luì . 
B fpezialmente nelle antiche 
carte I07. 1 1 4. e fep. iif. 

Lingua Latina madre dell* Ita- 
liana 83 . In che flato fblle_» 
a’ tempi de’ Romani . Ivi > e 
feg.Se fotte fedamente prati- 
cata allori nelle Trovinole il. 
Declinava anche inque’ tem- 
pi dalla fua purità jit, e feg. 
V7. Quando corrotta ne* Se- 
coli barbarici >9, e feg. 

Li Tea » fua origine 5 ai. 

Lifcio , voce d’origine ofevra 


TOP. 

Livrea , fua origine ; 7. 
Lodovico 11 Augutto, fua epovt 

Logor tre, viene dal Latino ita, 
e feg. 

Lotto, voce nata dalla Lingux», 
Germanica jj. 

Lupo Vefcovo di Siena, non co— 
nofeiuto dall’ U ghclli 71 « 
Lnfinga , fua origine 314. 

M '.cchia per Selva, fua^ 
origine 1 So. 

Macinare* d' onde nato quello 
verbo 314. 

Midi ina, viene dal Latino ; i<» 
e feg. 

Maffei , Marchefe Scipione , 
Letterato dotriffimo 164 .167. 
Magagna , voce , fua origine-, 
liti. 

Magnano , d* onde nata quelita 
voce ; za. 

Mai , fua origine ; 17. 

Malli erano appellati i Giudizj 
pubb'ici 66. e feg. D' onde.» 
nata quella voce 67, Come fi 
ceiebrattero 2a, 

Millo , voce , d’ onde nata 144. 
Mdvagio, onde venga ^z-,. 
Mancia , fi ricerca la fua origi» 
ne JZ7. 

Mandorla , d’ onde derivi quello 
nome tz8 . 

Maniera, voce d’origine dub- 
biofa 1 z8. 

Mannaja , vien dal Latino ; zp. 
Manzo , voce d* origine Latina 

izp. 

Maometto falzo Profeta dona al 
Toeta Caabo il fuo mantello 
zi. . 

Marcare, voce d’origine Ger- 
manica jzy. 

Marchefìra , nome venuto dall’ 
Arabico jzy. Mar- 
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Marciare, viene dal Franzefe., 

3* v» e feg. 

Marocchino , perchè cosi chia- 

. maro 12- 

Marone , voce d’origine ignora 

3 P 

Malfarò, fua origine ; 30, e feg. 

Malficcio, viene dal Larino 331. 

Mali ino cane , d* onde nata que- 
lla vece 173. 

M aterazzo , qual fia la fua ori» 
gire i jJ_ 

Mari Ida Contefló e Duche(Ta_* 
della Tofcana ~7. 

Matilda Contelfà moglie di Gu- 
glielmo Contedi Corfica 1 >4. 

Mattaccini , quali perfone Riffe - 
rocosì chiamate» e qual forte 
il loro uilizìp zi 

Matto, fua derivazione jjr. 

Matrone , voce d’ ignota origi- 
ne 3 

Mauro Abate di S. Salvatore di 
Monte Animiate 76. 

Mazza , fi cerca qual porta ertere 
la fua origine 3 |t. 

Mazzerare , fua origine 3 33. 

Mazio , vien forfè dal Gr$co 

Ili* 

Medclìmo, viene dal Latino 

514 * 

Melenfo , qual fia la fua origine 

334- 

Mentro , viene dal Latino 334. 

Menzogna , voce d’ origine La- 
tina 179. 

Mercati , quanto frequenti ne* 
Secoli barbarici 35. Proibiti 
in giorno di Domenica da_j 
Carlo Magno 40. 

Mercatura, qual folle in Italia.» 
ne’ Secoli barbarici 39, e feg. 
4Zs. 

^lefchino » voce proveniente^» 
djlJ’Aral>o 33 J. 
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Mimi, quali perfone follerò cosi 
nominate zo, e feg. 13. 
Minchione , viene dal Franze- 
fe Jjf. 

Miniftelli erano chiamaci i Buf- 
foni jjt. 

Mirare, d’onde derivi 333. 

Modereli , loro vittorie contro 
i Bologne!! 33. 

Moine , li cerca 1’ origine di 
quella voce a ; ff. 

Mon rlletio di S. Bartolomeo dì 
Tirtoja 1 76. 

Monaflerio di Cafauria 1 6y, 

Monalteiio della Cava 113. 

Monade rio 1 ftenfe delle Carce» 
ri 1 iff. 

Monaflerio de’ Santi Benedetto 
e Zenobio d’ 1 laria 133. 

Monaflerio di S. Giorgio in Sar- 
degna , fua fondazione 133. 

Monaflerio di S. Giuflina 41?, 

Monaflerio di 5 Salvatore 21s 

Monaflerio di S.Mamtliano nel- 
l’ Ifola di Monte Crifto 1 34. 

Monaflerio Trevifano de’Santi 
Fietro e Teonefto 43. 

Monaflerio della Vangadizza^ 
41 . 

Monaflerio Padovano de’ Bene» 
dettini di S. Giuflina 74. 7J. 

Monaflerio di S. Magno l'ir 

Monaflerio Tilànodi S. Michele 
M4« 

Monaflerio di S. Salvatore di 
Monte Amine 41. 

Monaflerio di Monte Calino 

1 to. 

Monaflerio Lucchefe di S. Sal- 
vatore 2!» 

Monaflerio di S. Maria all’Or- 
gano 83. 

Monaflerio di S. Zenone di Ve- 
rona 43. 

Montone, voce d’origine incer- 
ta 3 ]4, Ma- 
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Mora, qual Zia la fua origine», 
5 * 7 * 

Morbido, lì cerca la fui origine 

Uh 

Mozzare , vien forfè dalla Lin- 
gua Germanica ! 3 ?« 

Muffa, qual Ha la fua origine», 

}JS>. 

N Acchera , vien dall’Ara- 
bico 339. 

Nappo , voce Germanica 343. 
Nertuno , d’ onde venga 340. 
Neware, qual lia J’ origine di 
quello verbo ;4l . 

Nicchio , J’ onde naia quella-, 
voce Ui . 

Niente , fua origine 341. 

Noja , voce d’ incerta origine-* 

34 l * 

Nuca , vien dall’ Arabico 34». 

O Delrico Vefcovo di Cre- 
mona S*. 

Odclrico ValTo e MelTo dell’Im. 

perador Berengario §2, e feg. 
OJone Vefcovo di Novara 74. 
Oibò, fua origine incerta 34 3. 
Olderico Vefcovo di Padova 46. 
Oltraggio , fua origine 343. 
Onello Arcivefcovo di Ravenna 
Sa. 

Onta , vien forfè dal Germanico 
J 4 j- 

Ordigno , qual lia l’origine di 
quelta voce 343. 

Orlo , fua etimologia 344. 
Orma , voce Arabica 344. 
Orzoco Giudice di Cagliari in 
Sardegna 1 37. 

Ortaggio , voce d’ incerta origi- 
ne 344. 

Ottone Vefeovo di Frilinga-, 
i*{. 


ICE. 

P adiglione, è incerta l’origi- 
ne di quella voce 343. 
l’ado va , Cittì , quando tolta-, 
dalle mmi di Eccelino 34. 
Tago , fuo lignificato 17Z. 

Tulio , vien dal Latino 343. 
Paltoniere, voce d’origine igno- 
ta 346. 

Pancia , d’onde nata quella voce 

346. 

Tania, lì cerca la fua origine-, 
346, e feg. 

Tancoardo Vefcovo di Cremona 

•i. 

Pappagallo, voce Arabica 34S. 
Parco , viene dalla Lingua Ger- 
manica 348, c feg* 

Parecchi, qual lia l’origine di 
quella voce 3 49. 

Tartigiana , d’ onJe nata quella 
voce 34p, e feg. 

Tartare , d’ onde derivi jfo. 
Parta , qual lia la fua origine-, 
3 <o. 

rallcja , fua origine 331. 
Paulizione Mcrto di Liutifredo 
Duca jLj. 

retlicino, che lignfichi 33», 
Terla, vien dalla Lingua Germa- 
nica 331, 

Tellare, vien dal Latino 333 . 
Tetronace Arcivefcovo di Ra- 
venna iz4. 

Pezza , Pezzo , fua origine 333, 
Tiatire , e Piato, che’lìgnifichi- 
no , e d’ onde nate quelle voci 
7S» 

Piatto, d’onde venga quello no- 
me 354. 

ricca , voce Germanica 334. 
Picchiare , fe ne cetca l’ origine 
314 * 

Pietanza , voce d’ incerta origi- 
«e 333 . 

Pietro Candiano Doge di Vene- 
zia Tie- 
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Pietro rarenz» > Santo, ticcifo 
da’ Manichei nella Città di 
Orvieto S_. 

Pigiate , vien dal Latino 

Pigliare , verbo d’ incerta ori- 
gine 

Pignatta, d’onde nata quella vo- 
ce 1 1 6. 

Piluccare > viene dalla Lingua 
Ge mimica 

Tipirtrello, voce d* origine La- 
tina 3$ 7. 

Pifani , celebri per la mercatu- 
ra £1. Loro privilegi in-» 
Oliente e feg. 

Pizzicare, d’onde nato quello 
verbo 3 <7. 

Placiti erano appellati i Giudizj 
pubblici 4à,e feg. Differenza 
fra quelli e i Malli • fvi « 
Quai Terfonaggi dovefléro 
intervenire ai r Inciti 6 g. 

Poeti Popolari una volta affai 
frequenti 14. 

Poltrone, origine di quella voce 

Pontare , fua ongtne ;fS. 

Pozzanghera , qual fu la fui ori- 
gine {jS, e feg. 

Pretto , viene dalla Germania 

3 ; 9. 

Prigione , d’onde derivi quella 
voce 3 <9. 

Tronomi aggiunti ai nomi nella 
Lingua Italiana ioa, e feg. 

putto , origine di quella voce-» 

3<fo. 

\ > _^Ualchc > voce d* origine-» 

ofcura 3<f I. 

Quatto, voce fotfe venuta dalla 
Germania 361. 

Quello , come lì lìa formata que- 
lla voce j<i» 
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Qui, quale fi a la fua origine 3 fi" 1 • 
e feg. 

Quintana , Ginoco della, quanto 
foffe in ufo io. 

K Accontare > d’orde venga 
quello verbo ada. 
Ka.lagaifo Re de'Goti vinto dai 
Romani 33. 

Ragazzo , voce d’ incerta origi- 
ne j6z. 

Ramingo, voce d’ origine dub- 
biof.» 36 3. 

Rampognare , qual fta la fua eti- 
mologia 3 6 4. 

Randello , qual Ha la fua origine 

? <*4- 

Rannicchiarli , d’onde ila nata_» 
quella voce 31?;. 

Rantolo , qual fia la fua origine 

Rapprefentazioni facre erano in 
ufo anticamente 
Rafcia , forra di panno affg. 
Rafpare , viene dalla Lingua.* 
Germanica j SS. 

Rattoppare , qual lia la fua ori» 
ginc 3<f6 l . 

Remai ico , voce d’ origine dub- 
biofa 307. 

Ribaltare , d’ onde fiali formato 

3<f7> e feg. 

Rigattiere , fua etimologia 3 6S. 
Rimbeccare , d’ onde nata quella 
voce 

Rimbrotto , vien dalla Lingua.* 
Franzefe 369. 

Rimproverare , voce nata dal 
Latino tffj). 

Rincrefcere , viene dal Latino 
36y» e feg. 

Riotta , voce d’ incerta origini 
370. 

Ripentaglio , d’onde naiaquena 
voce 370. 

Rif* 
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Rifcuotere, d‘ onde fiali formato 
quello verbo {70. 

Kifrna , viene dal Greco 371- 
Rifparmiare.fua etimologia 371. 
Robe , lignificavano varie fpe- 
cie di velli 17. 

Rocca , voce proveniente dalla.» 

Lingua Germanica 37». 
Romani) lorovittoria avuta con- 
tro di Radagaifo Ke de’ Goti 
jt Corfa de’ Cavalli iflituita 
per quella vittoria . Ivi. 
Ronca > viene dal Latino ;7’. 
Ronzino , viene dalla Lingua» 
Germanica }• 3. 

Rofellia , morbo {7;. 

Rolla , che cofa lignifichi 374, 
e feg. 

S A Ivini) Abate Antan Maria) 
Uomo dorrifiimo S£. 149. 
S.w.fone Conte 73. 

Sardegna) Tuoi Giudici erano 
Kegi 1 ;o. 

Sardi e Corfi furono i primi jlj 
fcrivere gli Atti pulblici ia^ 
Lingua Volgare 1 ;8. 

Sarpare , qual lia la Aia origine-» 

J76. 

Sbadigliare , d’onde nato quello 
verbo 376, e feg. 

Sbandare , viene da Bandum , 
Bandiera 378, 

Sbaragliare , qual lì a ia fua ori- 
gine 5-»8. 

Sbigottire, voce di dubbia ori- 
gine 573 » e feg. 

Sborrare, d’onde derivi quello 
verbo 579. 

Scaltrito , qual lia la fua origine 
579 » e feg. 

Scampare, d’onde nato quello 
verbo 381. 

Scandella , fpecie di legumi 
381. 


dice: 

Scanlia , qual ila la fua origine-» 

li». 

Scaramuccia , voce Germanica.» 
381, e feg 

Scardaflare , d’onde nato quello 
verbo 383. 

Scarfo, come liaft formata quell» 
vote 3S4. 

Scatola , viene dalla Lingua Te- 
defea 3$f. 

Scemare , viene dal Latino 38 f. 
Scerre,voce nata dalla iicfla Lin- 

gua 3'ay. 

Scheggia, qual lia la fua origine 

illi 

Schiacciare , d’ onde nato quello 
vetbo 3HO. 

Schiaffo , fua origine 381?. 
Schiatta, viene dalia Lingua Te- 
de fca 386, e feg. 

Schiera , voce nata dalla IlelTa^ 
Lingua 387. 

Schiette, come fiali formata que- 
lla voce 3 '' 7 . 

Schifare, d onde nato quello 
verbo 387. 

Schiuma, viene dal Tedefco 388. 
Schizzinolo , fua origine 3 89 . 
Scirocco , d’onde venga 388. 
Scompigliare , fua etimologia^ 
JS». 

Scorgere , voce di dubbia origi- 
ne . 8 v- 

Scottare, vien dal Latino 3 ve. 
Scotto , qnai lia la fua origine-» 

3 $o. 

Scranna, forfè viene dal Tede- 
fco 3yo, e feg. 

Scroccare, qual Ila la fua origine 
39 » « 

Scuriada , fua etimologia 391, 
Sdrucciolare, d’onde venga 391. 
Secchia , qual lia la fua origine-, 
591. 

Sembrare, viene dal Latino 395* 
Sen- 
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Senno , voce nata dalla Lingua 

Germanica 5 ^ 

Sentale, vien dall’Arabico <94. 

Sentinella, voce di dubbia ori- 
ne <04. 

Senn, voce d'origine incerta 
5*4- 

Serchio, fiume, d’onde nato il 
fuo nome <04. 

5eta, Tuoi lavori quando $’ intro- 
duce Itero in Italia fd, e feg. 
Qual iìa 1' origine di quelia_» 
voce j9f. 

Sgherro , voce d’ origine dubbia 
i9i‘ 

Sgomentarli , d’onde venga 396. 

Sgurare , fua etimologia 

Sicardo Vefcovo di Cremona 44. 
7f. 

Siciliani furono i primi a com- 
por vedi in Lingua Italiana 
i to. 

Simone Ne di Corfica 1 14. 

Sino, d'onde nata quella voce_, 
ÌS> 6 , e feg. 

Smacco, voce d’ origine dubbia 
ÌV7. 

Smaltire , voce d’origine incer- 
ta is)H. 

Smilzo , è ofcura la fua etimolo. 
già 398. 

Sofficfe, vien dal Tedefco 398. 

Soja,qual pofsa eflere la fua ori- 
gine <9». 

Sollecitare , d’ onde nato queito 
verbo <efl» 

Sorgente, voce nata dal Latino 
J99* 

Spaccare , voce d’ origine Ger- 
manica 400. 

Spalancare , d’ onde venga 400. 

Sparpagliare , voce d’ incerta., 
origine 400. 

Spazzare , verbo d’origine dub- 
biofa 401 . 

1em.ll, Par, I. 
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Spegnere , fua origine 4ot. 
Sperone , voce Germanica 40». 
Spefa , d’ onde nata quella voce 
4 ° 3 « 

Spettacoli pubblici , quali fofie- 
ro ne’ Secoli di mezzo i,e_, 
feg. Hrano frequenti in eflì i 
Cantambanchi, Buffoni ec. 1 6, 
Spettacoli diverfi ufati in alcune 
Città d’ Italia ± 6 . 

Spettacoli religioiì ufati antica- 
mente 3 7. 

Spia , viene dalla Lingua Ger- 
manica 40J. 

Spruzzare, verbo nato dalla Lin- 
gua Germanica 404. 

Stalla, vien dal Tedefco 404. 
Stanco , vien dall’ antica Lin- 
gua SalTonica 404. 

Stecco , voce nata dalla Lingua 
Germanica 406, e feg. 
Storpio , qual fia la fua origine 

407. 

Stoviglie , voce d’ ignota origi. 
ne 408. 

Stracciare , voce d’ origine La- 
tina 408. 

Stracco , voce d’ incerta origine 

408. 

Strale , voce nata dalla Lingua 
TeJefca 408, e feg. 

Strappare , d’ onde nato quello 
verbo 409. 

Strapazzare , qual iìa la fua ori- 
gine 4 oy« 

Strifcia, viene dalla Lingua 
Germanica 409. 

Strozzare , fua origine 410. 
Stufa , voce nata dalla Lingua 
Tedefca 410. 

Svellere , e Svelto vengono dal- 
la Lingua Latina 410. 
Svezzare , qual iia la fua origine 

4 ««. 

Sufina , d’ onde nata quella Voce 
411. Ff Tac- 
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T Ascia , <i*»I lia l’ origine 
di quella voce 411. 
Taffetà , d’ onde venga quello 
nome 4’*. 

Taglia , e Tagliare, fua origine 
17J» e feg. 

Tanfo , voce d’ origine Germa- 
nicaqti. 

Tarra , o Tara voce venula dall’ 
Arabico 411. 

Tartagliare, vien dal fuono de!» 

la voce 41 », e feg. 

Taflello , d’ onde lia nata quella 
voce 4I}. 

Tatta,lì cerca la fua origine 41 j* 
e feg. 

Tartera, d’onde venga 414. 
Tazza , viene dall’Arabico 4.$. 
Temperare, d’onde fia nato que- 
llo verbo 41 f. 

Tenzone , voce nata dal Latino 
4 1 f • 

Teodertco Re de’ Goti , benchi 
barbaro di nazione , pure por- 
tava in cuore un' animo Ro- 
mano 1. Toglie il Regno Ita- 
lico adOJoacre . Ivi . Giuc- 
chi da «frodati per diverti- 
mento del Topolo . Ivi) e feg. 
Ter compiacere al Topate li 
f>refe gran cura de’ Giuochi 
Circenfi, quantunque egli non 
gli approvale 1 Illituì dei 
finti combattimenti , acciò i 
Soldati e la gioventù non fi 
avvezzalteroall’ ozio . Ivi . 
Tetta , voce d* origine Tedefcq 
4 1 <?. 

Toccare , verbo d’origine Goti- 
ca 414. 

Tornare, yiepp dal Greco 415. 
Tommafo Atcivefcovo di Mila- 
no 114. 

Jouhitorio Rcjdi Sardegna 1 3 1. 


TCP. 

Torcia , qua! lia la fua origino 
41 e feg. 

Tornare e Ritornare , fua origi- 
ne 1 1 ?.. 

Tornatile!, così chiamatelo 
Ballai ine 16. 

Tornei inventati da Franteli 4. 
Furono proibiti dal Concilio 
Lateranenfc Secondo 7. 

Tortello , un volume di panno o 
{eia , d’ onde venga quella vo- 
ce ff. 

Tollo , d* onde venga 417. 

Tovaglia, voce Geimanica 417, 
e feg. 

Toazo , li cerca la tea origino 
418. 

Tracollare, voce d’ origine ofee» 
ra 4,8. 

Trafficare , qual polfa effirre I « t 
fua origine 41 S, e feg. 

Tragedie e Commedie fe folTero 
in qfo ne* Secoli barbarici 18, 
e teg. 

Traghettare, voce d‘ origino 
Larina 4 9. 

Trappola, viene dalla Linguo 
Germanica 4151. 

Trafittila^ , <1* onde nato quello 
verbo 4*0, 

Tratto, qual lia l’origine di que- 
lla voce 4?|. 

Travaglio , d’ onde venga 411. 

Trefca > voce d’ origine Germa- 
nica 411. 

Triclinio, quando fabbricato d* 
Leone RI Tapa nel Talazzq 
Lateranenfe 1 af • 

Tfinciare , d' onde nato quella 
verbo 411, e feg. 

Trivello , voce 4 ’ origine Lati- 
na 42{. 

T roja , Torca , d’ onde vengo 
quella voce 41 {. 

Troppo , qual ila 1 ’ prjgine di 
qu*- 
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qnefh voee 4*4. 

Trov.ire,vien dalla Lingua Ger- 
manica 424. 

Trucco , d onde nata quella vo- 
ce 414, e feg. 

Tuorlo, voce d' origine ignora 

V Aglio, qual (ìa l’origine 
di quella vóce 42;, c_» 

. f eg- 

Vago, fua origine 414. 

Vajo , voce d’ origine Greca 
42*f« 

Vanga , llromenro da lavorare 
la terra , d‘ onde nata quella 
voce 145. 

Varare, d’onde venga 4*. 6 . 
Varcare, qual fia l’origine di 
quello ve bo4 6 . 

Ubetto Abite di S. Salvatore di 
Fonie buona Sa. 
liberto Marchefe figlio ballardo 
di Ugo Ke d’ Italia , Conte_» 
dei l’ahzco 73. 

Udelrico Patriarca di Aquileja 
condotto prigione a Venezia 
14. Con che condizioni ìicu- 
però la libertà . Ivi a 
Veneziani amicamente dediti 
alla mercatura 47. Commer- 
zio loro d’ Aromi «i. 

Verno, vien dal Latino 417. 
Verlieti, voce donde nata 140, 
Vcrza , fpecie di Cavolo , d’on- 
de nata quefla voce 147. 
Vetta , d’ onde nata quella voce 
4x1. 


Ugo Ve (covo di A mburgo,Me fi- 
lo della Vedova Impcradrice 
Teofania 78. 

Via, Vie, voci Germaniche-* 

4»S. 

. Violante figlia di Galeazzo Vi- 
fconte , fue nozze con Leo- 
netto figlio del Re d’ Inghil- 
terra 17, 

Voci Italiane, loto origine od 
Btimoiogia f ove s’ abbia • 
cercare tj8> e fegg. 

Voci Italiane , delle quali è tut- 
tavia ignota o dubbiofa l’ori- 
gine 144, e fegg. 

Voci Italiane nate dalla Lingua 
Germanica iC8,e feg. zSl. 

Voci Traliane , delle quali ftecr. 
ca l’origine 183, e fegg. 

Volta , d’ onde venga 4231. 

Uomini di Corte erano appel- 
lati i Buffoni 18. 

Urtare, qual Ha la fu* origine-* 

4*v. 

Watta, voce d’ origine Germa- 
nica 4x>, e feg. 

Z Affo , d’onde nata quella 
voce 430. 

Zanna , voce d’ origine Ttdcfca 
430, e feg. 

Zara, viene dall’ Arabico 43». 
"lecca , viene dalla Della Lingua 
4M. 

Zoppo , qual Ila 1* origine di 
quefla voce 432. 
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ERRORI. 


CORREZIONI . 


.IX. Ha. 9 * Onde a ciò doveva* Oltre a ciò dovevano ccn» 
no confrontarft fo» frontarfì non fedamente, 
lamente : 

x. Jin. 8. contrario molto : contano molto . 

ir. lin. I. aliofque : aliofque . 

19. lin. 3 3. penarti i : pettorali. 

So. lin. 3. ìnterrtgatur ; intemgatut . 

X6> A V erteci!/ : A Feneticis . 

9 1. li», f. pronunziano : pronunziavano* 

93. lin. 9. pemiffum : permi/fum . 

ira. lin. 13. ufeifee : ofcilte . 

iS. Linga ; Lingua. 

317. Jin. 13. fignica : lignifica. 

333. lin. 9. Una • Mina. 

400. lin. 19. mali ; Pali. 

4J 1. li». 17. Linga : Lingua. 
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tecbifmo Romano, Decreti delle Sacre Congregazioni di Roma,e 
filile Temenze di Autori li più claflìci e gravi ad ufo deTarrochi 
e Confeflbri , tomi z. in 1 z. 1745. 

La Filofofìa Morale fecondo 1* opinione dei Peripatetici ridotta in 
Compendio dal Sig. Fi ancefco Maria Zanotri* in 4. 17^4. Bo- 
logna . 

Mamachi Cottumi de’ Primitivi Crittiani , libri tre in S. con fig. 
Roma i7f 3. 

• Ve Ratione T emporum Aibanafianorum . Roma 174S. in 3. 

Muz-ocLio de Sanfiorum Neapolitana Ecclefin Epifcoporum Cult u 
Di ferì alio . tom. z. in 4. Neapolì 17I 3. 

C. Ofiavii Valerli de fuperflitiofa 'Umiditale Filanda five Vin- 
dici» Voti , quod vocant , Sanguinarli l Ve. in 4. Tridenti 17 fi. 

Piflertazione Critico-Morale, in cui li cerca , fe il portare , rite- 
nere, fabbricare, vendere &c- Armi vietate dalle Bolle dei 
Sommi Pontefici, fia Toccato mortale. Utilittìma a* Penitenti , 


ed a ConfelTori , del P. Fr.Eufebio da Monte Santo Cappuccine , 
in 3. Roma 1714. 


Gratiani Canone 1 Genuini ab Apocrpphit difcerpfi Opera ( 3 1 Audio 
caroli Sebafìiani Berardi tom. z. 4. Taurini i7f z. 

Alberti F'abricii Bibliotbeca latina Media iS" Infima atatii , au- 
Ha a Domi ni co Manfi , tom. 6. in 4. Patavii 1754. 

Del Taradifo riacquittaio del Conte Qiefeppc Lavinii , in Rome 
J7fo. in 4 . /v -. 

1 S, Atba- 
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S.Atbanafius de Titulit Pfalmorum infol-Grac.Lat. Rem. 174#. 

Jefepbi Alexandri Furiti ti de M ufi vis in 4. Romei cum fig. 

Bovio Teatro morale * tom. 2. foi. Roma , 

L* Converfation avec fot meme , tom, 2. in ti. a Rome t7f|. 

Dominici Lopedj de Rebus Gefils Joannìs S. R. E. Card. Curva- 
ialis Commentarius . Rum. 1752. in S. 

LanfreJini Raccolta di Orazioni Sinodali , e Lettere raflorali , 
in 4. Jeft 1740. 

Concina dei Teatri Moderni contrari alia profe Rione Criftiana» 
in 4. Roma 17 

Tirili Trattato della Litrotomia > in 4. con #?g. 

Carafa de Captila Regìs ‘Vtriufque Sicil. 4. R om. 

— .. . De Gymnafio Romano > in 4. Rem. tom. a. 

Tbstnemena Cetleilia Ob/ervat. Rom, 9. Anno 17 f 4- 

Bofcovic Elemtn. Matbefeot 8. tom. 3. fig. 

Moretti de S. Califfo Papa ejufque B afille a Hifforic. Monument. 
in foU 

Iftoria della Cittì di Viterbo . di Feliciano Bollì , in fai. con fìg, 
Rom. 1741. 

P. Dominici Manfi ad Concilia Penete-Labbtliana fupplementum. 
Luca 1748. tom.S.fol. 

Metropolitana di Ravenna Architettura dei Cavaiier Gianfranco 
feo Buonamici Riminefe j infoi, reale con fìg. Bologna 1748. 
tomi due . 

Dell’Indole e qualità Naturali , e Civili della Moneta » e «felli 
principi I fiorici , e Naturali de’ Contratti * DifTertazionij 104, 
Rom. i7jo. 

Le Tragedie del Sig. Abate Flaminio Scarfelli > cioè 
Il Davide, penitente . 

Il Raggierò ,0 ila il Trionfo dell’ amicizia fopra I’ amore. 
L’ umre . 

Tietro il Grande , o fia il padre della Patria * 

L’Enea nel Lazio. 
h’ Ifigenia Sacra . 
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